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* Il Sig. Professore Luigi Rolando , sommo Anatomico, 
Fisiologo, e dioico, pubblicò varie ottime opere, delle quali 
noi ci facciamo preciso dovere d’esporre i titoli, acciocché i 
medici le conoscano , e le consultino. 

i.® Obscrvations Analomiques sur la structute du Sphinx 
Ncrii , et autres insectes, i8o?>. in 4° avec *o. fig 

a.® Sulle cause , da cui dipende la vita negli esseri orga- 
nuiati con figure in rame. Fircnte 1805. 
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3 .“ Saggio sopra la vera struttura dcl'cervello dell’ uomo, 
e degli animali , e sopra le fuuzioni del sistema nervoso cou 
ligure in rame. Sassari >809 

4 ° Hum>ni corporis iabricac , et functionum analysis 
aduiubrata Augustac Tauriuorum 1817. in 4 -° 

5 . ° Osservazioni sulla pleura, c sul peritoneo, 1818. in 4. 0 

6. ° Anatomes Physiologica Augustae Taurinorum 1819. 

j. e Cenni Fisico patologici sulle differenti specie d’ ecci- 
tabilità , e d’eccitamento, e sali’ irritazione , e sulle potenze 
eccitanti , debilitanti , ed irritanti coll' aggiunta di riflessioui , 
ed esperienze sulla respirazione , e produzione dei calore ani- 
male. Torino 1821. 

Noi non istaremo a far quivi i meritati elogj di queste 
dotte , ed utili opere , e ci limiteremo puramente a dire , che 
gl’ imparziali giornalisti ne hanno fatto grau conto, e ne hanno 
pubblicati giusti cncomj. L’opera segnata col N.° 3 . fu annun- 
ziala con rispetto , ed elogio nove anni dopo alla sua pubblica- 
zione. Questo mostra il conto, che se n’è fatto subito, che è 
stata conosciuta Se ne legge un giudizioso, ragionato, ed 
onorevole estratto negli Annali Universali di Medicina voi. Vi. 
1818 da pag. 57. a pag. 64. 

Ne’ medesimi Annali si rende conto al pubblico , e con 
dovute lodi all’ Autore dell’ opera Anatomes physiologica , 
Giugno «820. Fascicolo XLH. pag. 257. 

Dell’ osservazioni sitila pleura, e sul peritoneo se ne parla 
pure onorevolmente nello stesso anno , mese , e fascicolo a 
pag. 287. 

Dell’ ultima interessantissima opera del celebre Professor 
Rolando si rende conto con ottimo disceruimento , e dottrina 
nei medesimi Annali Universali di Medicina voi. XXI. anno 
1822. Fascicolo LX 1 . da pag. 5 . a pag 4 '- Questo libro vera- 
mente stimabile fu tradotto a Parigi , come resulta dal fascico- 
lo 46 . del Journal Complementaire du Dictionaire des Sciences 
Medìcales. 

Le lodi , che grandi uomini compartono ad altri per i loro 
meriti, ed utili fatiche sono per questi un giusto, e meritato 
eucomio = Laudari a lauda tis viris summa laus. 
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CLASSE SESTA- 
\ ' 
RITENZIONI. 


PRECETTI GENERALI SULLE RITENZIONI. 

§ 694. A vendo trattato della perdita degli umori I ntrodu- 
necessarj alla vita , ed alla integrità del corpo urna- zlone * 
no, passiamo adesso a far parola di quelle malattie , 
le quali riconoscono per causa in ritenzione di umori 
animali peccanti o in quantità, o in qualità, e di 
altre sostanze dannose alla salute. Minore non è il 
numero di questi disordini, come di quelli, i quali 
s 5 inducouo da profluvj , ma quelle dottrine , che 
finora abbiamo esposte sulle già spiegate classi di 
malattie , ci permettono di ristringere il discorso di 
più di quello, che altrimenti fare dovremmo, pas- 
sando quivi a ragionare di cosa di sommo rilievo, 
ed insiememente d'ardua impresa. 

§ 696. Siccome si tratta della ritenzione di quegli Defmì- 
umori, che dovrebbero emettersi , cosi gioverà senza * iouc * 
fallo di aver prima avvertito, che era solito di esporsi 
finor nelle scuole questa dottrina sotto il nome di 
ostruzioni. Essendo peraltro più generico secondo noi, 
il significato dei mali, i quali nascono dall' interrotta 
funzione delle secrezioni , e delie escrezioni, e questa 
non riconoscendo sempre per causa l'ostruzione, ci 
piacque perciò di preferire il vocabolo di ritenzione 
per denotare la classe di queste affezioni. Qualunque 
volta adunque un umore animale separato, o da se- 
pararsi per legge di salute, di abitudine non si emette 
in quella maniera , che è necessaria , ne proviene un 

vizio , che chiamiamo ritenzione. 

* \ 
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6 KITEN RIONI. 

§ 696. Sebbene gli umori del corpo si trattenga- 
no } e stagnino perii più da vizio piuttosto de' solidi, 
che da propria alterazione ; quantunque f indole , e 
la composizione de' succhi tanto animali, che vege- 
tabili non sia cotanto semplice; abbenchè niuna par- 
ticella dell’ intero sistema del corpo, o sia fluida, 
o solida , considerar ben non si possa separatamente, 
ossia fuori della sua connessione con le altre parti- 
celle, e con il tutto, e non ostante la ragionevole 
opposizione , la quale ben chiara apparisce , che gli 
umori animali, non ancor separati, non possono di- 
chiararsi per ritenuti, tnttavolta si desume la non 
affatto mal fondata divisione delle ritenzioni, pri- 
mamente dalla stessa impedita combinazione, e re- 
pressa secrezione de’ principj, dai quali sono com- 
pósti gli umori animali ( fin dove per altro noi 
giungiamocon le nostre cognizioni su tal proposito), 
e secondariamente dall* indole dell’umore separato, 
il quale si ritiene , e si arresta, e resulta quindi, che 
una tal divisione è delle altre meno difettosa. Or 
dunque aria , materia aeriforme . ora limpido sieroso 
umore, ora muccoso linfatico , adiposo , puriforme, 
purulento , ora sanguigno , or finalmente materia 
eterogenee sono trattenute ; e quindi è , che noi di- 
stinguiamo generalmente le ritenzioni in aeree, sic * 
rose, mucoso-linfatiche , adipose, cruente, ed eteroge- 
nee. Siccome poi o in tempo più breve , o in più lungo 
si trattengono quelle sostanze , le quali gono da emet- 
tersi , così la ritenzione merita chiamarsi acuta , o 
cronica. E poi di maggiore importanza ancora in 
questo luogo 1' esame delle cause ( §. 697. ); ed in- 
fatti in coloro, ne* quali un tal disordine accado, si 
ritengono quelle sostanze * le quali contenere non si 
possono senza danno dai canali, o dalle cavità del 
corpo, o per colpa di tutto il sistema, ed in somma 
or per causa dell’ eccessivo vigore delle forze vitali 
( ritenzione attiva, iperstenica ) ora dell’ inerzia di 
esse ( ritenzione passiva , adinamica ) o si v vero da ri- 
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RITENZIONI* 7 

zio locale , come lo chiamano. Non di rado la riten- 
zione nasce dall’ influenza di altro morbo ( ritenzione 
sintomatica , secondaria ) , o si produce dal consenso 
d’una parte consimile, affine , ( ritenzione consensuale ). 
Avvi poi il caso, in cui la causa inducente la riten- 
zione invade, ed occupa la parte stessa, che si chiude 
( ritenzione primaria ). 

§. 697. Sembra ai meno pratici nell’ arte , che 1 
segni dell' avvenuta ritenzione possano di leggieri 
dedursi dalla trattenuta consueta evacuazione de’ li- 
quidi. Si dìt por altro il caso, in cui si rende alquanto 
ambiguo il giudizio su questo proposito. Impercioc- 
ché ogni secrezione, escrezione non si presenta tan- 
tosto ai nostri occhi, e le leggi di esse non sono 
sempre tanto costanti , che non possano esser supplite 
talvolta da altre , o che non possano almeno dimi- 
nuirsi, o ancora sospendersi affitto per un certo tempo 
senza molto danno. Che se cife sia forse accaduto nel 
tempo, in cui altre cause abbiano indotto un qual- 
che male, questo si attribuisce alla ritenzione, la 
quale tuttavoita o non fa parte di quello , o è piut- 
tosto un effetto del medesimo. Numerosi esempj di 
questo fatto ponno facilmente addursi. La traspira- 
zione insensibile non meno, che il sudore si sopprime 
non di rado in mezzo al corsor, ina pure se si giudi- 
chi su tal rapporto dal solo freddo sofferto, è indu- 
bitato, che una siffatta opinione è basata su d” un 
fondamento non abbastanza stabile , perchè sovente 
ci esponghiamo al freddo senza alcun danno. Le se- 
crezioni , T escrezioni delle viscere, coinè sarebbero 
de 5 polmoni , del pancreas , della tonaca mucosa del 
ventricolo, degl' intestini divengono sovente langui- 
de, e tarde, o diminuiscono non poco, senza che 
abbiamo la più piccola ragione di sospettare , che 
qualche cosa si ritenga per causa morbosa ; e difatto 
anche nell’ itterizia istessa (l) non si sospende sem- 
pre dal fegato tutto il flusso della bile in modo, che 
parte di quella non disceuda a tingere le dejczioni 
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8 RITENZIONI, 

alvine. Spesso nel presentarsi, che fanno altri mali, 
i cauterj , i fonticoli, le ulcere antiche, T impeti- 
gini , i profluvj abituali morbosi si prosciugano, e 
scompariscono, e questa soppressione deve non di 
rado ritenersi piuttosto per conseguenza' di una ma- 
lattia , la quale si approssima, che come causa della 
medesima. Ogni ritenzione non produce tantosto un 
tumore evidente nella parte, che diviene afflitta, o 
non si manifesta per mezzo deli’ onda fluttuante sotto 
i) dito comprimente, o perchè i liquidi diffusi nello 
speco osseo distendere non lo possono, ma esercitano 
la loro pressione molto di più verso le parti interne, 
o perchè hanno la loro sede in luoghi profondi , o 
perchè rimangono coperti per lungo tempo da una 
certa distesa aponeurosi , o perchè involti in borse , 
follicoli, o idatìdi sono ristretti di troppo, o perchè 
eono intersecati da fibre cellulari prodotte da linfa 
coagulata , e così rimangono costretti, ed immobili, 
o finalmente perchè , riassorbita essendo primamente 
la parte più sottile, si sono addensati, e senza moto 
ristagnano. 

§. 698. Gli antichi si occuparono non afflitto inu- 
tilmente nel ricercare {'origine delle ritenzioni , c 
loro non fu ignoto , che le cavità talora si ostruisco- 
no , si rendono impervie da una materia più densa 
( Enfrassi ) , che ora ristringonsi a motivo delle mem- 
brane accresciute nella propria grossezza (Stenoco- 
ria ) ; che ora sono compresse ( Tlipsi ) ; ora son col- 
labcnti ( Sinizesi ); e che or poi rimangono aderenti 
nelle loro pareti ( Sinfisi ) (2). L’antichità per altro 
non fece bastante riflessione alle azioni della potenza 
vitale, e quindi più tardi fu aggiunta nelle scuole a 
queste cause la contrazione spontanea delle cavità , 
alla quale, se uniamo il vizio contrario, facilmente 
confondibile con la sinizesi , vogliatn dire 1’ <i/o« 
nia , o P inerzia della forza vitale, possiam formarci 
un’ idea alquanto aggiustata delle origini delle riten- 
zioni. 
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a) La vera ostruzione arabilisce la sua sede nelle 
Vene, e ne’ vasi linfatici; qualche rara volta nelle 
arterie, seppur desse non sieno affette da aneurisma 
( §. 56 7 ). Avanti che accadano tali cose, il corso 
doli’ umore nel vaso incomincia ad esser più tardo , 
vi si raccoglie sangue, o linfa: questo disordine lo 
chiamarono congestione. 

Nel caso di moto più lento del fluido, ma non però 
totalmente cessato , il canale da ostruirsi si distende 
a maggiore diametro, ed in tal modo si altera la fun- 
zione , che dipendeva dal corso libero ( §. ). 

Questo difetto lo chiamarono infarcimento. 

Se T umore così raccolto nel vaso sospenda final- 
mente il suo lento corso , si addensi , e si coaguli , il 
quale morboso avvenimento accade or più pronta- 
mente , or con maggiore lentezza , allora l* ostruzione 
è totalmente compiuta. 

Si ostruiscono adunque i canali, e gf interstizi delle 
parti, o quando il corpo estraneo in essi si arresta , 
e ce ne sieno d’ esempio i globetti , piselli , fave , pez- 
zetti di siringa, o di candeletta rotta, le turunde 
non abbastanza assicurate introdotte troppo interna- 
mente nelle cavità delle narici , orecchie , uretra , in 
un seno , ed in una ferita; la polvere terrea, metal- 
lica portata in troppa quantità ai bronchi con l’aria 
inspirata , e ridotta in solida massa con il macco di 
essi, o quando una materia impervia al liquido na- 
turale penetra nei canali , nei cavi del corpo , come 
per esempio un pezzo di pane , carne , od altra sostan- 
za , aberrante dalla faringe , entra nella trachea, o 
nei bronchi per la rima della glottide , o (piando un 
corpo duro , che ha da passare per un canale meno 
cedente, inerte, si ferma immobile nel medesimo, 
come succede di una porzione di cibo , d’ un osso al- 
quanto grande introdotti nell’ esofago , del polipo 
trapassato nelle arterie dalla cavità del cuore, del- 
l’aneurisma, dei calcoli renali transitati negli ure- 
terj, quelli della vescica passati nell’ uretra, quelli 
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delia cistifellea espulsi nel (lutto cistico, coledoco, 
ed ivi soffermati ; o quando una non naturale produ- 
zione si forma negli spechi animali , iochè si è ve- 
duto succedere nei caso di verini nidulanli nella 
cavità degl’ intestini , e di altre viscere, ed i quali 
sono strisciati in luogo più angusto, o ravvolti colà 
in grand'inviluppi; o quando una viscere , o 1 interna 
membrana di essa discende, si estende per il canale 
ad essa continuo, o annesso , il che è già noto del- 
r utero , della vagina muliebre , della tunica interna 
dell’intestino retto, della vescica, soprattutto mu- 
liebre, o quando in se stesso si ravvolge il canale , 
come ce ne dà una prova il volvulo : o quando i 
liquidi inclinevoli alla condensazione, al coagulo, si 
addensano , e formano una massa solida , o per trop- 
po lunga quiete , o per riassorbimento delle parti più " 
sottili (3) o per l’azione chimica d'altro corpo, o 
perchè sono sottoposti all’ impero di una morbosa 
secrezione , e questa cosa ha luogo nei mucco, nel- 
1’ umore linfatico arrestati nelle cripte glaudulose , 
ne* vasi linfatici , od altri luoghi specialmente ve- 
nosi , nel. seno frontale , nell'antro mascellare , nel 
cavo del timpano , della tromba auditoria , del sacco 
lacrimale . de’ bronchi , nel tubo intestinale irritato, 
e maltrattato dalle fecce in questo stesso raccolte, 
e prosciugate,nelle superfìcj secernenti tanto delle 
viscere, quanto della tela cellulosa affette da flogosi, 
o in qualunque altro modo , in cui divenga cambiata 
fazione de’ vasi esalanti , de’ secernenti. 

L’ostruzione non induce sovente V accrescimento 
di volume nella parte affetta, ma questo alle volte 
diminuisce ancora nel male invecchiato. Le viscere 
spugnose e lasse, primieramente la milza, ed il fe- 
gato crescono spesso ad una mole considerabile, e le 
gianduia linfatiche si elevano in tumori assai visi- 
bili, e si dichiarano dagl’incauti per sommamente 
ostrutte, ma istituita nei cadavere T injezione di 
queste viscere, essa dimostra, che in questa parte 
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vi ha realmente un più disteso diametro de’ vasi, e 
prova essere scevri da ogni infarcimento , da estru- 
sione ; quando poi questa si rende manifesta in altre 
parti, non si scuoprono in ogni caso le vestigie del 
tumore. Quanto più lungamente però la materia ri- 
stagna in un vaso, o in una non estesa cavità senza 
affluenza di recente umore, tanto più quella si ad- 
densa, prosciugasi, e finalmente si attacca alla in- 
terna superficie delle laminette cellulari dello stesso 
canale in modo , che si converte in una specie di le- 
gamento, o di membrana piuttosto compatta. Avvi % 
per altro essenzialmente il caso, nel quale i canali 
ostrutti accrescono di volume, e ce ne sono un esem- 
pio gli ureterj , il collo della vescica , f uretra dive- 
nuti più larghi per motivo del calcolo in essi impian- 
tato , T esofago disteso da un osso, o da un bolo, 
gT intestini gonfiati , e distratti da un' ammasso di 
vermi , dal volvolo , o da fecce in essi raccolte ( 4 ). 

La semplice ostruzione non aumenta, ma piuttosto' 
allontana 1 ’ afflusso degli umori alla parte affetta. 
Che se le venuzze divenute più ampie, e varicose 
scorrano alla base del tumore ,e talvolta si rompano, 
il sangue non si raccoglie nel centro dell’ ostruzione, 
ma nella cute, o nel vicino tessuto celluloso, di cui 
le arterie non sono per anche ostrutte, ma le più 
deboli vene restano compresse dal tumore più inter- 
no. Lo stesso grado del calore , e del senso, il quale 
è seguo, e causa del maggiore afflusso degli umori 
nella parte , diminuisce certamente nel luogo ostrot- 
to, ed il dolore nasce, ed ii calore si aumenta attorno 
alla parte oetrutt^ nel modo stesso , che , se ioducesi 
infiammazione da maggiore stimolo o esterno, o pro- 
venente alla fine da materia corrotta internamente 
stagnante, É vero effettivamente, che la tela cellu- 
losa di una parte già sana , che è sorpresa da infiam- 
mazione, si riempie da un umor puriforme , e le di 
lei cavità 09trutte intumidiscono sotto 1 “ aspetto d 5 un 
accresciuto afflusso, ma effettore non causa della in- 
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fumicazione è ullor <|uest' ostruzione , la quale /es- 
sendo molto accresciuta, il senso finalmente, il ca- 
lore, e la funzione della parte si sospenderanno, o 
si estingueranno affatto prendendo il carattere d’ in- 
durimento, o delia stessa gangrena. 

&) La grossezza delle membrane , le quali com- 
oiintriu- P on g ono i canali , e che formano le cavità del corpo, 
gimeuto. e delle viscere, si accresce in diverse maniere , di- 
minuisce in conseguenza il loro spazio, e e' induce 
la ritenzione. La resistenza infatti , che all’ incre- 
mento delle membrane formanti i canali , ed i cavi 
delle parti, ed ni tumori si oppone dai fluidi, dal 
vapore in lor contenuti , è minore di quella , che si 
esibisce dalle parti solide , le quali circondano le 
medesime. E siccome innumerabili vasellini vanno a 
queste membrane de’ canali, e d’altre cavità com- 
poste da più laminette , e siccome glandule hanno 
parimente rapporto con tanti di questi, così è di ne- 
cessità, che il lume dello stesso canale, o dell’in- 
terstizio diminuisca dall* infarcimento , ostruzione, 
tumore di essi: così quella sottile tela cellulosa, la 
quale giace fra la membrana interna , e muscolare 
dell 1 arterie , e costituisce la sede d’ una frequente 
infiammazione ( §§. 118. 206. 565 . ) si riempie non 
di rado da un’umore tendente alla durezza ossea , si 
eleva in tumori , in ascessetti, e chiude la via al suo 
proprio umore. Così I" estesa interna superficie del- 
1’ aneurisma non di rado si tappezza da una pseudo- 
membrana a più strati prodotta dallo stesso umore 
puriforme ( $[. 571. ) ed ingrossa in modo, che l’una 
parete tocca quasi l’altra opposta. Così gl’ intestini 
infiammati , o irritati da qualunque siasi stimolo , co- 
me avvenne dagli stessi clisteri iniettati continua- 
mente per ordine d’ un uomo già illustre formano 
sovente simili membrane nell’ interna superficie , e o 
si evacuano sotto l’erronea apparenza d" infarcimenti, 
o acquistano in tal modo un più ristretto diametro 
( §. 243 ). Così nella cinanche laringea , tracheale 
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( §. 173. ) una densa membrana chiude all’aria ben 
spesso la via ni polmoni. Sanili avvenimenti accado- 
no all infiammate interne superficj della pleura , del 
pericardio ( 187.205.), ma soprattutto al collo 

della vescica , all' uretra ( jji- 267. 534- ) , non di rado 
alla faringe ( §. 177. ) all’ esofago, ed al ventricolo 
( §. 664 )• Lo stesso caso avviene eziandio, quando 
i vasi serpeggianti per l’interna superficie del canale 
diminuiscono ancor moltissimo la capacità del dia- 
metro , come accade per esempio per causa delle vene 
divenute turgide entro al retto intestino, attorno al 
collo della vescica , nell’ uretra, nella vagina , altre 
volte polipi, varie specie di tumori, caruncule si 
elevano dalla medesima superficie distesa, rilasciata, 
corrosa, esulcerata delle cavità , e canali, e riem- 
piono il lume di essi , lochè si osserva accadere assai 
di frequente nelle cavità/ delle orecchie , narici , seni 
frontali, palato; esofago, ventricolo , intestini , tra- 
chea , bronchi, cuore stesso, come pure dell’utero, 
vagina, uretra. 

c) Si comprimono i canali, e le cavità da causo Cor», 
meccaniche agenti su di queste parti più molli, e P re *“°"« 
più flessibili. Da questa potenza adunque non si ap- 
prossimano scambievolmente soltanto le pareti dei 
canali, ma spesso i vasi, le cavila delle viscere re- 
stano compressi, si muovono dalla propria lor sede 
in modo, che descrivono un altra linea di direzione, 
si allungano, si ristringono , e finalmente si chiudo- 
no, come per esempio l’aorta segue sovente in un 
soggetto gibboso l’ andamento singolare, e serpenti- 
no delle vertebre dorsali, lombali, fin dove aberra- 
no. Non di rado l’utero assume dalla forma difettosa . 
della pelvi nella fanciulla rachitica un’obliqua po- 
sizione molto facilmente funesta al parto futuro. Ab- 
biamo poi una prova molto rilevabilc de’ mali pro- 
venenti dalia compressioue in quella appunto, che 
le vesti molto strette, i busti angusti, le stecche 
fatte di ferroso di leguo esercitano sopra i vasi della 
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cute, e «olle viscere del petto, del 1* addome , anzi 
sul feto conteouto nell utero (•>). Un altra ne abbia- 
mo eziondio nell’ abbondante pinguedine, la quale 
•i aduna tanto sotto la cute, quanto nell’ omento, 
mesenterio , quanto ancora perfino alia base del cuo- 
re , o talora ip mezzo al mediastino sotto forma di 
steatoma (6); ed una terza prova si rileva eziandio 
dall’ idrope soccutaneo, e dalle acque stagnanti nella 
tela cellulare de’ visceri , o in diverse cavità dei cor- 
po. Argomenti di speciale compressione, e di riten- 
zione proveniente da essa si hanno nell’utero gravi- 
do, voltato indietro, prolasso, e nel capo dei feto 
ristringenti il collo della vescica, o l’uretra o il 
retto intestino , nelle ossa fratturate , lussate , com- 
primenti le arterie, e le vene ad esse vicine; nella 
prostata indurata , scirrosa; trattenente le orine , lo 
fecce , ed il reflusso del sangue dalle vene emorroi- 
dali ; in un gran tumore della gianduia parotide, e 
della tiroidea, da cui s’intercetta il ritorno del san- 
gue dal capo, e si offende la respirazione stessa; in 
un tumore glanduloso, o d’ altra specie comprimente 
il condotto toracico, o i vasi linfatici, nell’ ernie , 
ed in cento altre malattìe massime chirurgiche. 

d) A parlar strettamente non vi ha spazio vuoto 
fra le parti in istato sano; e quel che tale compari- 
sce dopo la morte, nell’ animale vivente, se none 
riempiuto almeno da qualche vapore, le pareti sono 
fra loro contigue. Vi ha un vapore, od un altro li- 
quido, che serve ad impedire, che le parti corre- 
date di vita divengano fra loro aderenti ; ed in nes- 
sun luogo l'elatere de’ solidi molli è tanto piccolo, 
che allontanata la potenza , e segnatamente vitale 
d’ una moderata distensione , e coesione colle parti 
vicine, non sieoo condotte a quelle mutue adesioni, 
le quali si permettono dalla densità, e dalla forma. 
Il ventricolo, la viscera la più grande fra quelle cor- 
redate d’una cavità, se non. sia dilatato da cibo, 
dalle bevande, dall’ aria, e da simile altra materia 
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ricade «opra «e stesso , e così una parete tocca 9 e con/ 
frica, di tempo in tempo l'altra con 1 ingrato senso 
d'inedia. La pienezza de' vasi è quella, la quale nei- 
rintegrità del vigore vitale comparte la sua forma , 
torosità , eleganza al corpo , e la quale influisce , co- 
me mWo necessario, alla, grand'opera del moto, 
dell assimilazione de' liquidi , delle secrezioni. Ma 
qoella stessa pienezza dipende tanto dalla forzn del 
cuore , dell 9 arterie , quanto dalla quantità , ed indole 
degli umori , da cui vengono estesi. A motivo poi 
dell' una , ed altra potenza diminuita , o tolta nel tut- 
to , o nella parte per lunghi digiuni, abbondanti 
evacuazioni , per grandi e subitanei profluvj , per ti- 
more , terrore , mestizia, freddo , svenimento , i ca- 
nali, e le singole cavità decadono, inflaccidiscono 
per mancanza della materia’in lor contenuta, lan- 
guisce la secrezione, si prepara \n ritenzione. Simili 
disordini avvengono, quando il canale, e la cavità 
qualunque si estende oltre a quel punto, che dàlie 
forze è permesso , e vien privata celeremente del 
proprio umore. Evacuati in breve tempo nel caso 
d’ idrope anasarca i fluidi stagnanti sotto la cute, 
questa medesima, perduta avendo quasi afflitto la 
forza elastica non meno, che la contrattile , vitale , 
tantosto decade inattiva, e pende dagli articoli in 
forma rii sacco. Dalle acque estratte con troppa pron- 
tezza dalla cavità deli’ addome nell operazione del- 
la paracentesi , dal feto assai grosso, gemello, o 
dall abbondante liquore dell’amnio nel parto troppo 
facile , artificiale , sortiti con troppa celerilà , se con 
la mano , o con la fascia non si sostengano le forze 
delie parti abbassate, ne viene in conseguenza la 
sincope, la sospensione del circolo degli umori, o 
se continuino in qualche modo le forze del cuore, 
ne vengono in seguito emorragie facilmente mortali. 
La vescica eccedentemente distesa da abbondante 
orina, tosto in se stessa decade flaccidissima alla 
maniera d“ un panno lino bagnato, se quella estratta 
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aia ad un tratto per mezzo dell’arte li ventre per 
il più costipato, secco, caprino nel caso di parco, 
e ristretto vitto , e per questo così limitato stimolo 
degl’ intestini appena che si vuota con sforzo , sovra- 
sta la lipotimia alla femmina isterica, ed al maschio 
alquanto delicato. 

e) Le cavità delle parti , i canali o sieno stati 
molto ristretti (Z»), o. compressi per lungo tempo; su- 
bitochè le lor superficj vive, ed abbastanza nude si 
tocchino scambievolmente, si uniscono immantinen- 
te in una sola massa sotto una certa data quiete. Tal 
cosa è ordinariamente nota di una ferita recente, le 
cui labbra si riuniscono perfettamente senza dilazio- 
ne di tempo in modo tale, che le parti minori , o 
quasi del tutto, o ancor totalmente recise , anzi l’e- 
stranee amputate eziandio da altro animale (come 
per esempio sappiamo della cresta d'un gallo inne- 
stata in quella d'un altro) con assai di prontezza, 
purché non ancor destituite della loro vitalità , si uni- 
scono più intimamente, ed alla maniera d'un ramo 
d’un albero applicato al tronco d un altro, si at- 
taccano tantosto, e costituiscono un unica parte. Il 
labbro , che chiamano leporino, il quale è ricoperto 
per ogni dove da callo , ossia da una superficie quasi 
morta, od una ferita, la quale fu per lungo tempo 
esposta all’aria , o la quale impura, abonda di san- 
gue , di linfa , già molto mutati ,o mancanti per que- 
sto stesso contatto d’ atmosfera , o per altre ragioni, 
non acquistano giammai la loro scambievole unione, 
se prima non sia fatta in quello la recisione del cal- 
lo , in questa poi non sia preceduta una qualche sup- 
purazione. Lo stesso sangue diffuso dai proprj canali 
nella tela cellulare , o in qualunque cavità del cor- 
po, non unisce giammai fra loro le parti , che inon- 
da, e riempie, se prima non sia separato ne’ suoi 
principj, nè si vcggiono unirsi in un vaso infarcito, 
osti ulto (a) le materie già morte; e questa è forse la 
ragioue, perchè, se tali materie, abbenchc sla- 
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guanti per un lungo corso di tempo, non sieno a f 
latto seccate , ed abbiano acquistata digià la du- 
rezza del calcolo, non possono ben spesso risolversi , 
evacuarsi, essendo eccitato però dallo stimolo il vi- 
gore vitale al moto de" vasi: perciocché si ammini- 
stra senza frutto qualunque siasi rimedio risolvente , 
quando è già effettuata la coesione, la concrezione per 
. mezzo d’una quasi viva materia interposta alle parti. 
Siccome non tutta la materia , la quale stagna , o fer- 
ina trattiensi sembra essere sufficiente a quest’ opera 
di scambievole concrezione , così neppure la semplice 
oca enza de vasi , e di altre cavità apparisce essere 
sumciente , rna sembrano ricercarsi per quella f uffi- 
zio della patologica secrezione , in questi poi l’ecci- 
tazione della potenza vitale. Per tutto V inverno to- 
talmente irrigiditi per il freddo, e privati d' ogni 
«enso, a modo di mummia inerte, contratta, giac- 
ciono sepolti molti insetti, rettili, ed altri non po- 
chi animali, nell’ asfissia altri viventi , e dell’ uomo 
stesso, continuata talvolta per giorni, non compari- 
scono quasi vestigio alcune del moto degli umori;- 
della respirazione; applicato peraltro a questi uno 
stimolo adequato di calore , od altro , la potenza del 
cuore , e de’ vasi si risveglia quasi dal sonno, si muo- 
ve la massa degli umori, la quale però non si con-‘ 
denso insieme con le pareti de’ vasi. Per trenta e più' 
anni già corrugati in una vecchia si erano quasi* 
annientati i condotti lattiferi delle mammelle, i quali 
turono poi veduti essersi aperti dalla frequente su- 
zione della papilla coocessa per pietà ad un sitibon- 
do fanciullino (7). L’ uraco degl’ animali già chiuso 
a ungo tempo è stato veduto di quando in quando 
aver dato il passaggio per l'ombelico alle orine rite- 
nute nella vescica. Le euperficj, sebbene contigue,’ 
una parte, della quale adunque si tacque il prin- 
cipio vitale, possono realmente unirsi , ed ostruirsi 
con 1 umore condensato non dall’ azione dello stesso 
v aso 5 ma piuttosto dall’ inerzia del medesimo, ma 
Tom. Vili . 
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non sanno però agglutinarsi e consolidarsi veramente, 
ed intimamente. Ogni volta poi che succede quest’ ul- 
timo fatto, è necessario, che avvenga nell’ umore, il 
quale da linfa, mutata per l'opera delia secrezione, 
ed approssimala di più alla natura animale , cangiato 
prima in tremula gelatina. , e da questa passato in 
pseudo-membrana , ossia polipo, assume la struttura 
organica s come la chiamano, ed or corredato di 
nuovi vasi, ossiano proprj , costituisce per mezzo 
della coerenza una sola , ed unica parte colla super- 
fìcie del canale , o della cavità, avendo già depnsta 
l’indole di corpo quasi estraneo. 

Dire si deve adunque, che fra i canali, i quali 
dalla prima età dell’uomo fino allo stessa vecchinja 
si nascondono ai sensi, alcuni per mezzo della ma- 
teria, la quale è condensala , e morta nella cavila di 
quelli (non diversamente da quel, che arcade per 
]’ injezione anatomica dopo la morte ) si perdono con 
il resto della vitalità del canale già da lungo tempo 
ostruito ; altri tolto , e sottratto ad essi il fluido , dei 
quale erano prima forniti , come accader suole ai 
rami seccati degl’alheri in effloresceiysa , avvizzisco- 
no , ed esausti più o meno del principio vitale ca- 
dendo in loro stessi avvallano, si corrugano ; altri 
poi si uniscono, sì agglutinano con il fluido in lor de- 
positato per l’opera della secrezione patologica, e 
convertito in solido vivente. Numerosi , e frequenti 
sono gli esempj di questi casi. La stessa ostruzione di 
fatto (a), l’indurimento dalle vene dilatate in anti- 
che varici con il sangue contenuto, ridotto in grumi 
(§. àf5),il sevo animale raccolta ne’ follicoli di- 
stesi, e capace a spremersi con facilità per i con- 
dotti escretorj di essi sotto forma d’un vermettino, 
la condensazione della bile nella sua cistide in una 
morca alquanto densa eono que" fatti , che ci mettono 
sotto gli occhi il modello della prima condizione » 
de’ canali , e delle cavità. La seconda prova 1‘ abbia- 
mo nel condotto arterioso , venoso , e ne* vasi ombe- 
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iicali del feto subito dopo il parto, i quali presen- 
tano senza fallo il corrugamento di molti vasi nel vec- 
chio, non già perchè questi consolidar si possano 
con tanta prestezza, ma perchè sono rimosti vuoti, 
essendo il flusso degli umori diretto altrove Tl terzo 
esempio finalmente, di cui tengbiamo specialmente 
parola in questo luogo, osservasi generalmente, ed 
è quello della viva concresiorw già addotto più vol- 
te. Quante volte una parte del corpo vivo è mal- 
trattata dall'azione d’un insolito stimolo, s’infiam- 
ma, altrettante adunqne 6 ’ inverte in essa l'opera 
della secrezione , ed un’altra se ne forma di nuovo 
ordine. Imperciocché allora in luogo di blando va- 
pore, o muco gemica dalla superficie del canale, o 
della cavità una materia puri/orrne , la quale, se non 
•iu attratta al più presto dalle boccucce de’ vasi 
riassorbenti ( 8 ) , o rimossa in altra maniera . in breve 
spazio di tempo, perduta la parte sua sierosa, si 
condensa, si solidifica in una massa organica, e 
corredata finalmente de’ suoi prnprj vasellim si at- 
tacca alla parte vicina. Così difalto le palpebre de- 
gli occhi ulcerate, e non aperte ben spesso si con- 
glutinano tosto fra loro stesse; così le pinne del 
nnso, le quali si toccano scambievolmente, impia- 
gate essendo da ulcera di vajuolo, co«ì le labbra 
spogliate della loro epidermide, se frapposto non 
siavi un pezzo di tela , 0 se al più spesso discostate 
non rieno fra loro, immantinente si agglutinano 
amendoe ; così i punti lacrimali, se occupati sieno 
da flogosi, così 1 ’ una, od altra tromba, che si apre 
nelle fauci, se affetta sia da ulcera venerea, o da 
altra aon di rado si chiude totalmente; e nello stesso 
modo ancora se l’ infiammazione serpeggi nell’in- 
terna superficie d’una vena , nascono in essa qua , e 
là adesioni , e si formano varj ascessi nel tratto della 
medesima fra i punti medj della concrezione ( $. 
673); così rintestini, ed altri visceri infiammati si 
attaccano or fra loro stessi , or con il prossimo peri- 
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toneo, o con altra membrana , che li cinge; così la 
•tessa bocca dell' utero , la vagina muliebre esco- 
riati contraggono talora strettissima coesione fra le 
loro pareti , e così finalmente la chirurgia si serve 
di (juesto stesso benefizio della natura per togliere 
le cavità morbose, che giova chiudere (9). 

Conti-». yj La contrazione dei canali indotta dalla stessa 
* forza vitale oppone ancora una remora al circolo de- 
gli umori attraverso ai vasi, ed all» secrezione, ri- 
cevimento, escrezione d’altro liquido (§§. 563 . 664). 
Or quella dipende dalla stessa volontà, come si pro- 
va con l’esempio dell’orina , delle fecce prementi 
per sortire , e ritenute per incauto influsso di es- 
sa (10); or poi ciò molto di frequente succede con- 
tro il voler dell'animo, oppure uon essendone desso 
consapevole. Questa morbosa contrazione de’ canali, 
od altre cavità proviene ora da stimolo maggiore 
di quello, che fa di mestieri, or poi da miuore , 
ma troppo impetuosamente agente su d’ una parte 
irritabile, sensibile, e questo continua o per breve 
spazio di tempo, o per un’assai più lungo. I vasi 
della cute, abbencbè ripieni di molto sangue, nella 
circostanza di una febbre infiammatoria ( §. 116), 
e nel massimo incalorimento del corpo non tra- 
mandano per altro i sudori pria, che il maggior 
stimolo sia cessato. Dal calcolo esistente nella ve- 
scica s’ induce una continua contrazione di questa 
su del medesimo, e la carne, la quale è punta da 
una spina, tanto più su di essa contraosi , e la 
stringe. Quanto è mai grande ben spesso la con- 
trazione dell' utero sopra del feto , che trovasi in 
- mala posizione , sul capo del medesimo arrestato in 
esgo, od anche sulla placenta trattenuta talora in 
angusto angolo di quello, che quasi impossibile si 
rende d’ estrarli per mezzo della mano colà intro- 
dotta! Le parti già pria tanto flessibili, contratte 
essendo dallo stimolo, lussato forse l’omero, o il 
femore , con quanta forza resistono fino a rendere 
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appena possibile la riposizione delle ossa! Quanto 
è mai forzata, anche per causa dei soli spasmi , l’ap- 
plicazione delia mascella alia mascella, e quanto 
strettamente si chiudono l’esofago, il piloro, l’ano, 
e la vescica, che allora introdur non vi si può una 
cannula , abbenchè sottile!! vasi della cute contratti 
dal freddo, dai terrore scompariscono; per causa di 
quello gli anelli cadono dalle dita, per morivo di 
questo poi si emettono orine acquose, e spogliate 
de’ suoi più crassi principj. 

g) Già insegnammo in più luoghi ( §. 584 ) quanto 
potere abbiano l’atonia, e la debolezza de’ vasi in 
produrre i profluvj. L’origine però della ritenzione 
non è in molti casi diversa da quella del profluvio; 
e che difatto nell’uno, ed altro di questi vizj , ab- 
benchè nella forma sieno totalmente opposti, pure 
siavi ben spesso nascosta la stessa causa , lo insegna 
tanto la ragione , quanto il facile passaggio dell’uno 
nell’ altro , quanto l’ efficacia de' corroboranti , i quali 
sciolgono non meno la ritenzione veniente dall’ in- 
fiacchito vigore vitale de’vasi, quanto sopprimono il 
profluvio nascente dalla medesima colposa cagione. 
Certamente la sola decadenza (d) de’vasi, la quale 
può esser reffetto dell’ atonia, non ci porge il mo- 
tivo della ritenzione tanto frequente ne’ deboli, e se 
il ferro , ed altri così detti corroboranti la tolgo- 
no, non fanno già questo erigendo gl’ inflacciditi 
canali, ma stimolando la forza vitale insita in tutto 
il sistema. Nell’edema delle gambe , che è prodotto 
dalla sola debolezza dopo una malattia assai gra- 
ve; ed ancora nelle varici delle gambe le fasce ap- 
portano non di rado un utilissimo sostegno, affinchè 
il siero , o il sangue, non ristagni ulteriormente. Nella 
paralisi della vescica, sebbene desse, essendo vuq- 
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ta, decada onninamente in se stessa, tuttavolta l’ ori- 
gine della ritenzione dell’ orina non deve ripetersi 
dal rilasciamento , ma piuttosto attribuire si deve al- 
l’atonia delle fibre di questa viscera, o fa d’uopo 
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ripeterla dalla com pressione de’ nervi, che ad egea §i 
portano in guisa tale, cbe non meno la stessa ecce - 
dente estensione , dilatazione delle cavità, quanto il 
ristringimento delle medesime a questa opposto, di- 
chiarar si deve talvolta per causa della ritenzione. 

La parte maggior certamente delle ritenzioni ve- 
nienti da vizio del sistema universale in se non rac- 
chiude altra cagione, che quella della debolezza, 
ed inerzia de* solidi, se facciamo riflessione al me- 
todo di medicare, che sovente è ior vantaggioso, 
cosicché Tistessa violenta contrazione di essi, la 
spasmodica (g) nel tubo intestinale è congiunta non 
di rado con la cessione, con la distensione ancor 
massima della parte vicina , ma riconosce come quella 
la medesima cagione. Le cause, le quali furono am- 
messe dall’ antichità come speciali del flusso ritar- 
dato, o soppresso degli umori (a. b. c. d . e. ) , sono 
certamente tanto più spesso complicate fra loro stes- 
se , quanto più di frequente presentano V effetto 
della medesima causa, da cui dipende la ritenzione, 
piuttosto cbe la sua origine primaria, quanto ancor 
finalmente costituiscono un vizio locale t o aOcor or- 
ganico, come si dice, con maggior facilità, che 
un' alterazione di tutto il sistema. Ma tuttavolta la 
parte ancor potissima delle ritenzioni proviene da 
questo difetto piuttosto, che da quello, come si 
renderà sempre più chiaro dai susseguenti capitoli 
di quest' insegnamenti , e spingendo la penetrazione 
deU'umftno intendimento fino a quel punto, cui può 
giuguere per rinvenire le cause delle cose, sembra, 
che riconosca come 6uo particolar motivo 1’ azione 
de* solidi su de’ fluidi o eccedente , o minore del giusto. 

Dall’uno, ed altro vizio poi tanto di contrazione (/), 
quanto di atonia (») manifestamente resulta la gran- 
dissima influenza de* nervi, che vi hanno special do- 
minio, taimentechè nel moltiplica tumulto di quelli 
i solidi or si tendono, or poi si rilasciano di troppo, 
e quasi tutta 1’ opera delle secrezioni alcuna volta 
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•ovvertesi. Quiddi è tanto grande l'influsso di quelle 
cose, che agitano, convellono , o piuttosto depri- 
mono, abbattono lo spirito spingendo il corso degli 
umori talvolta fuori de* limiti loro, e tal* altra ri- 
tenendoli in cancelli più angusti di quelli, che ven- 
gono loro circoscritti dalle leggi della salute. L* ira 
sfrenata interrompe il corso della bile , e la dirige 
alla massa del sangue; imrnediatamenre sospende il 
flusso de’ mestrui, de’ lochj. La momentanea vere- 
condia dell’ innocenza tinge tantosto il volto di co- 
lor roseo, e ritiene il sangue nei vasi della faccia. 
Anche dalla sola tristezza lo scirro nascosto nello 
mammelle ripete tantosto un 5 incremento di tumore , 
e trapassa quindi più celere al cancro. Somma è l’ in- 
fluenza de’ dolori, di qualunque indole alla fin fine 
sien dessi, in aumentare, trattenere, permutare le 
secrezioni. Dalla paralisi della vescica , deli* intesti- 
no proviene una pertinace ritenzione dell’ orina, e 
delle fecce ec. 

I vasi linfatici destinati ad alimentare il corpo non 
meno, che a liberarlo dalle sostanze superflue, o 
nocive , ed a custodirlo, affinché cosa alcuna di ne- 
mico non 8’ introduca , fece d’uopo , che fossero d’una 
natura molto irritabile. Spesso questi si tendono , 
dolgono, arrossano, s’infiammano sollecitamente o 
da stimolo su di lor veniente dalle parti interne, o 
ammesso al proprio danno, e chiamate in consenso, 
o veramente infette le glandule ad essi affini, pro- 
ducono tumori in esse, come sono per esempio i bub- 
boni , e vi apportano la ritenzione della maleria lin- 
fatica, e talvolta una specifica mutazione morbosa. 
Non di rado il sistema de’ vasi assorbenti manifesta 
tumori proprj , e molto estesi , per influenza ordi- 
nariamente ereditaria , con pertinacia li sostiene per 
anni, e prepara, e matura in essi la materia roden- 
te, dannosa alle viscere, ed alle ossa stesse. 

Che ristessi fluidi del corpo umano contribuiscano 
talor non poco al proprio trattenimento , ristagno , 
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tanto lo insognò l'età anteriore, affidata segnata- 
mente agli esempi della pituita , dell’ atra bile , quan- 
to lo difende l’età posteriore con piu grande corag- 
gio , e con maggiore acume d’ ingegno , fondando la 
teoria del glutinoso spontaneo , della cotenna pleuri- 
tica , di giorno in giorno sempre più fertile di feno- 
meni. Sebbene i più moderni abbiano finalmente 
inteso , che le basi d’ una scienza di tanta importanza 
sieno fondate su d’un lubrico, ed afflitto instabile 
suolo , non poterono schivare peraltro che , mentre 
hanno abbandonato questo ipotetico edifizio, non 
hanno incontrate però le coturnici egiziane, com’ il 
popolo eletto vagante per il deserto. E certamente 
non è da meravigliarsi, che, se avendo osservati 1 
solidi del proprio corpo , anche i più duri essere cre- 
sciuti a tanta consistenza, ancorché provenuti dalla 
vaporosa aura genitale, se avendo considerata la 
querce derivante dal germe sì molle della ghianda 
essere indurita in legno quasi resistente alla taglien- 
te scure, abbiano tratta la stessa conclusione relati- 
vamente agli umori divenuti spessi, e quasi solidifi - 
cali ne' vasi in mezzo al flusso per le parti tumenti ; 
se dagli ascessi metastatici, dalle ulcere, e dalle 
pustole delle varie impetigini abbiano desunti argo- 
menti per ammettere acrimonie contratte nel seno 
ile’ vasi, vedendo che fluisce una marcia tanto fluida, 
ed acre, e che le parti vicine si corrodono da essa, 
e le abbiano presupposte diverse in varj morbi, e 
frequentemeute specifiche. Abbenchè la teoria d’ una 
più grossolana patologia umorale vacilli certamente 
non poco per questa ragione, che i fluidi si amma- 
lano senza dubbio alquanto spesso per effetto de’ so- 
lidi-, che non contraggano facilmente il coagulo nelli 
stessi vasi, ma o separati morbosamente dai mede- 
simi, o stagnando più lungamente fuor della loro 
influenza , o esposti primieramente all’aria passano 
al coagulo per legge di chimica combinazione , o 
acquistano un indole diversa dai sani, ed or capace 
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ad irritare i «elidi, cioè acre, pure la d’uopo di con- 
fessare ciò, che già altrove avvertiamo, e che qui 
motivo non abbiam d’esporre estesamente, perchè 
non cel permette il luogo , nè il piano fissato , che 
j viti de' fluidi , ancor primarj in genere negar non si 
ponno. Quindi dalla psora, la quale è un male total- 
mente locale, seccata incautamente con rimedi ester- 
ni senza aver riguardo tanto all’ abitudine già con 
essa contratta, quanto finalmente all" icore riassor- 
bito dalla medesima , proviene il funesto trasporto 
alle viscere; quindi dall’erpete, erosta lattea, ti- 
gna, o altra impettigine malamente soppressa alla 
cute , dai fonti coli , dalle ulcere aperte già da varj 
anni, dalla traspirazione insensibile, dal sudore dei 
piedi, delle ascelle spesso molto fetente anche in 
uomo sanissimo chiusi, trattenuti , o arrestati, dal 
fluoro bianco già cronico prestamente fermato per 
mezzo d’ injezione astringente , dalla cura dell’ ar- 
tritide invecchiata intrapresa con i repercuzienti , e 
da altre simili cause traggono origine innumerabili 
ritenzioni non meno, che altre malattie, la guari- 
gione delle quali certamente non si ottiene forse 
giammai senza avere la dovuta considerazione alla 
causa dalla quale scaturiscono siffatti disordini. 

L’ abbondanza degli umori maggiore del dovere 
avviene, ed osservasi non solo nell’uomo, ma negli 
animali ancor domestici , e perfino nella pianta stessa 
nutrita in suolo più fertile. Nasce rcplesione in quello, 
il di cui ventricolo assai robusto con vitto piuttosto 
abbondante trasmette al sistema sanguigno più suc- 
co nutriente di quello , che fa di mestieri. L’ esercizio 
del corpo , e le aumentate secrezioni contribuiscono 
a togliere quest’ abbondauza , e restituiscono l’equili- 
- brio. L’ozio, e l’opera delle secrezioni diminuita da 
esso , se la tela cellulosa non prenda la parte più 
pingue degli alimenti , ci offre esattamente il caso 
della ritensione (adiposa ); il cuore si opprime dalla 
massa del sangue crescente di giorno in giorno, e dal- 
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l azione compresa, e ristretta de’ vasi , il turgido si- 
stema di essi muovasi lentamente, ne proviene i’ infar- 
cimento delle vene nelle parti più deboli , la sonno- 
lenza, i sogni spaventosi , la cefalea, la vertigine, 
l'oppressione del petto, delle forze, la palpitazione del 
cuore, e si manifestano i sintomi prodromi della feb- 
bre infiammatoria, e dell’ imminente emorragia. Que- 
ste cose succedono più speditamente in quegl’ indi- 
vidui, il ventricolo de' quali somministra al sistema 
de' vasi una quantità di succo nutritivo maggioro 
di quello, che dal medesimo comportar si possa, 
perchè desso si trova alquanto debole, od è privato 
di ragguardevoli rami dall’ eseguita amputazione 
de’ membri , o diminuito non poco nella sua capaci- 
tà a motivo d’ innumerabili vasi giàchiusi, o irrigiditi 
per l’età senile, o privato della sua periodica secre- 
zione naturale, abituale (il). Nell'uno, ed altro 
caso poi , oltre agli altri già mentovati incomodi , il 
lauguore delle secrezioni , o l’indole loro finalmen- 
"te alterata danno origine alle ritensioni d’ogni genere, 
senza eccettuare neppur l’ idrope. 

Prognosi § 699 l pericoli eguali non sono in ogni specie 
di ritenzione. Spesso infatti ne’ soggetti d’altronde 
sani, essendo inattivo ed arido l’emuntorio d’ un 
qualche umore, si apre di più la sorgente d'un altro 
a questo analogo , come per esempio dell'orina, del 
sudore; anzi perfino dei sangue mestruo, e d’altro 
profluvio cruento supplendosi non di rado a vicende 
spesso alternative. Quanto meno però ciò succede', 
o quanto avviene meno da luogo opportuno; quanto 
è più necessario alla nutrizione, ed integrità delle 
altre parti il ricevimento del liquido trattenuto dal 
suo corso; quanto è più facile la mutazione, la 
corruzione della materia ritenuta; quanto è più 
celere 1’ aumento della quantità del medesimo; 
quanto maggiore, e più pronta è l’estensione della 
Cavità recipiente, e la compressione sulle parti vici- 
ne, e più nobili; quanto più facilmente le fibre di 
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questa, soverchiamente estesa, perdono l’elatere, 
e la forza contrattile , che da lor possedevate ; quanto 
più nobile , ed alla vita ancor più necessario è il 
viscere ripieno della ritenuta materia; quanto più 
difficilmente le straniere raccolte materie possono 
riassorbirsi, e ricondursi in circolo; quanto fu per 
T inuanzi più periodica l’escrezione, o questa quanto 
fu più giovevole per il già sofferto malore, o per la 
sola abitudine;'qnanto più inviluppato è l’intreccio 
de’ vasi della parte affetta , e quanto è minore la 
comunicazione, che questi vasi hanno con gli altri; 
quanto più, parlando in generale, le forze vitali 
sono decadute o in tutto il sistema, o nella parte, in 
cui accado la ritenzione , e quanto meno la causa di 
questa pu<> allontanarsi , tanto maggiori sono i peri- 
coli, che riguardano la ritenzione La stessn morte 
senile consiste in parte negli aboliti, concreti lumi 
di più canali, e spazj intermedj delle libre, e nella 
rigidità, e perdita della funzione vitale di queste. 

§. 700. I precetti generali riguardanti il metodo 
di curare la ritensione si com predono nei seguenti pra- 
tici avvertimenti. E primieramente adunque osservar 
si deve , se la ritenzione derivi da vizio del sistema 
universale , se da quello d’ una parte soltanto , o se in 
complicato modo dall’ una , e dall’ altra cagione pro- 
venga ( §. 666 ). Nel primo coso noi già dicemmo 
( §. 697. ) che or la ritenzione deriva da morboso au- 
mento di forze indotto da eccedente stimolo, or poi 
da difetto , e debolezza , che sono appunto le cagio- 
ni, alle quali dobbiamo opporci Quindi è , che in 
una malattia energica il metodo debilitante; primie- 
ramente la cavata di sangue, l’aria fresebetta, il vitto 
alquanto parco , la mozione del ventre senza consi- 
derabile stimolo, la quiete del corpo, e dell* animo 
sono i rimedj, che conferiscono. Le mignatte appli- 
cate alla parte , la quale ritenne forse morbosamente 
il sangue, la cruenta scarificazione sottraggono il 
sangue dall’ alveo comune , e forse producono una 
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secrezione suppleinentaria a quella, la quale è sop-. 
pressa. Quindi in secondo luogo non è inutile Tattenta 
considerazione dell’ umore, che fu ritenuto, e quella 
della parte, che ritenne Tumore stesso, o dell'ami- 
ca , contigua , come di questa , la quale è oppressa da 
quel fluido. Così una somigliante secrezione d’ umor 
sieroso suole supplire alla cessata evacuazione , che si 
fa dalla cute , o dai reni , o dagl’ intestini , e T una 
all’altra vicendevolmente supplisce. La lenta, ed 
anche non eccedente escoriazione della pelle imita 
quasi la morbosa secrezione nella medesima , indot- 
ta , come si crede dall’erpete, e da simili impeti- 
gini Se impedito essendo T esito della materia puri- 
forine, e della stessa marcia, o avvenuto il riassor- 
bimento alla massa del sangue i reni , e gf intestini 
non ricevano queste sostanze per essere evacuate , il 
fonticolo , il setone , o qualunque altra ulcera arti- 
ficiale formata nella superfìcie della parte pria af- 
fetta , oppure nelle sue vicinanze , saranno meglio 
adattati a richiamarvi queste materie. Nella riten- 
zione adinamica, qualunque sia la parte, in cui 
finalmente dessa abbia luogo , è indicato Uno sti- 
molo , applicato massimamente a questo, o al siste- 
ma universale, adattato però al grado dell’astenia. 
Quindi sono indicati il vitto nutriente, la modera- 
zione delle altre secrezioni, il moto, che non esau- 
risca le forze, ma che ravvivi l’energia del corpo, 
e della parte, che soffre ritenzione; la frizione, i 
bagni; le fornente tepide, i medicamenti erigenti, 
primieramente i volatili , e quindi in ultimo piutto- 
sto i fissi. Quando un vizio locale abbia indotta la 
ritenzione , fa di mestieri di allontanarlo al più 
presto possibile, se questo sia da eseguirsi per mezzo 
dell’ arte adopraodo ora i medici, ora i chirurgici 
ajuti. L’ antichità ricercò una volta i proprj , e spe- 
cifici rimedj , e li vantò ancor di troppo come capaci 
di condurre quasi tutti gli umori fuori de" loro pro- 
prj emuntorj, o di altri. Questi desiderj però del- 
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r arte ancor bambina appoggiati all’ ipotesi della 
patologia umorale, ed alla dottrina dei varj li«|uidi 
animali preesistenti avanti che sieno separati, die- 
dero certamente un' importanza maggiore di quella, 
che lor convenivasi, ai rimedj evacuanti questi o 
quegli umori , chiamati perciò una volta idragoghi , 
emenagoghi , e simili. Si danno veramente medica- 
menti, i quali stimolano piuttosto uno , che un altro 
organo secernente , e ne prc muovono la secrezione, 
ma però non solo in queste parti , ma piuttosto ge- 
neralmeute nel sistema universale si nascoude l’ori- 
gine della ritenzione morbosa, nè si discuoprecon 
gli stimoli specifici , locali, ma avuto però riguardo 
alle cause del male. Spesso è difetto più di leggieri 
eseguibile l’ indicazione curativa tendente a portar 
fuori la materia trattenuta, che quella d’impugnare 
la causa , per coi la stessa materia è ritenuta , e fino 
a tantoché questo scopo non sia ottenuto , tolto ap- 
pena l’umore stagnante, il nuovo tantosto si ripro- 
duce, o sivvero, uso facendo di maggior sforzo ten- 
dente a rimuovere, espellere le materie ritenute, si 
produce un’ incomodo opposto alla ritenzione , e spes- 
so si promuove uno , od altro profluvio , piò grave 
di questo , e quasi da non più trattenersi. Poche non 
sono le ritenzioni , che richiedono con una certa 
prontezza o il dardo, o il bisturino, ma ve nc sono 
altre por tuttnvolta, che ricusano quasi sempre la 
mano del chirurgo, e ci servano infatti d’esempio 
i tumori linfatici, articolari , l’idrope saccato del- 
l’ovajo, i quali dalla sezione, ed in parte dalla te- 
diosa suppurazione, che ne viene in seguito, per lo 
più si esasperano, o nel meggior numero de’ casi 
precipitano. 
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§. 701. v^Jualunque sia l'antichità della terra, e 
degl’ abitanti , che dessa nutrì, e continua sempre 
mai ad alimentare, quanto ne sia stato, e quanto 
eia il numero fino a questo giorno, essa tuttavolta 
madre comune nulla perdette finora delle sue ric- 
chezze; ma quelle, che prodiga concesse ai suoi, e 
quelle , che dessi sembravano averle avidamente 
divise , sminuzzate, consunte, e convertite in loro 
•tessi, tosto le riprende , le ravvicina, le ricompone 
restituite che le sieno o dai vivi, oppure dai morti, 
le ridona al regno , da cui svelte sortirono sotto for- 
ma di gran lunga diversa, e le riunisce, le reinte- 
gra, le dispone , le conserva ai futuri, e simili U6Ì, 
oppure ad altri (12). 

Siccome i 9 esposte dottrine non sono men vere 
rapporto a quel fluido elastico , trasparente , in 
cui viviamo , respiriamo, ci moviamo, rimanghiamo 
soffogati , vogliam dire dell 9 aria atmosferica , così 
ci meravigliamo senza fallo , che dcssa ci sia stata 
rappresentata sotto specie d 9 elemento , e non ci sia 1 
•tata esposta come divisibile ne 9 suoi principi , e 
capace d* esser nuovamente composta, fino a che poi 
l 9 esperienze più recenti de 5 chimici ci hanno inse- 
gnato , che si eseguisce 1* una, e l 9 altra operazione, 
e queste scoperte sono state fatte a gran vantaggio 
della Fisica, e della Medicina. 
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C. 702. Ouei principi , che costituiscono 1' aria ArÌ4 . 
atmosferica, 1 asolo cioè, 1 ossigeno, ed in piccola rua . 
quantità il carbonico , come si dice oltre al fisico 
potere , che da lungo tempo già conobbemo , eser- 
citano eziandio la chimica azione vale a dire lat- 
trasione , combinazione , decomposizione , e producono 
sopra i corpi moitiplici effetti di queste , ma quelli 
aucora a tutte le stesse vicende van sottoposti. In 
questo modo infatti l' aria atmosferica or una parte 
qualunque di essa concede a noi stessi , e spogliata 
•Iella medesima riveste tosto un altra natura ; or poi 
ritrae la medesima dalle nostre parti , ed assume 
tantosto la qualità primiern. 

$. 703. Ma nelle parti stesse degli animali tanto 
solide , che fluide si contengono certamente i singol imttlcsim* 
principj dell'aria atmosferica (§.702.) oltre a quel- ,,e11 * 
io, il quale domina questa stessa , e la conserva Iva* 
fluida , il calorico cioè , e quello detto idrogeno , che , 
combinato con 1 ! ossigeno , genera 1* acqua, e quindi 
meraviglioso apparire non dovrà ad alcuno , che 
questi stessi principj possano svolgersi sotto varj stati 
e condizioni, riunirsi fra loro, e comporre 1 aria 
atmosferica nelle stesse parti interne del corpo 
umano. 

§. 704. Non è certamente la sola fermentazione Orìgine 
putrida , od altra, che influisce a questa grand'ope- 
ra, ma la varia combinazione ancora delie particelle 
animali, la reciproca affinità libera, esclude, e nuo- 
vamente unisce con altri or quel principio, or questo 
dell’aria atmosferica. 

Siccome gli altri umori, che stillano dagl’ organi 
«ecernenti, e che si riprendono in parte dai vasi rias- 
sorbenti , differiscono solamente per la varia unione, 
e scambievole mistione de’ principj provenienti dal- 
l’alveo comune, così non è permesso di dubitare più 
a lungo, che ancora qualsiasi gas, o materia aerifor- 
me non meno si separi, che si decomponga ne’ suoi 
principj, e finalmente si riassorba. Quell'aria atmo« 
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sferica infatti; che noi introduciamo con i cibi , e 
bevande nel ventricolo , negl’ intestini , non può som- 
ministrare quella grande quantità di materia aeri- 
forme. la quale in questi canuti, ora immantinente 
si svolge , ora prestissimo scomparisce , senza essere 
in alcun modo esplosa , nè tampoco evacuata. Dire 
ancor non si deve, che l’aria trapassi dalle prime 
vie nella massa comune degl’ umori, o che in essa 
sussista senza la morte del tutto. Ma senza ogni le- 
sione esterna, e senza previa putredine, anzi «elio 
stato di perfettissima salute , nascono non di rado nel 
corpo animale, come nella ve scica natatoria de’ pesci 
tumefazioni aeree , o aeriformi. Nel tubo cibario 
dell’uomo furono ritrovate finora tre specie di fluido 
elastico trasparente, vogliam dire la carbonica , l’ et 
sotica, ed idrogenica , delle quali la prima è stala 
veduta occupare soprattutto il ventricolo , la terza 
poi essere specialmente residente ne* crassi intestini. 
Spesso o perchè questi avvenimenti accadano in luo- 
go non opportuno , o perchè nel canale , dal quale le 
svolte materie dovrebbero espellersi ,di troppo vi si 
trattengono, o perchè le medesime vi si svolgono in 
una quantità maggiote di quello , che fa d’ uopo, in- 
ducono perciò uno stato morboso, sul quale facciamo 
or quivi le nostre riflessioni. 

§. 7o 5. Esiste adunque la pneumatosi , quando av- 
viene 1* introduzione, ricevimento, espansione del- 
l'aria atmosferica nella tela cellulosa del cor po, o 
in una cavità organica , oppure quando succede in 
questi lo svolgimento, secrezione, e molte volte la 
ritenzione d’ un fluido elastico qualunque con l’en- 
fiagione alituosa di una parte. 

§. 706. Or dunque l’aria atmosferica s’introduce 
nella tela cellulosa soccutanea, od altra per mezzo 
della lesione del continuo, o assai manifesta, ovvero" 
ambigua, ed allora si denomina enfisema da ferita. 
Ora uu altro fluido elastico si svolge, ed espanso gli 
trattiene, in diversi luoghi , senza che se n’eccettui 
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neppure il cervello , il cuore, i vasi sanguigni , e ciò 
avviene ancora sintomaticamente assieme con altro 
morbo, ed allor l’appelliamo pneumatosi spontanea , 
sintomatica. Or poi l’aria atmosferica deglutita con i 
cibi, e con le bevande, o injeltata per mezzo del 
clistere a certi determinati fini , od un gas qualunque 
svolto in questo luogo dai medesimi, o da altre ma- 
terie fermentanti , o ancora effervescenti, o separato 
morbosamente distende il ventricolo , gl’ intestini , la 
cavila deli’ addome , dell’ utero , o con malattia febri- 
le , od acuta ( meteorismo ) , o periodicamente , o sol- 
tanto qua e là {flatulenze vaghe ) , oppure quest? aria 
è fissa in un certo determinato posto dell’ addome , 
più costantemente, e per un tempo più lungo, senza 
febbre primaria ( timpanitide ); noi la chiamiamo 
pneumatosi intestinale , addominale , uterina ; e quando 
non vi abbia alcuna parte del corpo, in cui non si 
sieno manifestati tali sconcerti , anzi qualche volta 
l’aria siasi radunata al tempo stesso in più luoghi , 
di quando in quando poi questo medesimo malore si 
presenti complicato , massime con l’ idrope , si accor- 
da a queste varietà di pneumatosi il nome desunto 
segnatamente dalla sede. Tali sconcerti accadono in- 
fatti or nella cavità del cranio, nella dura, o pia 
madre , nel plesso coroideo , nell’ occhio , nell’ esofa- 
go vulnerato, nel torace, nella pleura, nel media- 
stino, nel polmone, pericardio, cuore, perfino negli 
stessi vasi tanto sanguigni , che linfatici ; nell’ omen- 
to, mesenterio, vescica del fiele, nello scroto, ora 
in altre parti , che considereremo in ispecial modo ; 
secondo che maggiormente influiscono alla cognizione 
del male. Le singole specie poi della pneumatosi 
traggono il lor nascimento o da vizio locale, come 
dicemmo, o per colpa di tutto il sistema, e pro- 
vengono talora o dalla troppo accresciuta azione , 
{pneumatosi energica ) o dall’abbattuto vigore delle 
forze vitali , ( pneumatosi adinamica ) primieramente 
con influsso morboso de’ nervi: nell’ uno, ed altro 
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caso poi nasce dalla mutazione de’chimici rapporti. Nei 
fasti medici furono registrati esempj perfino di pneu- 
matosi epidemica t nè mancano casi di pneumatosi frau * 
dolenta , simulata: incontransi ancora quelli di pneu- 
matosi medica , ossia capace a guarire altri malori. 

§. 707. La pneumatosi traumatica , se incomincia 
da parti esterne , è un intumescenza delle medesime, 
o a poco a poco di tutto il corpo , senza cambiamento 
del colore della cute, elastica, non inducente gra- 
vezza , crepitante sotto la mano, o tendente quanto 
mai all’ espansione , ed all’ulteriore propagazione. 
Se questo morbo nasce dalle parti interne, manca di 
segni da potercisi fidare , seppure non si manifesti 
finalmente all'esterno. Una ferita cutanea massima- 
mente obliqua, inflitta nel luogo, in cui esiste una 
più lassa tela cellulare , o vicino alle vie aeree , 0 
inducente soltanto P assottigliaménto della cute, il 
disgregamento, sebbene insensibile delle fibre , e la 
contusione, la distensione precedono questo male. 
L’aria atmosferica s’introduce in questi luoghi', pe- 
netra per i medesimi , rarefatta dal calore, ed impe- 
dita di retrocedere per causa delle abbassate labbra 
della ferita, si espande estesamente per li spazj cel- 
lulosi, e crepita, quando è compressa dalle mani, 
finche decomposta cangi la sua qualità. Così in modo 
certamente ributtante, il macellaio gonfia con il pro- 
prio fiato, spesso fetente, gli animali macellati , e 
ciò eseguisce , affinchè egli separar possa più facile 
mente dalie carni la pelle de’ medesimi. Già gli an- 
tichi enfiavano i bovi, che erano da ingrassarsi, nè 
manca fra i più moderni chi ha ripetuto questo espe- 
rimento , e che ha osservato ,. che il latte stesso delle 
vacche si è aumentato con questo mezzo. Così 1 ’ aria 
introdotta dalia castrazione indusse la pneumatosi di 
tutto il corpo in guisa , che ancora il mesenterio, le 
vene , ed il cuore stesso finalmente sono stati ritrovati 
pieni di aria. Dopo una ferita penetrante la laringe 
nascono ancora ben spesso enfisemi delle mani , e dei 
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piedi. Dall’ aspera arteria tagliata, e da una costa 
fratturata deriva F enfisema universale. Dalla tosse 
tisica proviene un tumore aereo di grande estensio- 
ne. Dalla tosse convulsiva durata violentemente per 
un mese è provenuto tumore alla trachea disteso da 
una materia aeriforme, e n’ è insorta respirazione 
.difficile, e sibilante, e quindi ben tosto 1* enfisema 
di tutto il corpo. Qualche volta si osserva, che 1* aria 
è diffusa per gl’istessi polmoni, éd in questo caso la 
respirazione difficilissima va ad aggravarsi a perio- 
di, e minaccia soffocazione. 

Avvenimenti simili insorgono ancora senza visibile rimimi 
ferita. Da un gran peso portato sul vertice nacque 
in esso un tumore elastico, e crepitante, elevato a 
modo di guancialetto. Dalla caduta sul sinistro lato 
è provenuta la pneumatosi prima in questo, quindi 
in tutta la superficie del corpo, a talché il malato 
si è trovato minacciato da soffocazione ad ogni mo- 
mento ; imperciocché la tela cellulosa di tutta la 
superficie era gonfiata almeno per F altezza di sette 
pollici. Negli sforzi del parto nascouo talvolta enfi- 
semi ; sembra, che l’aria s’ introduca , quando è 
forse avvenuta un’ interna lesione nella laringe , nel- 
la trachea , nella circostanza in cui la donna, intro- 
duce l’aria oel petto , e porta indietro la testa. Cosi, 
in tal posizione, primieramente la gola, quindi la 
faccia, il capo, e la parte superiore del corpo fu- 
rono nella partoriente sorpresi da enfisema, essen- 
dosi poi dissipato nuovamente il tumore dopo dodici 
giorni. Dalla violenta percossa delle coste, quantun- 
que non sia comparsa nè frattura , nè altra lesione 
esterna, tantosto per nitro è nato nelle parti supe- 
riori del corptì un tumore così grande, che anche 
il bianco degli occhi era divenuto tumido, il collo 9 
ed il petto dolevano, e molestava la tosse, i quali 
sintomi tuttavolla, come nel caso antecedente, dile- 
guaronsi ancora spontaneamente. Dall’ esercizio , il 
quale si fa dagl’ inesperti a suonare istrumcnti a 
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fiato , si osserva , che le guance dolgono, e gonfiano 
a motivo dell’aria introdotta nella cellulare. 

- §. 708. 3 Ia nello stesso corso delle febbri , senza 

rnennu- . * . , , . 

- tosi che la gangrena vi esista , comparisce talvolta la 

•r^J^^pneumatosi. Una tale febbre epidemica regnò nel 

1789 in Italia , nel paese chiamato Bobbio , nella 
terminazione della quale fu osservato ben spesso 
F enfisema. Una simile febbre regnò già epidemica- 
mente in Germania ( anno 1772 )• Subito infatti na- 
scevano nella febbre regnante enfisemi, che compa- 
rivano ora alle ginocchia , ora alla faccia , al collo ; 
alcuna volta ancora a tutto il corpo. L’ aspetto pra 
orrido ; gii articoli quasi tanto dolevano , quanto 
dessi rimanevano inturgiditi. Le palpebre spesso af- 
fatto chiudevansi per causa del tumore ; le labbra si 
aprivano nel modo stesso ,che simili fenomeni occor- 
rono di vedersi in questo morbo, come una volta un 
uomo illustre osservò nell’ Austria , e li descrisse 
sotto il nome d’enfisema. Nella peste stessa furono 
descritti enfisemi, ma però dopo la morte. L’ enfise- 
ma uella ciuanche fu descritto una volta da un egre- 
gio medico d’ Inghilterra. S’ istituiva la cavata di 
sangue , si applicava il vescicante, ma ciò non ostante 
verso l’ottava giornata nasceva alla faccia, nuca, e 
tutto il petto , segnatamente a destra , un grand’ en- 
fisema, che risuonava allorché percosso. Si descrive 
■F enfisema di tutto quanto il corpo, e perfino del 
pene avvenuto in un fanciullo da febbre soppressa. 
Nei bovi, affetti da disenteria epidemica , è familiare 
Iti pneumatosi non per altro universale , e ben cono- 
sciuta dai veterinarj. Questa affligge diverse porzioni 
del dorso, e de’ lombi. Se con la mano comprimesi 
questa parte, allor l’animale ai duole, e, maneg- 
giata là medesima in tal modo, fa sentire un certo 
piccolo strepito. Dissecati i cadaveri di questi ani- 
mali , i polmoni sì trovano distesi da enfisema. Nel- 
F accesso di febbre terzana presentassi in una fan- 
ciulla per cinque volte il tumore del ventre, e disenfiò 
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dipoi nel tempo dell’ apiressia. L’ enfisema comparve 
eoo F erisipela nell’ Istituto Clinico di Wirsburgo, 
Perfino il semplice raffreddamento del corpo diede 
occasione alla pneumatosi , nella quale ancor le mam- 
melle erano comprese. Un sommo chirurgo già eser- 
cente nella mia Patria descrisse una volta F enfisema 
discendente dal mento al collo , e risonante allorché 
percosso dalle dita , senza altra evidente cagione , 
che quella , che il malato si era esposto all’ aria fred- 
da, ed umida per tre interi giorni. È stato descritto 
F enfisema allo scroto esposto al freddo (l3). 

§. 709 . 1 Greci , e gli Arabi ci avvertirono di già, 
che nascono talora tumori ventosi fra i tendini , e 
sotto il periostio , i quali compariscono 1‘ un dopo 
l’altro, e lacerano le membra. Un già illustre me- 
dico Mantovano chiamò impetuoso il flato nell* am- 
bito del corpo. È osservazione d’ un già sommo medico 
tedesco , che negli spazj del corpo, i quali esistono 
tramezzo alle parti coerenti , flati talora si svilup- 
pano or soli , ora uniti a siero , ed in loro racchiusi, 
producono qualche protuberanza , o tumori in guisa 
tale, che sviluppati ovunque sotto alla cute, inducono 
quella generale intumescenza del corpo , la quale 
qualche volta invade senza dilazione di tempo, e, 
distendendo la cute, l’inalza fino ad un certo punto 
dalle parti ad essa sottoposte. Da un altro fu avvertito 
che i flati si portano negli spazj de’ muscoli esterni 
viceudevolmente soprincombenti, e che vi producono 
ancora prominenze , quando stan fermi , ed inducono 
insiememente uno spasmo flatulento. Tumefazione di 
quando in quando comparisce in quasi tutte le parti 
dell’ isteriche , ma preferibilmente alle gambe , e que- 
sta non già come gli edemi, è più protuberante in 
sulla sera, ma piuttosto nel mattino, nè cede al dito, 
che la comprime, nè tampoco ne ritiene l’impres- 
sione; d* altronde poi è in ogui altra cosa simile 
all’ edema. » Un nomo celebre avvertì , che questa 
pneumatosi alterna nelle isteriche con il ptialismo, 9 
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che , disciolta da questo , è poi ritornata, allorché 
quello è cessato. Si descrivono tumori di varia gran- 
dezza, scorrenti nel giorno sotto la superficie dell’ ad 
dome della puerpera, che non si estendono senza 
strepito , ma che svaniscono per altro verso la sera- 
Esiste 1" istoria d’ un malato , il quale , fin dalla di lui 
gioventù, se era toccato bruscamente da altro ,o con 
la mano, o con il braccio , qualunque vedesse, e sa- 
pesse , che ciò si faceva, gettava tantosto moltissimi 
rutti Noi stessi videmo , sono or già trent’anni, a 
Bruchsal una fanciulla figlia d' un causidico, la quale, 
essendo isterica, era affetta con tanta violenza da 
convulsioni, che il di lei creduto padre pensava es- 
sere prodotta dal demonio. Il collo di questa amma- 
lata, in avanti sottile, inturgidiva in pochi minuti in 
guisa tale, che con il capo stesso fino al petto ras- 
sembrava quasi una grossissima colonna. Le mammel- 
le , che in questa zittella grandi non erano per L’ in- 
nanzi si ferono durissime , e crebbero a smisurata 
maniera. Ben spesso avvertimmo essere intumidita la 
gola, ed il collo nelle isteriche, alcuna volta da un 
lato soltanto , ed esser nuovamente ritornate assai 
presto alla loro pristina dimensione. Una nobile zit- 
tella Viennese , che ricercò il nostro consiglio, dopo 
che ebbe sofferti crudeli , ed ostinati dolori di basso 
ventre, esplose in mezzo alla danza, quando dal 
compagno di ballo giravasi in tondo con velocità , 
inaspettatamente rutti copiosi , e sommamente sonori, 
rimanendo ella moltissimo confusa per la vergogna. 
Da quel tempo in poi questa stessa tutte le volte, che 
confricasse qualche parte del suo corpo , od usasse di 
frizione per mano di altri, sentiva tosto gorgogliare 
aria preventivamente al ventricolo , e quella poscia 
sortiva dall’esofago con grande strepito! Questa zit- 
tella, travagliata in avanti da clorosi, e dipoi gua- 
rita coll’ uso del ferro ci mostrò in questo stato poco 
pallore, e godendo di mestrui scarsi peraltro, lagna- 
vasi spesso d' una spasmodica contrazione alle fauci , 
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e traccia accusava di fluor bianco. Ella era spesso 
obbligata a confricare le parti, le quali erario affette 
da dolore quasi reumatico sommamente pungente ; e 
questo tormentoso senso delle membra immantinente 
cessava per mezzo della frizione , sortendo tantosto 
con impeto molti flati alquanto sonori. Per la qual 
cosa 1’ infelice fermamente asseriva che i /lati te 
venivano da quella parte , la quale orasi confricata. La 
malata esplodere non poteva volontariamente 1 rntti, 
nè soleva render questa molti flati dall’ ano , cerne 
dessa rendea ciò non ostante gli altri con sollievo 
costante. Niune traccio di ostruzione si trovavano nel 
di lei ventre, alcun poco tumidetto : i rutti esplosi 
non rendevano fetore alcuno. L’ appetito de’ cibi , ed 
il sonno erano naturali, nè fuvvi il caso giammai , 
che nel tempo di quest’ ultimo il. dolore ; ed i rutti 
molestassero l’ammalata. Dalla tintura della noce 
vomica eran cessati per un mese i sintomi , ma , ritor- 
nando dipoi questi stessi, la predetta medicina non 
apportò ulteriormente 1’ enunciato effetto. Il male 
trasse aumeuto dalla tintura di chinachina con l’opio. 
Una femmina nata del più alto lignaggio gettava 
fuori dal ventricolo copiosi rutti con impeto subito, 
che dessa pettinava , e tirava i capelli , ed i peli io 
qualunque parte finalmente questa cosa fosse esegui* 
ta. Tanto alla qui sopra nominata donzella , quanto 
all* altra femmina Viennese non poterono esser toccati 
i polsi ai carpi, senza che si esplodessero immanti* 
nente più , e sonori rutti. Un già celebre scrittore 
d’ Amburgo registrò uo caso simile. Sono or già do- 
dici anni, che nn mercatante si portò a Vienna espres- 
samente per chiedere il nostro consiglio Quest’ uomo 
quadragenario soffriva da lunga pezza d’ipocondriasi, 
e di fiati. Ogni vòlta, che costui era afflitto da que- 
ste, portava egli subito la mano al capo, ossia alle 
ossa parietali, le quali erano affette da tumori non 
grandi, ma duri. Allorquando egli comprimela for- 
temente questi tumori con le dita, o li pigiava con- 
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tro il muro, faceva sortire con gran violenza cento, 
e perfìn’ anche duecento flati dalTauo, e giammai 
ratti per 1 ’ esofago ; la qual cosa non era a lui possi- 
bile d’ effettuare, senza che egli nella prefata guisa 
si comprimesse il capo. La moglie d’un senatore di 
Hussia fu afflitta dalla tenia , allorché dessa era gio- 
vine , e da questa fu liberata essendo purgata violen- 
temente con la radice di felce maschia, e sale ama- 
ro (14)' Avanti di queste cose sentendo ella dolore 
quasi reumatico nel braccio sinistro , e confricando 
da se stessa questo medesimo braccio, ne avvenne 
tantosto una sonora esplosione di rutti , a cui antece- 
dentemente la malata nou andava soggetta , e subita- 
mente svanì il dolore del braccio. Da quel tempo , 
sebbene fosse già espulsa tutta la tenia, da cui in 
avanti era ella molestata, nè abbia l’ inférma mostrato 
in segnito sintomo alcuno di questo verme , soffrì do- 
lori ora alla testa , ora alla faccia, per il più vera- 
mente all’ jugulo , in segnito de' quali, intrapresa la 
frizione della parte dolente, immediatamente susci- 
ta vansi rutti copiosi , da coi, sortendo questi con fra- 
gore , quelli cessavano. Numerosi esempi di siffatta 
specie ci si presentaroao da quel tempo essendo noi 
divenuti più attenti d' allora in poi , ed infatti non è 
or lunga pezza, da che trattammo una nobilissima 
robusta zittella di Pietroburgo , la quale molto , e 
spesso , in modo da maravigliarsi , enfiò nelle mam- 
melle, ed in tutto il corpo, senza eccettuarne gli 
arti , ed essendo anche al tempo stesso quasi soffo- 
cata’ dai flati. Subito che ella si fregava questa, o 
quell’ altra parte, sortivano senza dimora fuor del- 
l’esofago molti flati con sollievo (l 5 ). 
j’ncum»- §. 710. In malattie onninamente diverse si mani- 
rn“mu- f eBtano non d* rado R H a superficie del corpo, o 
ancora alle viscere interne le flittene, or piene di 
siero da riassorbirsi tantosto , or poi vacue all’ appa- 
renza, ma certamente ripiene di una materia aeri- 
forme non esaminata per anche da chimica analisi. 


Digitized by Google 



PNE0MATOII, 4 l 

Le pastoie siliquose , acquose dei vajaolo ( §. 33 a. ), 
le miliari ( §. 3*23. ) , la scarlattioa ( § 295. ) , ed 
il pemfigo ( §. 359. ) ci presentano di queste flitte- 
ne. Un celebre medico d* Italia trovò quasi innume- 
rabiii vescichette di varia grandezza sotto le mem- 
brane esterne del fegato , della milza , e segnata- 
mente del mesenterio, li Aglio esimio dello scrittore 
medesimo ritrovò turgidissima la vescichetta del 
fiele per materia aeriforme esistente sotto alla tunica 
esteriore. In tre ammalati, che soffrivano avanti Alla 
morte dispnea, ortopnea, fu ritrovato ne' polmoni 
un ammasso di vescichette pellucide , distese da 
aria , ma non comunicanti pur tuttavolta con la 
trachea. Un uomo estinto , come leggemmo , per 
diarrea con difficoltà di respiro, presentò nella se- 
zione i polmoni tanto espansi da flato, che riempie- 
vano tutta la cavità del torace. 

J. 711. Alcuna volta si ritrovano nei porcelli sac- Pnenma. 
chi ripieni d’ un fluido elastico aderenti al mesente- 
rio: in questi Bacchi non potette penetrare sicura- 
mente l’aria atmosferica. Osservammo nel proprio 
figlio, il di cui capo era rimaso in obliqua posizione, 
e lungamente impiantato nella pelvi materna, un 
tumore all 9 osso parietale, primieramente ripieoo 
d’ una materia alquanto densa, fluttuante, e dopo 
pochi giorni d 9 un fluido elastico evidentemente cre- 
pitante sotto alle dita. Possediamo già descritto un 
tumore cistico aereo esistito alla sutura sagittale. 

1 fasti medici parlano di apostemi ventosi , e cfi tu- 
more simile ai fluttuanti, trattato falsamente per un 
ascesso. Un sommo anatomico d ’ Italia descrisse un 
non ristretto tumore di figura circolare esistente 
sotto i comuni integumenti deli 9 addome di un bar- 
biere Veneziano, e prodotto da aria ivi racchiusa. 
Esistono esempj di omento tumefatto da materia 
aeriforme (26). w 

$. 712.- Fra le specie delle pneumaotosi finor ram- tosi 
meniate j specialissima considerazione merita quella , 
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che le scuole tinor chiamarono flatulente ; quando 
queste sieno giunte al sommo grado, nelle febbri, 
e ne' morbi acuti , l’ appellarono meteorismo ; nelle 
malattie poi lente diedero ad esse il nume di tim- 
paniti , o timpanitide (17). 

§ 713. Niuna parte del tubo fatto per ricevere 
gli alimenti , e , dopoché questi sono più o meno 
assimilati , destinato ad espellere i loro residui , è 
libera dalla eccedente estensione, enfiagione. Per* 
lino lo stesso esofago si osserva nelle donne isteriche 
costringersi frequentemente in varj punti per causa 
degli spasmi, enfiarsi poi iu coosiderabil maniera 
nello spazio intermedio, e fin anche alla soffogazio- 
ne, e sgonfiare finalmente con rutti espulsi io quan- 
tità, od anche senza di questi, come già dicemmo. 
Qualunque volta 1 ’ esofago è per lungo tempo impe- 
dito di permettere la discesa de’ cibi, o da scirro, o 
da tumore vicino , o da paralisi, o finalmente da 
qualunque altra causa, il diametro del medesimo 
sopra al luogo impervio molto si accresce da’ cibi 
quivi trattenuti, e si distende in un sacco dall’ aria 
sviluppata da' medesimi , spogliato quasi affatto , e 
mancante di quelle forze , con le quali potrebbe 
espellerla. Si descrive una considerevole dilatazione 
dell'esofago, che videmo ancor noi, subito sotto alla 
faringe, ed in altro soggetto nella sua parte media. 
Leggemmo, che l’esofago era tanto dilatato fra la 
regione del cuore, e del diafragma d’ao uomo molto 
vorace , che sembrava esser quasi tin altro ventricolo. 
Fu descritto un sacco lungo cinque pollici , e largo 
tre pendente fra l’esofago, e le vertebre del collo, 
ritrovato poi esistere nella faringe d’ un uomo settua- 
genario. Conservasi in un celebre museo d’ Inghilterra 
la preparazione d' un sacco morboso discendente dal» 
la faringe nella cavità del torace. In soggetti d al* 
tronde perfettamente sani, i quali non avevano pi- 
gliato per ore o cibo , o bevanda , ascoltammo sovente 
nella parte superiore dell’esofago un qualche lieve 
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sìbilo, proveniente da parca dose di fluido elastico, 
stridente fra il muco, o stagnante da lungo tempo, 
e separata , ed era questo uno strepito diverso af- 
fatto dal rutto . Nasce l’enfisema nell' esofago ferito 
in luogo, in coi non si dà alcun ascesso alla mano 
chirurgica, e molto all’aria nel tempo della deglu- 
tizione (18). 

§. 714 La pneumatosi fissa uon di rado la sede p “ eu ^ 
sua nel ventricolo fino ad esser qnaìche volta epide 
mica } al più spesso per altro sporadica . I più speciali ventri 
sintomi sono i seguenti; tumore convesso, elastico col °' 
sotto lo sterno con dolore quasi del cuore, la di lui 
pulsazione, anoressia , dispnea , oppressione del pet- 
to , morso del ventricolo, cardialgia atroce , ribelle 
ad ogni mezzo, rutti sollevanti, grandi ansietà at- 
torno i precordj , inquietudine , freddo dell' estre- 
mità, grande abbattimento di forze , qualche volta 
difficile deglutizione, costrizione delle fauci, vertigi- 
ne, di quando in quando tosse, calori momentanei, 
e sete. Molte volte poi la pneumatosi stomacale si 
presenta al tempo 6 tesso con V enterica , abbenchè 
anche in quest’ ultima lo stomaco sia spesse volte 
affatto immune. Siccome la forma, e posizione dei 
ventricolo negl’ uomini della medesima età, e sesso 
alquanto diversa , cosi varia eziandio massimamente 
T ampiezza , T estensione di questa viscera. Ci die de- 
mo la premura di far delineare ventricoli d’enorme 
grandezza da noi già collocati nel museo patologico 
di Pavia. Videmo ancor noi , come altri li descris- 
sero , esempj di veutricoio disteso sopra agli inte- 
stini , e dilatato in modo di giuguere fino alla pelvi. 

La distensione del ventricolo fu cotanto enorme, 
che ha fatto salire molto, in alto la parte contigua 
del fegato, ed il diafragma non solo, ma l’ impedì 
ancora di abbassarsi, e fu creduto, 'che gettasse il 
malato in tal pericolo da aver d’ uopo d’ un ajuto 
assai pronto, e per cui si sarebbe dovuto procurare 
subitamente f esito all 9 aria per mezzo di un perfo- 
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rante molto lungo da introdurti nel ventricolo attra- 
verso deli’ ipocondrio sinistro. Esiste infatti il caso 
d’ un giovine subito estinto da timpanitide stoma- 
cale; dopoché ebbe aggravato di troppo il ventricolo 
con abbondanti vegetabili crudi. Il ventricolo d' una 
donna fu Veduto esser disteso fiuo all’ ipogastrio in 
modo tale , che appena vi era la distanza di quattro 
dita trasverse fra lo stesso, ed il pube, e così queste 
donne potrebbero facilmente tenersi per gravide, o 
per ascitiche. Esistono istorie di ventricolo , cbe , 
avendo la lunghezza di due piedi parigini, cuopriva 
tntto quanto il tubo intestinale. Che se pare, che la 
causa di tanta estensione di questa parte debba ri* 
petersi dall’angustia del piloro , o dalla compressio- 
ne, perchè in questo caso sortono molti rutti , « 
quasi giammai flati dall’ano, convien dire pur tut- 
tavolta, cbe addurre si ponno alquanti esempj, nei 
quali questa via dallo stomaco all’ intestino duodeno 
era perfettamente aperta. Trovammo ben spesso nel- 
la regione epigastrica d’ uomini ipocondriaci , e 
fanciulle clorotiche, e donne isteriche tumori ela- 
stici, protuberanti , e sonovi sotto la percussione, 
or sommamente prominenti , or poi depressi con 
celerità , ma non già perfettamente , essendosi esplosi 
per mezzo dell’esofago rutti talora insipidi , tal’ al- 
tra poi coll’odore de’ cibi, e delle bevande, rancidi, 
acidi, fetenti, talora anche senza suono, tal’ altra 
sonori , ed emulanti il fragore d’ un archibugiata. 
Spesso lo spasmo costringe in questi soggetti l’uno, 
e l’altro orifizio del ventricolo, ed i flati continua- 
mente di più in più rarefatti, ed espansi fin quasi 
alla rottura del mezzo del ventricolo, li trattiene 
in questa cavità, senza che tentino d’aprirsi la via 
dell'esofago, o sortano tacitamente per quella del- 
l’ano in modo di peti, come si dicono, o si esplo- 
dano sotto ciò che si chiama crepitasene , e ripetuto 
molte volte questo insulto, essendo ancora stati gior- 
nalmente ingojali fuor di modo cibi assai duri,inflac- 
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cbiscc, o toglie affatto la potenza della contrazione 
in questa parte. Osservammo a Vienna un Principe 
assai dedito alla gozzoviglia, il quale fu molestato 
per ii corso di anni da acerbi delori al ventricolo. 
Egli poi esplodeva giornalmente nelle prime ore 
della mattina un incredibile quantità di rutti feti- 
dissimi , e spiranti odore di vero zulfo , i quali in- 
fettavano d’ un fetore intollerabile quattro o sei gran- 
di stanze del palazzo. La sezione del cadavere mo- 
strò il ventricolo vastissimo , quasi bipartito in un 
sacco laterale , e le vedere in questo un ulcera car- 
cinomatosa. Trovammo presso un esimio scrittore 
l’esempio d’ un simile sacco al ventricolo, ed in cai 
furono trovate racchiuse alcune monete ( 19 ) Vi sono 
taluni, i quali pongono , incauti, quasi tutto il loro 
studio in provocarsi rutti per 1’ esofago , e fra la 
pressione de' muscoli addominali , e del diafragma 
smungono quasi di continuo gl’ intestini nello sto- 
maco , ed invertono con cattiva consuetudine, ed a 
proprio danno il moto peristaltico , e questi sono 
specialmente i soggetti ipocondriaci , e le isteriche. 
Tanto grande è poi la radunata de’ flati, la quale in 
costoro si fa al ventricolo per causa di questa abu- 
siva consuetudine, che impedita , o negata la con- 
sueta salita , o discesa di quelli , lo stomaco disteso 
in un’ampia otre disturba la respirazione con gran- 
de ansietà , ed i principi della ruminazione ( §.654- ) 
hanno appunto la loro origine dall’ azione continuata 
di esplodere rutti. Nel caso di respirazione, come 
leggemmo, tanto diffìcile, che al malato non era 
permesso giacere neppure sul dorso, la regione epi- 
gastrica in esso sommamente gonfiò, e commosso il 
di lui corpo fu sentito un suono quasi di acqua flut- 
tuante in una brocca. Sembrava , che vi si nascon- 
desse 1’ idrope del petto ; ma nettate infrattanto 
le prime vie , T esplosione de’ flati , dopo leggieri 
dolori di bassoventre fu per questo in tanta ab- 
bondanza , che essendo immantinente depresso il 
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tumore del ventre esser più non vi potette questione 
d’ idrope. 

Non abbiamo ardimento di asserire, essendo privi 
dell'importante appoggio della sezione patologica, 
se Paria di quando in quaudo s’ insinui fra le toniche 
dello stesso ventricolo, e costituisca V esterha pneu- 
matosi del medesimo, come realmente questo fatto 
ci sembra probabile. Quell’omento, il quale pende 
dalla maggiore curvatura del ventricolo , siccome è 
sottoposto di tempo in tempo all’ idrope ( §. 74$ ) , 
così può esserlo ancora alla pneumatosi. Questo male, 
come l’osserva un celebre anatomico di Parigi , è 
proprio talora degli uomini melancolici, e delle fem- 
mine isteriche. In varj casi infatti Tona, e l’altra 
lamina dell’omento fu scambievolmente separata da 
un fluido aeriforme in tal modo, che l’epiploo occu- 
pava un più gran spazio nell’addome, a talché solle- 
vati in questa parte i muscoli addominali il tumore 
interno aita regione epigastrica cambiava di sito sotto 
varia posizione del corpo passando da una parte in 
altra, e o saliva, o d isccndeva relativamente allo stato 
del ventricolo, o pieno, o vuoto. 

§. 7 i 5 . 1 duhbj promossi relativamente al ventri- 
colo non c’inquietano rapporto agl'intestini, nei 
quali , generalmente parlando, la pneumatosi si vede 
esistere eoo molta frequenza. Non di rado infatti si 
è scoperta tanto nella tela cellulosa esterna , quanto 
fra le membrane di quelli una materia aeriforme di 
fetor penetrante, ora in una minor porzione di que- 
sto tubo alimentare, ora in tutto l’ambito di esso 
in modo tale, che il suo volume s’inalza tauto este- 
riormente , quanto verso la cavità del medesimo, 
(separata la tonaca interna dell’intestino dalle al- 
tre) ed è in modo speciale divenuto tumido fino a 
chiuderne affatto il lume. La membrana interna dal- 
l'intestino retto molto enfiata si è veduta pendere 
dall'ano in guisa, che sembrava al medieo formare 
il prolasso del medesimo (20). 
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Al più spesso tuttavia i fluidi elastici si sviluppano, 
e stanziano nella cavità stessa degli intestini. Gli 
intestini tenui infatti, ne’ quali è solito, che pre- 
valga il carbonico, vanno soggetti ai flati molto più 
di rado, che i crassi; ciò non pertanto fu veduta 
una parte dell’intestino digiuno esser in un uomo 
dilatata all’ estensione di una coscia, esser tolta 
dalla sua naturai sede, ed essere stata cacciata in 
luogo più basso. Accade di trovare più spesso diver- 
ticoli negl’intestini tenui, che nei crassi, ma que- 
sta stessa costituzione da attribuirsi piuttosto al 
vizio cognito della struttura, che primieramente al- 
l’estensione, favorirà l’espansione morbosa dell’in- 
testino , per lo più in sacchi conici. 1 flati domi- 
nano ne’ crassi intestini, e soprattutto nel cieco, nel 
colon in guisa tale, che qualcuno crederebbe, che 
vi esistessero ostruzioni. La formazione in fatti delle 
valvole in quelli favoriscono specialmente il lungo 
ristagno della materia fecale, l’indole poi de’ le- 
gamenti facilita in particolar modo la contrazione 
veemente, e spasmodica. Ma il retto intestino an- 
cora si distende di quando in quando da flato con 
dolore acutissimo, e noi leggemmo, che in un gio- 
vane quello stesso intestino continuo al colon essendo 
disteso più del solito, il colon poi avendo forma 
di gran sacco piuttostochè d’intestino, era disceso 
all’ano. Non vi sarà con tanta facilità ragione di 
temersi , che gl'intestini, a motivo della loro qua- 
lità estensibile, possano facilmente rompersi per 
causa di tanta estensione, se però questi si disten- 
dano con gradazione, e lentamente, ma sono stati 
reforili non ostante alcuni casi, ne’ quali, come in 
quello del ventricolo rotto, l’aria contenuta in que- 
sto viscere è passata nella cavità stessa dell’ addome 
insieme eoo altre sostanze. Alcuna volta infrattanto 
1* intestino ingrossa ancora in quella stessa propor- 
zione, in cui si estende. Così un sommo anatomico 
osservò l’intestino colon disteso di troppo dall’aria, 
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ma insiememente eziandio moltissimo ingrossato ia 
quanto alla struttura delle sue tonache. L’insolenza 
de' fanciulli avea dimostrala molto tempo avanti agii 
esperimenti dei chimici moderni l’indole dell’idro- 
geno contenuto negli intestini crassi , poiché tirati 
i calzoni sotto alle natiche, ed appressatovi un 
lume i flati espulsi dall’ano manifestano qualità 
infiammabile ; di fatto ancor colui, il quale fu il pri- 
mo a parlare del gas , ossia spirito silvestre già avea 
detto » che il rutto o flato originale nello stoma- 
co, come appunto quei flati, estingue la fiamma 
della candela, — il flato poi stercorale , il quale 
si forma negl’ ultimi intestini, e sorte per l’ano, 
fatto trapassare a traverso della fiamma della can- 
dela si accende, e forma una fiamma variamente 
colorata a modo d’iride. Il flato poi, ohe si forma 
in quello , o anche negli intestini tenui , non è giam- 
mai infiammabile » (21). 

§. 7*6. Questi flati adunque racchiusi negl’inte- 
stini o dalle fecce, spasmi, o da altro ostacolo , o 
continuamente erranti in su , ed in giù , come quasi 
nell’antro d' Eolo , stimolano questo sensibile tubo 
a violente, ed ineguali contrazioni; scorrendo per 
tubi più angusti, si agitano, sibilano, strepitano, 
mugghiano sotto il nome di borborismi , gracidano 
alla maniera delle ranocchie, e se non alterano al 
volgo l’idea, come scherzi demoniaci , gli danno 
almeno quella d’ una bestia qualunque nascosta nel- 
l’addome. L’ intestino colon d’ un uomo fu tanto ri- 
pieno da fecce dure, « l’aria sotto quest’ostacolo 
si distese talmente, che indotta violenza alla mem- 
brana di esso non vi rimaneva che l' esterna tunica 
dell’intestino medesimo, per cui è molto facile in- 
tendere, quanto poco Analmente vi rimaneva , per- 
chè dalla cavità del tubo alimentare , passasse a 
quella dell’addome. La dilatazione , e la distorsione 
degl’intestini, e massime crassi, da tal cagione 
prodotte pervengono qualche volta ad un grado 
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cotanto considerabile, che il cieco, ed il colon hanno 
eguagliato soventi volte «on la loro estensione la 
mole del braccio , ed eziandio quella della coscia 
omana; anzi esempio non manca d’intestino rotto 
da tanta dilatazione. 

Presso di molti infrattanto o meno sensibili nel- 
l’addome, o perchè gl’intestini di lor più lassi 
poco resistono alla dilatazione, o a grado a grado > 
venendo maggiore la distensione di essi, la rac- 
colta de’ flati non produce veramente i dolori tanto ' 
atroci* quanto induce però altri sintomi assai te* 
diosi - e li produce a riprese , e massime nel caso 
di vita sedentaria , od anche dopo l’uso di* cibi, e 
bevande fermentanti, e di crudi legumi. Gl’ipo- 
condriaci si lamentano infatti di flati molto più che 
di qualunque altro siasi incomodo; abbenchè 
quelli costituiscano piuttosto l’effetto, che la causa 
del male, di contiouo richieggono peraltro quei 
rimedj , che dai medici si chiamano carminatici. 
Dessi espongono infatti con faconda precisioné, ed 
esattezza, che or sentono i flati ascendere per l’e- 
sofago , ma che quivi si fermano alla maniera di 
giobo, o quasi fra le scapule, e che esploder non 
li ponno in conto alcuno , che ora si fissano nel ven- 
tricolo sommamente disteso, e prominente; che si 
eccita nausea, conati al vomito, ansietà, e sudori 
freddi come quasi d* uomo , che stà per morire; che 
il flato ama piuttosto di fissarsi alle coste, ai pol- 
moni, e che provoca anche il dolore del lato si- 
mile al pleuritico, od anche l’asma, coi danno il 
nome di flatulento; che le medesime flatulenze or 
montano ad essi come fumo al cervello per motivo 
del mirabile consenso dell’addome con il capo, che 
eccitano susurri, tinniti d’orecchie, vertigine , qual- 
che volta caduca, ed i sintomi prodromi della stessa 
apoplessia; che ora inducono incomodi alle quasi 
sororizzanti mammelle, dolori quasi nefritici ai lom- 
bi, cruciati calcolosi, o ancora dolori pungenti, 
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lancinanti) di tempo , in tempo vaganti all’ estre- 
mità , all’ articolazioni ; che ora producono come 
quasi l’inversione, la rotazione, le palpitazioni del 
cuore con polso diseguale, intermittente; che si 
.formano nell’ipocondrio sinistro tumori resistenti , 
e duri, come infarcimenti di milza, pulsazioni evi- 
denti i sensazione di cingolo, che passa dall’ uno 
all’altro ipocondrio manifesto perfino al tatto; e 
quasi soffocante ; che nella pelvi poi si producono 
sintomi emorroidali, dolori lungo l’estensione de- 
gli ureterj , distrazioni de' testicoli , retrazione dello 
stesso pene; che poi questi singoli mali, siccome 
per il più compariscono a digestione de’ cibi per 
anche non bene effettuata, così quanto prima si 
espellono o rutti o flati abbondanti, con tanta mag- 
, giore prestezza si dissipano. Avvi peraltro il caso 
da avvertirsi con aggiustatezza, che il ventre pieno 
di flato , senzachè questo sia sortito o per l'esofa- 
go, o per l’ano, immantinente disenfia, e scom- 
pariscono onninamente senza manifesta causa i co- 
tanto numerosi, e grandi disturbi dell’addome. 
Enter&l- §. 717. Nel caso di maggior male peraltro, ed 
gif fisode esteso rapidamente ora io questa , ora in quella parte 
dolori si fanno sentire nel canale cibario membra- 
noso, corredato di tanti vasi e nervi, e ciò accade 
prima d’ogni altra cosa, ed innanzi, che il tumore 
si renda manifesto all’ ipocondrio sinistro, ove il 
colon trasverso passa nel discendente, e quindi tan- 
tosto si fa sentire ai lombi , e presso all’ombelico. 
Questi dolori , qualche volta remittenti ed in qualche 
modo capaci di mitigamento dalla compressione del 
ventre, di continuo peraltro aumentati, e facih a 
comparire di nuovo assai frequentemente, alla fine 
quasi fissi, superiori ben spesso ad ogni tratto d' uma- 
na pazienza , non esistono senza fallo nel solo inte- 
stino colon , d’ onde le coliche flatulente trassero il 
loro nome , ina talora si fanno sentire in tutto il 
corso degl’ intestini, ragione per cui dessi ineritane 
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piuttosto il nome d ’ enteralgia Jìsode. In tempo di 
quieti cruciati il ventre finalmente chiuso con perti- 
nacia.» protuherante in una regione soltanto, ed ora 
anche in un altra, diseguale, si rende perfino più 
sensibile sotto al solo tatto, ora è tutto turgido, il 
più delle volte risuona per la percussione, ed offre il 
meteorismo flatulento , altrove già descritto. Il polso 
•molto contratto, vacillante, F inquietudine , F an- 
sietà, la decadenza delle forze, la speciale muta- 
zione , contorsione , il pallore del volto , il raffredda- 
mento dell* eltromità , il sudor freddo annunziano 
r insulto il«piy violento del dolor colico. L'ammalato 
studia di alleggerire il dolore,* che si approssima, 
traendo le cosce verso F addome. Soppresso affatto 
qualsiasi, benché desiderato, rutto per l’esofago, 
quei flati spesso sembrano discendere eff-ttivamente 
alla pelvi, e farsi strada per l’intestino retto, ma 
essendo costipato il ventre, rifuggono tantosto verso 
le parti superiori, e con dolore crudele de’ Ipmbi, 
nelle anche, con frequente acquosa ardente orina, 
od ancora stranguriosa , quasi niuna , spesso con 
nausea, conati al vomito, ed anche con il vomito 
«tesso, con il singhiozzo questi flati ricompariscono 
con strepito o nel primiero luogo , o in altro, essendo 
il malato molto ansioso, disperato , e quasi soffogato 
affatto. Nel caso poi che gl’ intestini sieno sortiti per 
l 9 anello addominale , e questo fortemente costringasi, 
1’ aria interceltata in tal modo dilata sommamente, 
e stimola F intestino, e sopprime quasi del tutto il 
corso del sangue nei vasi del medesimo, e produce 
la gangrena, specialmente se si pongano sopra 
all’ ernia fornente caldè rarefacenti viemaggiormen- 
te F aria racchiusa , e si negligano gli altri sussidi 
dell’arte. V&* 

§. yiS. Se il dato si esploda con violento impeto 
flnperiormeote, ed inferiormente al tempo stesso con 
enfiagione di ventre , borborismi , pertinace costipa- 
zione, tornimi, dolor de’ fianchi, e de’ lombi, fa 
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dato a questo malore il nome di colera secca ; espressa 
con accurati e precisi colori dal gran Padre della 
Medicina, ma da noi non osservata peranche (22).. 

§. 719. Che se quello stato morboso (§§ 715. 716. 
perenne 7 l 7 )> si protragga ribelle per lungo tempo, con 
dt 8 1 ' . funesto augurio giunga ad un grado sommo, e senza 
cedere ad alcun rimedio perseveri costantemente, 
nasce finalmente la malattia, che dalle scoole fu 
nominata idropisia secca , limpania , timpanilidc, che 
noi però appelliamo preumatosi , ora intestinole , ora 
addominale, di gran lunga senza fallo più rara, e 
indubitamente ostinata ( 23 ). L addome di qualunque 
soggetto io qualchè'modo tumefatto da flato dir non 
si può, che soffra di questa assai grave preumatosi. 
Le doape , le quali hanno partorito assai frequen- 
temente , o che diedero una volta alla luce gemelli , 
o di nuovo sgravaronsi , passeggiano con ventre spesso 
grande, ed elastico^per assai lungo tempo, ma pur 
tuttavolta son libere , e seuza un considerabile at- 
tacco di lor salute. Le vecchie prosciugate, maci- 
lente , aventi tumido addome galleggiano nell’acqua, 
come già ripetuta mante osservammo nelle terme di 
Baden , nè ponno andare al fondo, essendo alleno 
ben saue nel resto. Se da uomini illustri si riferiscono 
casi di timpanilide acuta , avvi certamente iu tal cir- 
costanza questione di nomi , e noi ne sostenghiamo , 
che taciti principi , e nascostamente serpeggianti di 
’timpanitide non possano qualche volta svilupparci 
beo presto , e se quella ci si presenti sotto quello sta- 
to , che si denomina di meteorismo , non impugnere- 
mo però , che anche la febbre possa filialmente unirsi 
alla pneumatosi perenne. 

È dunque la pneumatosi, della quale trattiamo, 
un tumore dell’ addome, segnatamente anteriore , e 
medio, teso, che deprimesi appena dal decubito 
supino , non mutabile , perenne , elastico , spesso ri- 
sonante dalla percussione, nel maggior numero dei 
casi più leggiero dell’ ascite , per ordinario colla co- 
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stipazione del ventre , con orine non tanto scarne, 
con isforzo spesso inutile ad emettere rutti, e dati , 
se non taciti , con dispnea, tosse secca , singhiozzo 
violento , ansietà , spossatezza. 

§. 720. I sintomi adunque della dato lenza già espo- sintomi, 
sti ai $. 716., pervenuti ad un maggior grado, ed 
affliggenti il soggetto eoo maggiore costanza , che in 
quella, manifestano la forma della pneumalosi pe- 
renne. Il dolore, che gli ammalati risentono tensivo, 
rodente , puntorio alla regione lombale sinistra, ai 
precordi » all’ombelico, con più ostinata tensione 
dal principio, accresciuta poi la malattia, lucente 
essendo allora la cute dell’ addome per l’eccessiva 
distensione, scomparisce quasi adatto, ma aon in 
tutti peraltro. Cosi aacora alcuni dati appena sortono 
verso la fine del male, ma per il più, mentre giun- 
gono alla regione iliaca sinistra, nato talora un do- 
lore acuto e puntorio , quelli tosto retrocedono con 
strepito verso l’ ipocondrio. Noi veramente non osser- 
vammo, come un grave autore ce ne avvertì , che la 
fame è in questi -malati perpetua, e che cibi d’ ogni 
specie si prendono da loro senza alcun sollievo. Se 
omettiamo fra i segni caratteristici di questo morbo 
l’ estenuazione della faccia, del petto, delle braccia, 
delie mani, la quale certamente noi osservammo, 
similmente che altri, in alcuni de' nostri infermi, la 
ragione si è, perchè i soggetti afflitti da questo ma- 
lore , ma non però tutti costantemente , mostrano un 
abito cachettico. D'altronde questa macie frequente- 
mente presentasi nella stessa ascite. L’ esperienza 
insegnò non di rado, che nel nostro caso l’ intume- 
scenza dell’ addome non è sempre sonora. Anzi per- 
cosso P addome, in cui non istagnavano che acque , 
ha fatto sentire un suono quasi di timpano, come ap- 
punto lo stesso senso di Jlutlunzione nell' addome è 
stato trovato essere un segno falso; imperocché quella 
veniva dai soli intestini distesi da flato, come lo 
hanno ad evidenza mostrato tanto la paracentesi in- 
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trapresa male a proposito da uomini , abbenchè ce- 
lebri , quanto ancora la sezione anatomica, ralrnen- 
techè non è sì facile la distinzione della timpnnilide 
dall' asciti) per causa della mancanza della fluttua- 
zione , quantunque un’ uomo celebre abbia preteso di 
sostenere il contrario ( 24 )- Sollevato, e quasi com- 
pesato il tomore del ventre con la palma dell' una 
ed altra mano è certamente molto più leggiero nella 
pneumatosi ,che nell 1 ascile. La mole poi delle acque, 
o di una cospicua viscera ostrutta , o la presenza di 
molte fecce negl' intestini assieme coll’ aria manife- 
stò certamente questo medesimo segno. E vero , che 
il ventre, supino restando il malato, non si abbassa 
nella timpania, ma quando nell’ uscite 1’ addome è 
pienissimo di acque, il tomore veramente ammolli- 
sce , non però s’abbassa. Noi rinvenimmo, cor»** altri 
lo avverte* che il polso in questo morbo è più pieno, 
ed ancor più duro di quello, che sia nell’ ascite , ma 
certamente osservammo in quest’ ultimo maiorei polsi 
alcuna volta vibrati, e pieni. Dei rimanente si pre- 
sentano frequentemente nella costante pneumatosi in 
qualche modo provetta, e calori interni, e sete, of- 
fuscamento di vista, vertigine, dispnea, soffogazione, 
^palpitazione di cuore, lipotimie, singhiozzo, vomi- 
to, ed anche lo stesso ileo. Molte volte il ventre è 
pertinacemente costipato , a talché rimane senza eva- 
cuazioni per otto giorni, e talora anche per più ; in 
due inferme Viennesi per altro affette da questa ma- 
lattia il ventre fu sciolto; gl' intestini sommamente 
estesi dal flato, e dalle fecce comprimono non sola- 
mente le parti viciqe, ma i proprj vasi con pericolo 
di gangrena, e talvolta fun compressione eziandio sai 
coadotto coledoco in guisa, che ne è provenuta anche 
l’ iticritia (a5). La secrezione dell' orina è in gene- 
rale più abbondante, che nell' ascite , sebbene come 
in altro luogo avvertiremo l’escrezione dell’ orina 
noa scarseggia in ogni idrope. L'orina scarsa per 
altro è sempre rossa , stranguriosu. Gli ammalati so- 
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gliono essere attaccati per altro ad una vita tanto 
lacrimevole, ed aborrire all'opposto moltissimo la 
morte, abbeuchè sarebbe per loro, il fine di tante 
miserie (26). 

§. 721. Celebri autori negarono, che si dia la pneu- pnenm»- 
matosi, la quale dipenda da fluidi elastici svolti nella 
cavità dello stesso addome , fuori del canale cibario , •ddomi- 
seppure non sia questo medesimo leso , lacerato, cor- 
roso, perforato, gangrenato. Di fatto istituita la pa- 
racentesi in molti cadaveri di soggetti morti per 
questo male, la fiamma appressata alla ferita^oou fa 
veduta mnoversi dall’ aria , che sortiva, e l’addome 
non isgonfiò, ma gl’intestini erano turgidissimi dal 
flato. Ma se l’aria atmosferica è molte volte penetrata 
per la cute esterna, contusa, attenuata senza che in « 
quella sia manifesta la separazione delle fibre (§.70 7) 
perchè dunque quel tubo membranaceo , avendo final- 
mente sofferta violenza da qualunque causa, ma se- 
gnatamente dall' estensione precipitosa, e disegnale 
per motivo dei flati, dovrebbe impedire a questi stessi 
d’ insinuarsi costantemente per i piccoli spazj inter- 
medi delle fibre? Ninno vi sarà, che possa in alonn 
modo mettere in dubbio que’ casi di pneumatosi in- 
testinale esterna , che referimmo di sopra al §. 715, 
e quindi l’ aria già contenuta nelle celiale può aprirsi % 
la via nel cavo dell’addome Nel modo che noi con- 
cediamo ( $ 704 ) che una materia aeriforme si se- 
pari in altre cavità del corpo, o ancora si svolga 
senza putredine, non avvi una ragione, perchè dob- 
biamo negare questa facoltà al solo cavo dell' addo- 
me. LT aria esterna introdotta nel caso di paracentesi 
nella cavità dell’ addome nello stesso uomo vivo, non 
si è veduta giammai o aver dato suono, o aver indotta 
la timp.inia. Il coltello anatomico scuoprì nella parte 
convessa del fegati numerose bolle , e la stessa vesci- 
chetta dei fiele ripiena di aria , dalla rottura delle 
quali strada ancor non si era aperta alla medesima 
pel cavo dell’ addome. Dal dissecato addome d’ una 
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donna timpanitica l’aria sortì con sibilo, ed il ven- 
tre immediatamente avvallò. Secondo la testimonian- 
za d’norno egregio flati non solo scaturivano imman 
tinentedal ventre timpanitico aperto, ma gl’intestini 
eziandio erano da quelli a tanto eccesso distesi , che 
sembravano in alcuni luoghi eguagliare la dimensione 
della coscia, e Analmente lacerati dalla compressio- 
ne. L'addome tumido per la pneumatosi, perforato 
con il troiquart onninamente avvallò dopo un’assai 
gran strepito , che ne derivò. Tutti questi singoli 
avvedimenti ebbero luogo eziandio in quei cadaveri 
de’timpanitici, gl’intestini de’ quali furono ritrovati 
senza alcuna lesione. 

inceri»» § 7* 2 - Nosologi di grande autorità stabilirono , 

de'tcgni. che la pneumatosi addominale si presenta con suono 
più evidente, con tumore più eguale, che i flati poi 
sono più rari, e meno sollevanti, che vi sono dolori 
esterni dell’addome, e che il ventre finalmente è 
costipato con miuor pertinacia. Da un altro a questi 
si aggiugae, che non vi sono nè gorgogliamenti , nè 
rutti, nè sonore flatulenze, e che dalla evacuazione 
delle fecce , o de’ flati non si diminuisce la mole del- 
l’ addome, nè i sintomi della malattia. Noi temiamo, 
che l’assai ripetuta osservazione non confermi queste 
, distinzioni, e più lo temiamo, quanto è più certo, 
che la pneumatosi tanto intestinale , quanto addomi - 
male al più spesso presentanti insiern riunite. Ancor 
noi ci siamo assicurati , che il ventre si fa diseguale, 
e protuberaute , dal tumore flatulento d’ un intestino 
anche sommamente disteso , senza che tuttavolta gli 
altri sintomi della ve;a tiropania sieno comparsi fuori 
di questo solo. Un vecchio di Bruchsal afflitto da 
impetigine erpetica fino dalla sua prima gioventù, 
quante volte questa scompariva dalla cute , egli al- 
trettante soffriva alla regione dell’ intestino cieco un 
tumore eguale ad un capo di bambino , resistente, 
elastico, crepitante sotto le dita, spesso ondulante, 
risuonante sotto alla percussione *, ma comparendo 
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nuovamente F erpete alla cute , il ventre di quest uo- 
mo si riscontrò eguale, trattabile, naturale, punto 
difettoso nella mole, e più non ci si mostrarono trac* 
eie alcune di tanto male. Un sacco amplissimo, ed 
elastico dei ventricolo, e d’ un intestino si accomoda 
così estesamente alla volta dell’ addome, e discaccia 
gli altri intestini , cosichè F addome apparisce molte 
eguale, e se quasi tutto il canale degl’ intestini sia 
quanto più possa disteso da flato, non avvi ragione , 
perchè totto quanto il ventre non sia egualmente tu- 
mido. Accade ancora, che nella vera pneumatofti in- 
testinale sortono al più spesso o pochi, o niuni, quanto 
ancor molti flati, che alf incontro nel caso, in cui 
1' aria sussiste nella cavità deìF addome , la rejezione 
per gl’intestini d’un altro fluido elastico, può non 
meno, come di fatto lo deve , sminuire la mole del 
ventre, ed i sintomi del male ; che non è bastante- 
mente fedele il giudizio, ed il deposto degli amma- 
lati sulla sede del dolore più o meno profonda , e che 
finalmente o nella stessa timpania intestinale , come 
convennemo di sopra al §. 719, il ventre sia stato 
qualche volta , e sia spesso costipato, cosichè adunque 
la diagnosi fra la pneumatosi addominale , e la inte- 
stinale è incerta tuttora, e lo sarà ancor per lunga 
pezza , come pur troppo con dispiacer confessiamo. 

§. 72 3 . Nella stessa idrope si svolge quà o là un Idr °- 
fluido nelle cavità del corpo, e nella tela cellulosa pn t e 0 "™** 

( timpanitide ascitica di Sauvages ) , quantunque per • 

altro ancor noi confessiamo , che questo fenomeno è 
piuttosto raro. Un 1 illustre Patologo d* Inghilterra vide 
la pneumatosi con F idrope anasarca, abbenchè non 
vi fosse putredine, nè l’aria esterna vi avesse avuto 
accesso. Con V idrope dell* utero fu osservata insieme- 
niente la pneumatosi del medesimo ( fi sometra umida 
di Sauvages ). Un illustre anatomico d’ Inghilterra 
insegnò già , è ora un secolo, e più , che la timpaui- 
tide, fatto, e compito il suo corso , degenera qualche 
volta in ascite, o piuttosto questa vi si cambia. Una 
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materia aerea più sottile, e più leggiera ora occnpa 
la parte superiore del ventre, e questo ivi percosso, 
il più delle volte risuona. Laonde se abbracciamo il 
ventre con F una , ed altra mano nel luogo superiore 
alle acque, il tumore ha quivi una mollezza quasi di 
vescica distesa da aria. Mutata ancor la posizione 
dell’ ammalato, iHuogo , il quale sembrava più leg- 
giero in avanti , è ora più pesante , e viceversa. Fa- 
cendo la sezione de’ cadaveri creduti timpanitici, 
appena che vi è applicato il coltello, si sono presen- 
tati tantosto molti flati , che sono sortiti con impeto , 
e dipoi n'è venuto fuori Tumore acquoso. Quel fluido 
elastico estinse T approssimatavi fiamma. Jnfrattanto 
gF intestini sono di frequenti timpanitici senza effu- 
sione di acque , come lo mostrò ancora il caso d’ un 
fanciulletto , il di cui ventricolo era distesissimo da 
flato , e gT intestini erano molto trasparenti, e punti 
con il dardo, tantosto si abbassarono. Esiste effettiva 
prova, che in una fanciulletta di nove anni, timpa- 
nitica , non fu trovata neppure una goccia d’ acqua 
nell’ addome, cosicché svanisce come priva onnina- 
mente di fondamento T asserzione d' un già grande 
patologo di Francia , il quale sostiene, che quasi mai 
è stata trovata pura aria nell’ addome senza miscela 
d’ umore. 

§• 72 4 * Continuando ad illustrare la divisione della 
j delie pneumatosi rispetto al luogo , convien dire , che oltre 
* granuli. parti, che finor nominammo, e fra le quali il 
tubo degl’ intestini esteso dalle fauci fino ali 9 ano, 
come ancora la tela succutanea soffrono al più spesso 
di pneumatosi , le parti genitali ancora tanto dei ma- 
schi, quanto massimamente quelle delle donne sono 
affitte da questo morbo ( edeopsofia di Sauvages ),e 
vi vanno più spesso soggette di quello, che sia alla 
cognizione de 1 medici. 

Tnenma- 5. 72.5. Il sesso virile adunque ejacula talora per 
delie 1 ' uretra non solo in tempo del eoito flati in luogo del 
partì seme, ma nello sforzo ancora, per isgravafe il ventre , 

virili. ' 
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c per mandar fuori le oriue espelle una materia aeri- 
forme fetida simile in tutti questi casi, ola tramanda 
per mezzo di fistole , e condotti aperti dalla vescica 
/ino al perineo. Noi stessi trattammo tre uomini , ed 
alcuni altri chiederono il nostro consiglio , dall’ ure- 
tra de’ quali , come una volta diffusamente esposemo 
nell’orazione accademica sulla vescica orinaria am- 
malata per 1’ influenza delle morbose vicine parti (27) , 
scaturivano flati non meno fetidi di quelli, che sor- 
tono ^all’ano. Esiste il caso d’ un' uomo, il quale 
afflitto alcune volte nell' anno da colici dolori con 
borborigmi, tensione d'addome gettava flati dal pene 
quasi al pari sonori , come dalla via consueta, e ciò 
faceva spesso con 1’ orina e sovente ancora senza di 
questa. G :» il padre stesso della medicina riporta 
esempi d’ uomini , nei quali , mentre esercitavano il 
coito, si gonfiava il ventre, ed esempj ancor di al- 
tri , nei quali si facevano sentir degli strepiti , allor- 
ché eran dessi occupati nell’ opera medesima. 

JI. 726 Certamente più spesso degl'uomini esplodo- 
no le vereconde femmine dalla vagina flati d’ indole 
diversa ; compresso essendo f addome , o nell’azione fonine. 
del coito, o nel piegare il corpo anteriormente, od 
ancora essendo elleno in istato di quiete. Se aria Pni . unia . 
atmosferica ricevuta dalla vagina , essendo 1* orifizio toni 
di essa in qualsiasi modo , massime nel coito, ora 
aperto, or chioso, induce la pueumatosi solamente 
vaginale , ed in effetto non dannosa, rarefatta, ed 
esplosa con strepito offende le orecchie. Un poeta la 
chiamò garrulità della vulva; ma è però morbosa, se 
il flato intestinale esce per mezzo d’on ulcera, o di 
una fistola venendo dal retto, o da altro intestino, 
o perfin’ anche dalla vescica stessa esulcerata al tem- 
po medesimo, ed allora fetida si espelle con strepito, 
od anche senza per mezzo della vagina (28). 

Altre volte poi l’aria atmosferica , od altro fluido pntan»- 
elastico si contieoe nella cavità dell’ utero e forma la 
pneumatosi uterina ( jisometra di Sauvages ). Poco a 
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ver dire intendiamo delie mutazioni , e delle parti- 
colarità della bocca dell'’ utero nelle femmine non 
gravide, ed il tatto del dito dell* ostetrico è imper- 
fetto di troppo per poter giudicare sempre rettamente 
su que* fenomeni dei seno muliebre , i quali accadono 
nell 9 anguste vie dall’utero nella vagina, in diverse 
circostanze delle donne. L’ utero è aperto periodi- 
camente nella mestrua secrezione, è aperto ancora 
a tutti i morbosi profluvj , nell’ opera della conce- 
zione, qualunque sia finalmente ciò, che del seme 
esso prende; nel coito, ancor non fecondo, seppur 
non manchi il piacere , nella mastuprazione parte- 
cipa di quegli umori, che la vagina ejacula; ed ab- 
benchè il tutto ci affermi, che le labbra uterine si 
toccano , certamente i penetrali della donna, se non è 
gravida, sono in ogni tempo più o meno aperti. Esi- 
stono adunque dai priocipj della medicina fioo ai 
nostri tempi numerosi esempj di pneumatosi uterina 
non tanto nelle vergini , quanto nelle donne , che han 
già partorito , segnatamente poi nelle vecchie seb- 
bene non sia mancato, chi una volta ha negati questi 
fatti. Dopo il parto, o massimamente dopo 1’ aborto y 
o nel tempo del flusso mestruo , dopo grandi emor- 
ragie dall’utero l’ aria fredda circondante la donna, 
essendo tuttora bastantemente aperta la bocca del- 
T utero , anzi nella stessa gravidanza , come ci costa 
per mezzo d’ esempio , facilissimamente s’ insinua 
nella cavità di questa viscera, o si raccoglie fra le 
membrane del feto, e 1* utero , luogo appunto, in cui 
raccolgonsi talor nelle gravide le così dette acque 
spurie, e vi s’ introduce con pericolo d’ aborto ( il qual 
fatto fu già stabilito dal fondatore della medicina di* 
cendo, che l’utero si riempie da uno spirito flatulento), 
e chiuso forse 1’ orifìzio del medesimo da spasmo * 
grumo di sangue, tenace pituita, prolasso, callo , 
distorsione , o in altro modo si rarefa , distende 1’ ute- 
ro, e più presto o più tardi, piegandosi dalla puer- 
pera l’ addome in avanti, quest’ aria rimane compres- 


SNEBBIATOSI. 6l 

sa, e si esplode, datole adito aperto , e spesso sorte 
con strepito. Senza che vizio alcuno o nella vagina , 
o nell’ utero chiaro apparisse dopo la morte , pure un 
già celebre chirurgo d’ Inghilterra osserva , che aria 
nascosta si stava nell' una e nell’altro, mentre la 
donna viveva, e fa menzione d’altre tre donne, le 
quali non potevano ritenere aria nell' utero in consi- 
mile stato. Noi abbiam letto, che l’aria atmosferica, 
contenuta nel sifone insieme con altro liqoido iniet- 
tato nella vagina, penetrò oella stessa cavità del- 
1’ utero , e che questa viscera poi nello spazio di ore 
qunttro intumidì con dolori a sì gran mole, come se 
avesse contenuto un feto d’ otto mesi, e che final- 
mente non ritornò alla primiera dimenzione , se pri- 
ma l’aria non fu espulsa fuori dalle pudende. Sarà 
poi tutt altro affare , se la bocca dell’utero, essendo 
un pochettino più difesa, un qualche gassi svolge o 
da un fluido quivi stagnante, la qual cosa sembra 
più facilmente accadere nel caso di fluor bianco , di 
ulcere veneree dell’utero, come costa dall’ esempio 
di due donne affette da questi disordini, o si svolge 
dal feto , dalla placenta , da grumo di sangue tratte- 
nuti nell’ utero, putrefatti, oppure si separa dalla su- 
perficie dell’ utero , o forse ancor dalla tromba intat- 
ta , ma eccitata bensì morbosamente , o trapassa nella 
cavità della viscera prolifica dal retto , od anche dal 
colon intestino adesi alla parete posteriore dell'ute- 
ro, e corrosi. Il già archiatro di Lorena esimio, e 
.benemerito scrittore dei morbi da colluvie sierosa ci 
lasciò 1’ istoria d’ una mola Jlalulenta espulsa con 
impeto dall'utero, caduta in terra, e sbalsata da 
questa per la leggierezza a modo di palla distesa 
dall aria (29). Una donna olandese afflitta per qual- 
che tempo da mestrui disordinati gettò dall’ utero 
una massa pingue corredata d’ innumerevoli vesci- 
s chelte ripiene in parte d’ acqua crocea, ed in parte 
di sola aria. 

In qualunque caso compariscono tnmore, e ten- 
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•ione elastica nella regione dell’ ipogastrio , sonora 
in conseguenza «li percussione, bruciore, dolore ro- 
dente , e pungente , esteso verso gl’ inguini , e la va- 
gina, talora sete, orripilazione, febbretta aumentata 
in sulla sera, ed ansietà La moglie d’ un già fauioso 
medico tedesco , incomodata da 'piesto malore, accusò 
un’ intollerabile tormento , il quale dal pettignone 
a motivo del tumore dell’ utero, e dal bassoventre si 
propagava al setto trasverso, ed agl'inguini in modo, 
che «juasi era uccisa dal dolore , uè muover poteva o 
la coscia , o se stessa in alcuna parte. Il tumore del- 
1’ ipogastrio diminuisce dopo l’esplosione de' dati , 
ma essendo i medesimi per qualche giorno soppressi, 
aumentasi ben tosto di nuovo. Con fragore poi, e con 
ributtante fetore flati prorompono dall’ utero d’ alcu- 
ne , venendo di tanto in tanto in seguito di «jnesti 
una materia icorosa flocculenta- La leggerezza del- 
l'utero esplorato con il dito d' una mano , e percosso 
con l'apice dell'altra sul fondo, ed esternamente 
formerà «fualche volta la differenza della pneumatosi 
uterina dalla gravidanza, se non vi esista forse que- 
sta stessa , od anche l' idrope dell'addome , e quando 
questo nel decobito della donna in «jualche modo si 
abbassa, ed ammollisce per l'ascite non per anche 
completa, avverrà l'opposto con l'utero timpanitico. 
Non poche donne così affeite nell'utero, fluendo i 
mestrui parcamente o non comparendo in modo al- 
cuno gettarono, dopo esser passato il termine pre- 
scritto alla gravidanza , fuori delle parti genitali 
esterne flati soltanto, ed acque, quando elleno si 
credevano esser gravide. Due donne secondo ciò ,che 
riferisce il già fu archiairo Austriaco , soffrivano da 
più anni di flusso bianco. La materia , che sortiva , 
affitto icorosa, putridissima corrose la vagina, e le 
labbra delle pudende. Vi era un continuo bruciore, 
e dolore rodente, e pungente nell’ipogastrio. Dopo 
varj intervalli comparirono grandi ansietà, tenesmi 
uterini , c dolori diffusi agl’ inguini , ed alla vagina. 
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Dopo queste ansietà, e questi tene.-mi nacque lieve 
deliquio d'animo ,dai quali piu flati fetidissimi s’e- 
splodevano dall'utero per le pudende con gran stre- 
pito, e con somma violenza, ne seguiva poi ben tosto 
una materia saniosa, flocculenta, bruciante a modo 
di fuoco , e corrodente. Dopo la morte apertone 1’ ute- 
ro con il coltello anatomico fu trovato grande, duro, 
elastico, e diede aria sortente con violenza in modo, 
che uno degl’ astanti cadde immantinente in isveni- 
mento , e vomitò materie color di ruggine. Nell’ utero 
poi vi era un esulcerazione. L'orifìzio del medesimo 
era indurato affatto, e concreto; da quella parte poi, 
la quale riguardava la cavità, fu veduto corroso In 
un altro cadavere poi sangue grumoso , poliposo ottu- 
rava la bocca dell’ utero. Un nomo di somma autorità 
provocò col fatto , che il latte era veramente sparito 
nelle mammelle della donna il di cui utero era sola- 
mente tomefatto. Degno d’attenzione fu il fatto di 
due nobili matrone dell’agro Padovano , le qoali sem- 
brarono ad uomini esperti aver esse finalmente con- 
cepito dopo una lunga sterilità, ma desse gettarono 
però dall’utero numerosi flati in luogo di feti, e da 
qDel tempo in poi amendue divennero tosto prolifi- 
che. Enfisemi nascono nella stessa sostanza dell' utero 
non meno , che nella di lui cavità. 

$. 727. Esistono fatti , i quali dimostrano, che non Pnemn». 
tanto nella sola cavità dell’ utero , quanto eziandio 
in qualsiasi altra nasce la pneu (natosi prodotta o da 
on’ elcera maligna , o dal carcinoma, e che da questi 
stessi si separa un gas epatico-animale. Da tosse vio- 
lenta, convulsiva è nato on mortale eufisema , la di 
cui causa fu ritrovata dopo la morte nell’ ulcera dei 
polmoni. Siccome pareva , che questo appartenesse 
piuttosto all’ enfisema traumatico , nell' uomo vivo 
pertanto fu istituita la paracentcsi del petto per con- \ 

ciglio d’on Inglese, dietro alla quale fu espulsa dal 
torace nna grande quantità di fluido elastico, e la 
salute sembrava esser tornata , fino a ohe la febbre 
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etica venne in conseguenza deli’ ulcera latente. Da 
un celebre chirurgo d* Inghilterra furono descritti 
ascessi ripieni di materia aeriforme ( 3 o). 

§. 7*28. Nella esposizione delle specie addussemo 
già in parte le cause della pneum|tosi , le quali ci 
gioverà esporre in un ordine più chiaro , riunendole 
quivi in un sol punto di vista con le altre almeno fìnor 
conosciute. 

Noi abbiamo detto essere Y enfisema di’ doppia qoa- 
lità ( §§. 707, 708 ). L'uno de' quali trae la sua 
origine dall' aria atmosferica , d'altro poi da altro 
fluido elastico. Grande diversità passa quindi fra l'una 
e l’altra specie, e se quella tiene il primo luogo fra 
le traumatiche, e locali lesioni, 1’ altra poi scaturì- 
sce da malattia o di tutto l’ universale tessuto , o 
della parte , e dalla mutazione della chimica miscela. 
La prova di questa seconda specie si ha molto sem- 
plice nell’ animale, che sotto alla macchina pneuma- 
tica enfia , ed inturgidisce anche fino ai punto di cre- 
parne la pelle, essendo questo un’effetto della tolta 
pressione atmosferica , non per anche esaminato però, 
per quel , che sappiamo, in quanto all’ indole della 
materia aeriforme così ottenuta. Le altre specie di 
questa traggono la loro diversità secondo il fluido 
elastico separato morbosamente, o ancor sviluppato.. 
1 macilenti, e le parti fornite soltanto di poca pin- 
guedine vanno maggiormente sottoposti alla pneu- 
liiatosi traumatica della tela cellulosa. Quindi la parte 
del capo posteriore, laterale, ambo i lati del torace 
•ono più adattati all'introduzione dell’aria per ferita 
ricevuta , quando le braccia, le cosce , lo natiche , e 
la volta dell’addome resistono di più all’ingresso 
della medesima, essendo già ripieno dalla pingue- 
dine il tessuto lor succutaneo. Le ferite oblique , 
sinuose, più aperte all' aria , la trattengono alcuna 
volta , allorché l’hanno ricevuta ; impediscono, che* 
nuovamente ne sorta , te rarefatta con il calore locale 
la trasmettono alle altre parti, per mezzo de’ ccl- 
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lulari ioterstizj. L’ occedente sottigliezza della cute 
contusa, distesa , distratta , e la.disgreganza di sue 
fibre, quantunque appena manifeste agli occhi, si 
osserva non difendere abbastanza la tela cellulare , 
e permettere il passaggio della premente atmosfera. 

Non sono neppure affatto sicure le parti interne , 

- nelle quali s’ introduce 1* aria atmosferica , come 
servire ci può di prova V utero tuttora aperto dopo 
il parto, o nelle quali, dopo la già cagionata vio- 
lenza, il fluido elastico trasparente continua a pene- 
trare, e ci servano d’esempio la trachea , i bronchi 
in caso di Violenta tosse , gl’ intestini per causa di 
vermi, veleni, drastici, ulcere, e ci eieno final- 
mente di conferma su ciò 1* uretra, la vescica, lesi 
e corrosi nella loro superficie interna da precedenti 
suppurazioni. I flati poi trapassano in maniera piut- 
tosto facile dall* intestino retto nella vagina , od 
uretra corrose, quando lo sfintere deirauo più pa- 
tentemente ad essi resista. L’ interna membrana de- 
gl’ intestini può fendersi, lacerarsi nel caso di mas- 
sima dilatazione in essi indotta da flati , e la materia 
aeriforme contenuta nella cavità dell* intestino può 
' penetrare nella tela cellulare di questo, e può pro- 
durre la pneumatosi enierofisode , e 1’ addominale 
'Stessa. jj*. ^ • 

Non meno con i cibi , che con la bevanda , una Aria 
parte d’aria atmosferica, quanto dessa por àia , ™ vent "j e c l 0 i 0 
qualche poco certamente discende nello stomaco. 9 « n «. 
Introdotta in quest’ organo una maggiore dose di 
quella , lo muove , anche nell’ uomo sano , allo stesso 
vomito. L’aria rarefatta in parte, ed espansa nella 
cavità di questa viscera prende la via dell’ esofago, 
o del piloro; ed avendo sofferte in parte nuovecom- 
binazioni cangia la pristina qualità sua. con altre. 

JL’ uomo non è il solo animale , che erutta aria per 
l’esofago in istato di salute , e fino a questo punto, 

•e ciò avvenga soltanto con moderazione, non sarà 
da riguardarsi come morboso. Ora è noto, che la 
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digestione de’ cibi non dipende in alcun modo dalla 
fermentazione. Non è per altro da dubitarsi , che nel 
processo di quella si svolge una porzione dell" aria 
atmosferica nascosta negl’ interstizj de’ cibi , e si 
svolgono altre materie aeriformi diverse secondo 
r indole degli alimenti, e che ciò segue in questo 
caso secondo le leggi della chimica animale, non 
facile a schiarirsi per altro con la sola congettura. 
È ora una rancida ipotesi , che si richiegga aria atmo- 
sferica , affinchè desso ecciti eoo il proprio stimolo 
l’azione del tubo alimentare. Ma non sembra am- 
missibile l’opinione, la quale fu manifestata, non 
è or gran tempo , che in quel viscere non si con- 
tenga aria alcuna nello stato sano, seppur qualcuno 
non voglia escludere affatto la perfetta salute dalla 
condizione umana ( quantunque gt’ intestini non 
offrono nell' animale vivente un diametro tanto este- 
so , come nel cadavere ). 

sviluppo Qualunque uso poi abbia , o la poca aria atmosfe- 

*d°»rU° r * Ca non es pl° 8a P er 1’ esofago , o la porzione mag- 
giore, come sembra, di materia aeriforme svilup- 
pata in questo luogo , se la digestione de’ cibi lan- 
guisca , si ritardi, o sia nulla a motivo dell’inerzia 
del ventricolo , della mancanza , scioltezza della bile, 
della quantità , indole peccante delle cose mangiate, 
come sarebbe per causa de’ cibi tenaci , mucidi , 
erbacei, leguminosi, quali sono piselli, fave, len- 
ticchie, per motivo di poltiglie, pesci marini, od 
altri prosciugati, frutti estivi, sostanze dolci, mel- 
lite, pingui, carne pecorina, e di castrato , massime 
se a queste specie di cibi si soprabbeva fredda be- 
vanda , o per altre cagioni eziandio, ne succede la 
fermentazione , or acida , or putrida , ed in questo 
luogo si svolge una considerabile quantità di flati. 
Oltre poi a quella materia saburrale , i liquidi quivi 
separati , stagnanti, essendo più debole , e morbosa 
l’azione del tubo alimentare, svolgono or facilmente 
il principio, che chiamano azotico , carbonico , am - 
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mortifico , idrogenico , la base cioè delle specie aeri- 
formi , le cjuali , affinché tali divengano, d'altro 
non abbisognano, che della materia espansiva del 
calore. Quindi dai repressi putridi flussi alvini, pri- 
mieramente per mezzo dell’ opio con mala indica- 
zione amministrato, ne viene tante volte il meteori- 
smo , e nasce la timpanilide dalla febbre periodica 
guarita senza i dovuti giusti riflessi. Dalla placenta 
troppo lungamente arrestata nell’ utero , e putrefat- 
ta , dai lochj trattenuti , dai vermi corrotti, e dalla 
vescichetta del fiele lesa, e dalla bile diffusa nella 
cavità dell’ addome , provengono siffatti fenomeni. 
Noi sappiamo, che la sorgente potentissima , ed in- 
sieme ancor comunissima dello svolgimento del fluido 
elastico esiste nella feccia o fermento . È infatti noto 
abbastanza, che in qualunque parte del corpo svol- 9 
gore si può una materia aeriforme dalla putrido fer- 
mentazione , ed espandere si può nella tela cellulare, 
o nelle cavità del corpo, come si prova con 1’ esem- 
pio della corruzione dopo la morte degli affogati , 
della gongrena , 0 dello sjacelo producente enfisema , 
meteorismo. Dopo i mali acuti , ed altri varj spesso 
gonfia nei cadaveri in brevissimo tempo I' addome 
jn cotal guisa, che diffìcile si rende di collocarli 
nel feretro. Dopo che il feto è affitto corrotto nel- 
l’utero, le membrane di questo si sono distese, e si 
sono dilatate cotanto per causa del vapore putrido, 
che non potevano esser tratte fuori dal seuo della 
madre. Il feto totalmente imputridito, fermato per 
otto giorni nella pelvi materna fè passare la parto- 
riente sterga all’ enfisema. 

Svolger si possono sicuramente più specie di fluido 
clastico dagli umori mucosi, linfatici , senza che la 
corruzione, o la putredine li guasti. Il muco si con- 
densa in albume dall 1 unitovi ossigeno , e combinato 
quindi con esso il calorico , e l’ azoto , o l’ idrogeno , 
quello si converte in gas. Non senza ragione adun- 
que creder si può, ebe quel gas veniente fuori clal- 
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T utero in luogo del feto , derivi qualche volta dal 
muco di questa viscera combinato in co 9 Ì fatta chi- 
mica maniera. La materia aeriforme evolta dalle 
-ulcere maligne, carcinomatose, ne’ luoghi gangre- 
nosi costituisce un principio epatico diverso dall* epa- 
tico comune in questo, che non presenta uu vero 
solfo, ma una sostanza bianca , squammosa svolta 
quindi con il mezzo dell’ acido del sale puro. Tal- 
volta poi il gas idrogeno , o azoto si esala da queste 
ulcere , e quindi ben si capisce , come nasca quel 
ributtante fetore de 3 flati , che si gettano talora dalla 
vagina, o dall’uretra, o dalie fauci affette da ul- 
cere , od efficienti soltanto una morbosa secrezione 
senza che siavi una manifesta lesione delle superficj, 
e s’intende pure assai bene quel fetore , il quale 
espirano dalla bocca i bambini affetti da vermi, 
cosichè questo stesso è sovente un' effetto delle super- 
ficj interne irritate delle parti, che h appunto quello 
stesso , il quale come è noto, accade nella vescica 
de' pesci in istato di sanità ( §. 704 ). Che nello 
stesso tessuto cellulare succutaneo abbia luogo una 
siffatta secrezione d' un fluido elastico , e fetidissimo 
ne siamo istruiti dall* istoria d ! una fanciulla , la 
quale in un male estremo , dopo 1 ’ enfiagione del 
corpo crescente ad onde , propagata per tutto il 
tronco , crepitante sotto la pressione, fatta appena 
alcuoa incisione nella cute dell’addome, tramaodò 
immantinente un fetore intollerabile dalla piccola 
ferita , e per cui quell’ universale tumore svanì. Che 
se tali fenomeni abbiano avuto luogo nella 6 tessa 
cavità del peritoneo , nascerà la pneumatosi , che 
chiamammo addominale , la qual coso fu succinta- 
mente espressa da uomo già illustre in questi ter- 
mini » la convessità dell’ intestino non è meno atta 
a generare flati, che la di lui concavità » od anche 
n i flati non provengono sempre dall’ aria ». 

Da questo solo argomento già chiaro apparisce, 
energica. per quale ragione la pneumatosi , nei' soggetti d’ai* 
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tronde robusti, potrebbe riconoscere qualche origine 
iperstenica dalla soppreseione d' un flusso di sangue 
'consueto, o naturale , con polso pieno e duro, e po- 
trebbe quindi essere vantaggiosamente curata con 
il metodo debilitante Diremo quindi non esser da 
meravigliarsi , che dalla stessa cnterìtide siasi veduta 
nascere la timpanitide, come quella, la quale es- 
sendo piuttosto nn meteorismo , si osserva quei sin- 
tonia comunissimo nella peritonilidc , e nella febbre 
così detta puerperale. La stessa colica , o a dir me- 
glio entcralgia lasciò qualche volta V idrope , ed il 
meteorismo nato dal medesimo fonte , quando cioè 
la dog osi , spesso non avvertita , abbia affetti gl' in- 
testini nel princìpio del male. Negli stessi sforzi 
all* emorroidi i flati vieroaggiormente disturbano , 
e nel sesso feminino, quando i mestrui sono immi- 
nenti, come dicemmo, il ventre enfiato si eleva di 
più di quello, che potrebbe enfiare dal volume del- 
l’utero allora alcun poco aumentato. Quadra quivi 
moìto beue V istoria della zittella timpanitica refe- 
rita dal celebre scrittore , che fu professore di me- 
dicina ad Edimburgo , imperciocché questa vergi- 
nella, soggetta peri’ avanti all’ emorroidi , divenne 
sottoposta a gravissima pneumatosi , ribelle a qua- 
Ionque rimedio , essendo soppresse 1’ enunciate emor- 
roidi ; ma quando il sangue fluì di nuovo dall' ano, 
abbenchè non fosse molto , passò dessa tantosto dalla 
malattia alla perfetta salute. Non sono pochi gli 
eserapjdi timpania venuta immantinente in seguito 
della soppressione de’ mestrui (3l). 

Molti scrittori rnediei considerano come causa po- Pncuma- 
tissima della pneumatosi, 1’ atonia delle fibre mu- 
scolari del ventricolo, ed intestini , ed è certamente 
reciproca l’ attività de* flati in indurre perdita di 
forze. La timpanitide è oltre all’ idrope , somma- 
mente familiare al sesso feminino, e grandemente 
inclinevoli sono a quella coloro, che hanno dispo- 
sizione all’ idrope ascite. La vita sedentaria è senza 
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fallo fertilissima produttrice della flatulenta abituale 
ritornante a vicende ; sebbene presso i soggetti al- 
quanto deboli, sottoposti d'altronde ai fiati, anche’ 
1' esercizio del corpo più violento del giusto, a mo- 
tivo cioè dell' aumentato calore, provoca di piò i 
medesimi , e fa gonfiare. Generalmente flati proven- 
gono senza dubbio o dalle sostanze immediatamente 
pigliate nello stomaco o dall’ infiacchita energia del 
medesimo viscere , e del tubo alimentare , dalla fer- 
mentazione tanto putrida, che acida degli alimenti 
stagnanti in quelli , e delle^ècce prodotte da que- 
sti , e tanto proclivi a rinnuovare le fermentazioni. 
Quindi la voracità dei cibi, e massime l’uso gior- 
naliero di quelli, che nominammo di sopra, cioè 
vegetabili , farinosi , legumi , unito a poco esercizio 
del corpo, trascurata essendo la masticazione o per 
mera ingordigia , o non potendosi effettuare per la 
mancanza , o carie de' denti , le bevande troppo ab- 
bondanti , dilavanti il ventricolo più presto del giu- 
sto, snervanti l’attività della bile, del succo gastri- 
co, dell’enterico, la birra leggiera non abbastanza 
fermentata, il vino nuovo, la ritenzione troppo lunga 
dalla materia stercoracea negl’ intestini crassi , ossia 
la pertinace costipazione del ventre sono capaci a 
produrre, ad eccitare molti flati in coloro, il ven- 
tricolo de’ quali è languido , e che sono convale- 
scenti da malattia Certe date sostanze, le quali, 
mentre scambievolmente s' incontrano nello stomaco, 
negl' intestini , si decompongono chimicamente ; e 
svolgono nell’ effervescenza un copiosissimo fluido 
elastico, come si prova dal fatto delia magnesia non 
cabstica pigliata nel caso di acido delle prime vie, 
e la quale è spesso molesta ai più deboli per motivo 
de' flati , che sono svolti Non sono pochi i soggetti, 
i quali usar non ponno neppure delle acque mine- 
rali molto pregne d'acido carbonico senza che non 
solo si tumefacciftno nel ventre, ina sentano ancora 
offuscarsi loro la testa. Infrattanto un gas così fatto 


* 


Digitized by Google 


PNEVMATOS 1 . 71 

avolto con una certa forza , e prestamente, «limo- 
lando con attività e celerità le fibre del ventricolo, 
e degl intestini si esplode, e si disperde con assai 
di prontezza dalla bocca, come accade per esempio 
del vapore svolto dal vino di Champagne, dalia birra 
giustamente cotta, dalla porzione antiemetica , da 
cui flati si svolgono, e che seco trae fuori per P eso- 
fago flati spesso ancora antichi , quando all'incontro 
la birra vappida, il vino alquanto debole , acidette 
producono flati lungamente permanenti, e gravi. Un 
eccellente accademico di Francia disse una volta di 
essersi assicurato cou fatti, che il cadavere di qua- 
lunque animale morto per grande perdita di sangue, 
avvenuta per caso, o fatta artificialmente, in qua- 
lunque parte alla fin fine questo s incida, manifesta 
aria nei ricettacoli del sangue; incisa qualunque più 
grande vena, come quella di qualunque cane, e vuo- 
tata di sangue fino alla morte , nel cadavere aperto 
si vedono tumefatte daW aria varie arterie e vene, 
come asserì un recente scrittore su tali materie , ma 
sembra pur nonostante, che questi esperimenti me- 
ritino ulteriori prove. I bevitori massime di liquori 
spiritosi , incorrono con frequenza nella timpanitide. 
Il meteorismo e sintonia molto ordinario del tifo gra- 
ve , della diarrea , della disenteria cronica , del dolor 
colico flatulento , dell’ ileo pertinace, del veleno 
pigliato internamente, dei parto laborioso , dell’ a- 
borto, della febbre intermittente, dell’ipocondriasi, 
dell’ isterismo, deli’ itterizia ribelle, dell’ idrope. 
Estratte le acque dall’ ascile con il mezzo della pa- 
racentesi gF intestini già da tanto tempo compressi 
si estendono dal flato, e. simili avvenimenti osser- 
vansi nelle puerpere , se il ventre non sia in qualche 
modo sostenuto per mezzo di fasce (3*2). Il rilascia- 
mento dei muscoli dell’addome, coiti’ assai spesso 
lo mostrano le madri di molti figli , non vi ha cer- 
tamente poca influenza. La contusione indusse tim- 
panie addominali. Sono d’ insolita origine, e da nei 
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non per anche osservati, gli enfisemi, che si rac- 
conta esser prodotti dalia soppressa traspirazione della 
cute. Cosi noi leggiamo registrata un' istoria d' en- 
fisema da questa causa, ed in cui perfino le stesse 
mammelle pigliarono parte. ’ Un sommo chirurgo di 
Germania osservò una volta l’enfisema discendente 
dal mento al collo seuzachè altra palese cagione vi 
fosse , che il malato per tre interi giorni si era espo- 
sto all’aria fredda, ed umida. Un caso quasi somi- 
gliante si trova registrato nel diario medico di Fran- 
cia. In questi due esempj per altro la gangrena da 
freddo avea preceduto il mortale enfisema (33). 

Confessiamo intanto , che la pneumatosi intesti- 
spasmo- naie , soprattutto abituale , come illustri soggetti 
***** già lo avvertirono, spiegar difficilmente si può senza 
1’ ammissione di spasmi , ed affezioni convulsive ; 
questi spasmi per altro ^pon no essere, o effetti, o 
causa di debolezza, talmentechè l’aria si racchiude 
per essi negl’intestini, ed è impedita di sortire o 
per le parti superiori, o per l’ inferiori, ed essendo 
di continuo viepiù rarefatta , ed espansa distende 
oltre modo le membrane degl’ intestini ioducendo 
dolori. Spesso soggetti , i quali stiedero molto tempo 
senza prender cibo, emettono una grandissima quan- 
tità di flati aucho nel caso, in cui è perfezionata 
la digestione degli alimenti. La sola considerazione 
già pocanzi fatta dell’ ipoco ndriasi , isterismo non 
meno che deil’ asma periodico , della podagra, e 
de’ verini suscitanti molti flati , e dei corso periodico 
d’ alcuni enfisemi conferma abbondevolmente questa 
opinione , se pure dessa non sia generalizzata di 
troppo a tutte le specie di pneumatosi. Si riporta 
il caso d’una matrona, il di cui ventre soleva cre- 
scere a grande estensione una volta o più il giorno* 
o dessa fosse digiuna, oppure avesse sufficientemente 
• mangiato. L’ eruttazione de’ flati per 1’ esofago deve 
attribuirsi non poco alia consuetudine , per la quale 
veramente gl* ipocondriaci , le isteriche quasi spre- 
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«nono talvolta per ore il loro ventricolo , e non esplo- 
dono solamente l'aria, che quésto contiene, ma ne 
fabbricano quasi ancora una nuova, e fanno mon- 
tare verso le parti superiori quella, che gl'intestini 
in lor contengono , ed invertono così il moto peri- 
staltico con danno non piccolo. Vi sorto quelli , i 
quali hanno contratto esercizio in quest’opera co- 
tanto ributtante , che ogni volta, che dessi pensano 
su di questi flati , ne espellono a piena gola con 
strepito a cento a cento. L'azione dei rimedj drastici 
con il loro stimolo non meno, che per motivo, che 
esauriscono le forze evacuando di troppo, produce 
flatulenze , e meteorismo. In generale la potenza 
de’ nervi, e delle passioni d'animo, segnatamente 
deprimenti è molto rimarcabile in produrre i fla- 
tulenti disordini del ventre. Così una donna di Upsal 
grandemente atterrita per causa dell’incendio d’ una 
casa nel vicinato, ed a motivo della falsa nuova , 
che il di lei conserte fosse in iquella incenerito , 
cadde in sincope, ed in convulsioni , quindi poi in 
una vera timpanitide. Gl'ipocondriaci sol che siano 
agitati in dispiacevol modo nell'animo, senza che 
abbiano commesso errore alcuno uei vitto sentono 
che i flati, ed i borborismi in loro considerevol- 
mente aumentansi, quando all’incontro si accor- 
gono da per loro, che si discacciano da lieto an- 
nunzio, ossivvero svaniscono senza qualunque esplo- 
sione. Un celebre medico Parigino giudicando di 
avere riscontrato con altro medico nei ventre molto 
tumefatto d’ una donna la fluttuazione deli’ acque 
con il solito ordinario metodo della percussione 
Asso quindi , che si eseguisse la paracentesi del- 
1 addome nei giorno seguente. I medici poi con- 
corsi a tal fine restarono meravigliati osservando, 
che il tumore del ventre abbassò quasi subito , e 
senza che preceduta fosse alcuna notabile evacua- 
zione. Ripetemmo per un tempo ancor troppo lungo 
dall' afflusso del sangue alle parti genitali il turgore 
di esse , il - quale non è indotto sempre dalla lasci- 
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viu, e derivammo pure i’ erezioni delle sonorizzanti 
mammelle, e papille; causa, che non è però suf- 
ficiente ad indurre un sì grand’ aumento di volume. 
L’ esperienza mostrò finalmente , che tagliati i peni 
di animali nel tempo dell’ erezione, stretti prima 
con legatura , i corpi cavernosi non si mostrarono 
già pieni di sangue , e se questo fenomeno non può 
spiegarsi con le ipotesi della vita propria, dèlia 
. enfiagione spastica, ciò manifestamente dimostra al- 
meno il prontissimo influsso de' nervi nella secrezio- 
ne del vapore espansile. Istituita la legatura del 
pajo ottavo de’ nervi , il ventricolo intumidisce som- 
mamente per i fiati, e quindi riman provato che la 
paresi degl’ intestini , e non già la sola atonia , è 
la cagione potissima, e fondamentale di ben molte 
flatulenze, e meteorismi. Molti veleni, anche appli- 
cati all’esterno del corpo, come sarebbe per mezzo 
di puntura , di morso , inducendo gonfiamento di 
ventre, sembra, che ciò facciano specialmente per 
causa dell’ influenza de’ nervi. Non è cosa nuova , 
che a" questa pneumalosi, specialmente spasmodica, 
sia succeduta 1* itterizia ( 34 ) > dalla compressione 
cioè dei condotto coledoco fra le tonache dell’in- 
testino duodeno grandemente disteso, c contratto. 
L’ impetigini cutanee trattate con inale appropriato 
metodo, o dileguate senza causa manifesta, il va- 
juolo , i morbilli de’ fanciulli , inducono il meteo- 
rismo, agendo non di rado sopra i nervi dell’ad- 
dome, e ciò 6Ì- conferma con l’esempio già da noi 
riportato al §. 722. del. vecchio erpetico non meno , 
che della donua timpanitica così divenuta dopo la 
psora , la quale era stata malamente dissipata con 
unguenti. Quivi certamente appartengono le timpa- 
nie. le quali sono prodotte dalla soppressione di 
consuete secrezioni, e lo asserischiamo appoggiati a 
mediche istorie, a quella cioè d’ una fanciulla , alla 
quale il fluor bianco abituale soppresso con il ba- 
gno , in cui era stato sciolto allume, produsse una 
tensione, ed espansione flatulenta dell’ addome , e 
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l ? altra d’ una donna, la quale, soffrendo il mede- 
simo flnsso, ne fu liberata per mezzo degli astrin- 
genti, ma la si enfiò l’ addome alla maniera delie 
gravide. Questi esposti fatti ci dimostrano ancora, 
che di quando in quando la timpanitide si presenta 
qoal sintonia, coinè avvenne ad una donna, alla 
quale fluirono purulente materie dall’utero. 

É difficile la spiegazione della pneumatosi tube- 
rosa, isterica ( § 709 )• In quanto alle parti solide, 
mentre sono desse costrette dagli spasmi , depon- 
gono la loro influenza su de’ fluidi, ed è stato detto , 
che danno occasione al corrompimento degli umori, 
ed allo svolgimento dell' aria , ma pur tuttavolta 
non è chiaro , che questa supposta corruzione dai 
liquidi possa nascere con tanta celerità , come lo 
mostrano i fenomeni della malattia , di cui trattia- 
mo. Che Yidrope secco, come una volta il chiama- 
rono , non nasca dal vapore, ma dall’ increspamento 
delle fibre, o dal così aumentato elatere; che de- 
rivi dall’ effetto de’ nervi dell’ addome irritati , e 
che costituisca un enfiagione spastica , son queste ipo- 
tesi certamente offerenti soltanto parole prive della 
necessaria chiarezza, e non ìspiegano il fenomeno 
Noi conveughiamo infrattnnto. che in questo morbo 
esista ben chiaramente un’ azione morbosa do’ nervi, 
ma pensiamo , che i vapori , ossia flnido elastico non 
manchi in questi tumori, e che ci presenti 1* effetto 
d’ nna celere secrezione dall’ irritazione de’ nervi. 

Noi trattammo già in più luoghi , ma segnatamen 
te poi al §. 698. de’ vizj organici degl’ intestini , i 
quali favoriscono in modo qnasi meccanico lò svolgi- 
mento, e la ritenzione della materia aeriforme. Lo 
stringimento, primieramente dall’ ernia, la compres- 
sione , la replezione , la costante ostruzione del tubo 
alimentare, indotta da qualunque siasi cagione, 
v’influiscono sommamente. Avviene talvolta , che la 
Curvatura del colon nell’ ipocondrio destro , nell» 
regione del fegato, e del ventricolo, grandemente 
si estende , ed induce molta molestia, la causa della 
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quale , come già sembrò mi un grand’uomo, risieda 
nel principio del colon , situato presso i confini del- 
F osso ileo, circa la valvula*del colon stesso, e Fin- 
testino cieco , perchè essendo privo del conveniente 
tuono, e robustezza sistattica, in forza di che gii 
escrementi sono cacciati verso la parte superiore , 
8’ infarcisce dalla quantità di essi, da cui si svolge 
molta materia de' flati Generalmente l’infarcimento, . 
F nstrozioue delle viscere addominali , in ispecial 
modo del fegato , del pancreas riconoscono i flati per 
loro fedeli compagni. Nel caso d’ impedito flusso di 
bile, o di morbosa secrezione della medesima cioè 
acquosa , ed inattiva, le fecce or si trattengono, si 
corrompono, come ancora i flati appena fetono essen- 
do queste onninamente prosciugate come uelF itleri- 
zia. La durezza dell’ intestiuo venuta in conseguenza 
della preceduta infiammazione diminuisce , ristringe 
il diametro di questo canale, interrompe la discesa 
delle fecce, ed obbliga in tal modo i pezzi superiori 
„ ad estendersi in un sacco molto ampio. Le pseudo- 
membrane aderenti alla parete interna dell’ intestino 
producono un simile effetto. Quei malati , i quali, 
poco tempo innanzi che incominciasse evidentemente 
la malattia , mangiarono molto , od anche essendo il 
male già incominciato si misero a mangiare non po- 
co , se il ventre è stato lungamente costipato, come 
avvenir suole in questo coso, si trovano aver sovente 
gl’intestini carichi d’enorme quantità di fecce, da 
cui certamente i flati produconsi. Infatti gl’intestini 
furono veduti da altro medico ripieni per metà dagli 
escrementi , da noi poi furono osservati pienissimi 
per tutto il loro tratto, ed insiememente imbarazzati 
da vermi in un meteorismo mortale. In un fanciullo 
timpanitico i crassi intestini erano cotanto distesi 
da vermi , che il colon aveva indotti» con la sua 
mole una pressione sul fegato, come lo attesta altro 
scrittore. Una grande compressione dell’intestino da 
un prossimo tamore , gli aggomitolamenti de’ vermi, 
i polipi, l’ernia incarcerata indurranno sovente un 
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«goal effetto. L'abitudine di trattenere i flati disten- 
de sommamente gl'intestini, soprattutto crassi, in 
non pochi, ed in quelli specialmente, i quali si erano 
accostumati da giovani ad espellere i flati dall’ano. 
Infatti, come già dicemmo trattando d erutti, è sommo 
ancora l’ impero dell’ abitudine rapporto ad emettere 
j flati dall' ano. Una nobilissima matrona Spagnola 
interrogata da noi, se nella malattia, della quale 
allora soffriva , le sortivano flati per la parte infurio* 
re, rispose con vergogna » a niuna femmina Spagno- 
la, se affatto ella non manchi della prima educazione, 
non succede giammai cosa sì sozza, e se le fanciul- 
late si permettano siffatta licenza , sono severamente 
gastigate dai genitori, dalla nutrice ». Si allontana- 
no senza dubbio moltissimo dal vero quelli, i quali 
si rallegrano della quantità de’iìati , che giornalmen- 
te sortono da loro. Merita, che quivi facciamo men- 
zione del caso d’una fanciulla costituita nel fiore 
dell’ età sua , e per la quale fummo una volta richiesti 
in Vienna del nostro consiglio. Già da sei mesi fu 
questa travagliata da tormini , e flati. Sovente questi 
ultimi le sortivano dall'ano in mezzo alia società 
delle amiche, senza che desso il sentisse, o se aveva 
sensazione di tal cosa , non poteva ciò non ostante 
impedirla; essa non traeva sollievo alcuno da questo 
involontario sgravio di flati , ma ne risentiva bensì 
maggiori incomodi. Questa malata non era mancante 
por tuttavolta d’ogni influenza ad espellere libera- 
mente per l' ano altri flati, nè perdeva dessa le fecce 
senza saperlo, o senza volerlo, per la qual cosa, 
credendo noi che in fondo vi fosse morbosa inerzia 
dello sfintere dell’ ano , non già paralisi , prescris- 
semo il decotto vinoso di scorza di quercia per fo- 
menta , ed infezioni nell’ ano di consimile qualità, 
io genere poi quelle cose , che atte fossero ad ecci- 
tare le forze, massimamente degl’ intestini. Non tanto 
la frattura dell’owo coccige nel parto laborioso , quan- 
to la lussazione serve qualche volta di causa , che i 
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flati scappino alla donna indipendentemente dall’ im- 
pero della volontà. La rottura , In ferite , la perfo- 
razione del tubo alimentare, esolago, ventricolo , 
intestini, della cistifellea, e la gangrena diedero di 
quando in (|oando un adito mortale nella cavità del- 
1' addome all’aria, siccome ancora ai cibi, alle fec- 
ce , alla bile 

§. 729. La prognosi delle pneumatosi segue la 
norma delle cause. I sintomi dell’ enfisema traumatico 
compariscono spesso pericolosi, e certamente se ab- 
bondante aria opprima gli organi vitali, i danni 
saranno grandi; saranno però minori, quando le 
funzioni di quelli non siano oppresse da questa. Per 
altro adojsrandn un metodo aggiustato , ed a tempo 
assai opportuno (§. 730), l’aria o prende tosto le via 
ad essa aperte dall’arte, o si decompone ristagnando 
nelle cavità animali- I medici della Guinea usano 
l’enfisema artificiale perla guarigione de’ morbi cro- 
nici , come è l’ ipocoudriasi , !’ artritide , e , dando 
ona bevanda diapnoica, sollecitarti i così tumefatti 
infermi a veloce corso , finché si promuova abbon- 
dante sudore, dissipato rimanendo in tal modo tanto 
1 ' enfisema, quanto la malattia 6tessa. Si rende vero- 
simile , che dall’eccedente distensione della tela 
cellulare indotta dall'aria vi rimanga la disposizione 
alla pinguedine da quelle cause , che referimmo al 
J[. 707. Sono veramente di prognosi più funesta que- 
gli enfisemi, i quali provengono, come sintomi, da 
cause interne nella circostanza di malattie assai gra- 
vi , ed i quali riproduconsi con facilità: sono certa- 
mente mortali totte le volte, che un fluido elastico 
si raccoglie o ne’ vasi maggiori, in qaelii del cer- 
vello, e cervelletto, o nel cuore stesso. 

Con facile opera, ed aggiustato regime si fugano 
quelle flatulenze , le quali furono generate da za- 
vorre gastriche , subitochè sono espnrgnte queste 
impurità. Sonùa vero dire molto tediose quelle flatu- 
leuze,le quali si svolgono per causa di vita sedeota- 
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ria , noi soggetti dedicati allo lettere , affetti da acido 
delle prime vie , o ancora da infarcimento di viscere, 
o quello , le «piali produci inai da maggiore lassila , 
atonia degl' intestini, o da morbosa sensibilità, od 
insiememente spasmodica disposizione di questo ca- 
nale. La cronica continuazione di simili disturbi , o 
la frequente ripetizione di loro, distendono quà o là 
gl’ intestini in larghe insaccature con grandi tormi- 
ni , ed enteralgie , alterano , come dicemmo, la cir- 
colazione degli umori per i vasi di quelli, ed inducono 
1' atonia, e quasi la paralisi dèi canale cibario con 
pertinace costrizione di ventre, con raccolta, e lunga 
dimora di fecce nella parte più debole dell’ intesti- 
no (35), e spesso con molestissimi sintomi di emor- 
roidi. ^uiadi la colica flatulenta apporta di frequente 
la spasmodica, e suole produrre in seguito finalmente 
la timpanitide. Se maggiori disordini nel regime, od 
una medicatura male adattata, ed anche inutile si 
uniscano a queste , la febbre acuta , l’ infiammazione, 
il meteorismo, 1’ istessa gangrena compariscono fa- 
cilmente. Siamo avvertiti da istorie lasciateci scritte 
da uomini di grand’autorità, che il soggetto può 
subitamente morire nella stessa emissione di copiosis- 
simi flati, e rimane al tempo stessu provata la neces- 
sità delle fasce nell' abbondante esplosione de’ flati 
sul finire di questa malattia ( §. i3o ). 

Avvi ancora il caso, in cui il male tende agli am- 
malati più lente insidie. Il dolore , primieramente 
atroce ai lombi, all' ombelico si osserva mitigarsi 
d’ assai ; il ventre si sente mormoreggiare di meno , 
i borborigmi rendersi più rari, ed i flati postici, se 
alcuno se uè rende , si osservano sortire senza suono, 
e tramandarsi placidamente. Ma poi il volume del- 
1’ addome cresce anteriormente di giorno in giorno , 
si trova più teso , e risuona ordinariamente percosso 
con le dita; il ventre in quanto.aH’evacoazioni si fa 
giornalmente più restio; l’ emorroidi intumidiscono 
di più, e dolgono in molti, i flati finalmente sono 
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Diuni ; continuo , ma quasi inutile è lo sforzo di ciu- 
ciar fuori i rutti, il singhiozzo incalza, la dispnea, 
l'ansietà, la debolezza aumentano; T emaciazione , 
spesso considerabile si unisce talora a queste mise- 
rie protratte per anni, il vomito talvolta è frequen- 
te, le lipotimie , T emorragie da’ polmoni , dal ven- 
tricolo, qualche volta la stessa idrope , e finalmente 
la febbre lenta, la sete, l'aridità, ed il bruciore 
della cote, gli stillicidj d’ orina torbida, e stran- 
guriosa vi si accompagnano (36) , e danno finalmente 
il desiderato termine alla vita oppressa da tante ca- 
lamità. Rarissimamente invero , ma qualche volta 
nulla meno la rottura di qualche intestino , dilatato 
di troppo , precedette la morte. Deve riguardarsi 
senza fallo assolutamente mortale quella timpani- 
tide , la quale trae origine da vizio organico , o da 
corruzione d’ una viscera. 

Alcune volte questo male di tanto in tanto si scio- 
glie per mezzo del ventre , da cui sortnno fecce nere , 
e di ributtante fetore, per mezzo de* flati fetidissi- 
mi, numerosi esplosi dall'auo, ed i quali si presa- 
giscono da’ ricorrenti borborisini , oppure venati 
fuora dalle pudende , se 1’ utero sin la sede di essi: 
si scioglie ancora per mezzo del ritorno dell’ emor- 
roidi , de’ mestrui , del fluor bianco, una volta già 
soppressi , per mezzo della uoova efflorescenza d’ un 
impetigine, già prima allontanata dalla cote , e per 
mezzo finalmente di benigni ascessi , comparenti alle 
parti esterne. 

Abbiamo esposto altrove in più e diversi luoghi il 
prognostico, sovente funesto, del meteorismo, ma 
per quello , che di frequente osservammo , non è 
certamente sempre mortale (32). 

§. ^3o. 1 precetti tendenti ad insegnare come dob- 
biamo opporci alla pneumatosi rilevare si deggiono 
dalla natura delle cause , delle quali quella è un 
effetto. Allontanate queste stesse , per quanto ciò 
sarà permesso , o almeno diminuite, il flaido aereo 
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introdotto, o morbosamente separato dovrà espellersi 
mi più presto possibile, affinchè non si espanda più 
oltre: le parti poi distese, dilatate, distratte deg- 
giono garantirsi , affinchè desse non sieno nuovamen- 
te molestate da questo. È di somma importanza per 
i chirurghi , che in qualunque siasi modo allontanino 
1’ aria dalla ferita, segnatamente nelle lesioni del 
capo , della gola, o del petto, ed espressa quella 
cautamente da questa , fa di mestieri , che procurino 
la perfetta riunione delle labbra della medesima , e 
con perizia unite le tengano per mezzo di cerotto. 

L’ enfisema aduoqne , che si produsse dall'aria Cur» 
atmosferica insinuata nella cute ferita , contusa , di- 
sg regata , abbenchè dopo alcuni giorni sia scoiti parso 
non di rado anche spontaneamente, non senza grandi 
ragioni richiede la prontissima espulsione di questo 
fluido espansibile , elastico, primachè abbia indotti 
maggiori danni, e ciò si fa o per le medesime vie, 
forse oblique, dilatabili tosto col ferro, o per mezzo 
d’ incisioni opportune , fregando , stringendo , com- 
primendo le parti tomefatte , crepitanti , con Ta 
palma della mano verso le opportune aperture. Una 
coppetta piuttosto grande, e privata della sua aria, 
soprapposta a questi luoghi scarificati , se però con- 
venga di così fare, o portata sulla parte tumefatta, 
stirata secondo la direzione della ferita favorirà non 
poco quest'indicazione. Che se concludere si possa 
dai segni dell' enfisema , e della somma dispnea , 
ansietà, che l’aria è nascosta nella cavità stessn del 
torace , entratavi o per mezzo d’ una ferita , o in 
altra guisa, quantunque siamo privi d’evidente, e 
certo segno, il sommo pericolo della vita ci determi- 
nerà ad indicare la paracentcsi del petto, raccoman- 
data da egregj chirurghi , soprattutto d’ Inghilterra 
con esito non sempre felice , ma prospero per nitro 
in vaij casi. L’istoria d’un nomo enfisematico nell’ in- 
terno del petto da frattura di costa, ed estinto dopo 
Tom. Vili. 6 
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1’ operazione ci serve di prova, che subito non si di- 
sperde tutta l’ aria contenuta nella cavità del to- 
race. 

L’enfisema spontaneo, indotto come gintoma d'altro 
mluenia male da cause interne, deve trattarsi con il dovuto 
•l>onuucD r j guardo soprattutto a queste. Abbencbè poi quello 
abbia avuto di frequente un esito mortale, esempj 
tuttavolta alquanto felici ci avvertono a non trala- 
sciare pusillanimi per riflesso di quella trista termi- 
nazione la cura dell’ infermo (38) , e siccome tali 
avvenimenti sono per il più accaduti nelle molto gra- 
vi febbri asteniche , cosi giovano talvolta l’aceto di 
vino, l’alcool con la canfora, le fornente spiritose 
aromatiche , i decotti delia corteccia di quercia , 
della peruviana uniti alla soluzione d’ allume adoprati 
all' esterno , ma per l’ uso interno sono talor giovevoli 
i rimedj appropriati a vincere la priocipal malattia. 
Del rimanente neppure in questa specie di morbo 
trascurare si deve la sottrazione dei fluido elastico 
stagnante in qualche parte, se la qualità del luogo 
lo permetta , e ciò nel modo stesso , che la commen- 
dammo nell' enfisema traumatico. 

Ottenuta finalmente l’ evacuazione del fluido aereo, 
le parti esterne dal medesimo estese di troppo, e 
■ rilasciate si deggiono strofinare con panni iani imbe- 
vuti di fumo aromatico, e deggiono talor munirsi, 
e sostenersi con fasce. 

rimimi- La correzione , o la pronta evacuazione delle Jecce 
ubui' ii e .*‘ oppongono allo svolgimento della materia aeri- 
forme delle zavorre fermentanti nel tubo alimentare, 
impediscono la ritenzione della già svolta , ed i mol- 
tiplici effetti di questa, ed agendo in tal modo si 
ottiene ancora, che le sostanze novellamente pigliato 
non sieno condotte con tanta facilità a consimili fer- 
mentazioni. Quei rimedj , ai quali fu imposto il vano 
titolo di carminativi , i più attivi aromatici, gli Spi- 
ritosi sono quivi adattati all' uopo; ma, oltre al do- 
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vuto regime, con ct/i si allontani l' aumento della 
causa latente, sono Soltanto giovevoli quei rimedj , 
i quali atti sono a cangiare, e ad espellere l’ offen- 
siva raccolta. È stato referito da antico scrittore su 
de’ flati, che in un uomo di inversa morto di vol- 
vulo, come i medici credevano, abbenchè sia raro, 
che le fecce si trovino nell’ intestino ileo, storco duro 
si trovò stagnante tuttavolta all’ altezza di sedici dita 
sopra al cieco , e che nuotava al di sopra per il tratto 
dell’ ileo molta zavorra sciolta. Nel caso di maggiore 
intumescenza, ed estensione del ventricolo, ed inte- 
stini , per cui davasi appena luogo agli emetici , eb- 
bemo ricorso in tal circostanza ai soli catartici. 1 più 
miti tuttavolta fra qoesti , ed i cosi detti eccoprotiici 
sono da preferirsi , affinchè l’ intestino tu qualche 
luogo spaemodicamense ristretto non costringasi to- 
talmente, e questi non sono da somministrarsi nep- 
pure nel tempo di violento spasmo degl’intestini, 
ma , essendo il medesimo in qualche modo già com- 
battuto con un clistere emolliente, si possono esibire 
uso facendo per bevauda dell’ infusione non calda di 
camomilla . perchè in tal maniera la materia sabur 
rate rimane in qualche modo preparata , e sciolta. 
All’ acido esistente nelle prime vie opporre si deg- 
giono quelle sostanze , le quali, unendosi a quello, 
servono a decomporlo, e formano una specie di sai 
medio, e fra questi scegliere •• deggiooo segnata- 
mente quelli, i quali sono privi di principio carbo- 
nico, come è per esempio la magnesia caustica, e 
questi stessi poi sono ancor più giovevoli combinan- 
doli con la polvere di radice di rabarbaro , e con 
un grato, e leggiero stimolo volatile, coinè sarebbe 
- per modo d’ esempio l’olio distillato di menta pipe- 
rita , o di semi di anici ad una o due gocce , od al- 
cuni grani di radice di zenzero. Ad altri riesce vao* 
taggiosa una leggiera medicina purgativa composta 
d’once sei d’acqua lassativa di Vienna, d’obce due 
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d'acqua di melissa, sei dramme di sale amare, 
gocce dieci di liquore anodino minerale , e mezz’on- 
cia di siroppo di scorza d 5 arancio , ed amministrando 
di questa mistura un oncia ad ogni tnezz ora , finche 
si ottengano sgravj ventrali. Noi asserir non possia- 
mo per la nostra propria osservazione , ina non ci 
opponghiamo per altro in modo alcuno all’ espe- 
rienza degl* altri , che i flati cioè svolti da’ frutti 
estivi mangiati con soverchia avidità immediatamen- 
te arrestare si possano dal vapore del zolfo acceso , e 
quiodi condensato, perchè impedisce la fermentazio- 
ne: ma siamo persuasi per altro, che quei fenomeni, 
i quali avveugono nei vn-H per legge chimica , spesso 
non hanno luogo nel corpo vivente. L’ acqua fredda 
amministrata agl’ infermi dopo avervi sciolto , e com- 
binato l’acido solforico giovò forse di più , che quello 
giovar potrebbe. Convengono alla colluvie putrida 
delle prime vie, segnatamente d’acida qualità, il 
decotto di tamarindi unito ali’ infusione acquosa di 
rabarbaro, ed all’acqua di menta. A quest’ ultima 
ancor sola si combina con vantaggio lo spirito di 
nitro dolce, quando il fetore de’ rutti, e de’ flati ci 
presenta un segno di latente putrida zavorra. Nel 
caso di colluvie verminosa meritano d s esser racco- 
mandati massimamente ancora tanto i già citati ri- 
medj , quanto quelli, che indicheremo in seguito: 
fra i miti catartici poi deggiono raccomandarsi in 
genere il sale amaro disciolto nell’ acqua di menta, 
o le acque selteriane, che sono di questa specie. 

Ma siffatte cose riguardano piuttosto la pneuma- 
tosi transitoria, e repeti bile dai vizj di gola , che è 
quanto dire, d’assai breve durata, e sono da re- 
ferirsi al meteorismo saburrale di non diffìcile guari- 
gione- Sarà poi un affare di maggiore oggetto, se 
per cause esistenti in tutto il sistema , massime in 
una considerabile parte del tubò cibario, agenti con 
più lunga influenza , il ventre costituisca la sede di 
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perenne pneumatosi o degl’intestini , o dell’addome. 
E quindi primieramente si presenta quivi la circo- 
stanza di trattare di quella, che chiamammo ener- 
gìe* ( §• 7 28 )• 

L veramente beo raro che una malattia, la qnale 
continua da molto tempo, e massime se dessa travagli 
T officina del chilo, possa farci credere essere unita 
a soprabbondanza di forze. Se , ciò nuli’ ostante , può 
formarsi giudizio dell’indole delle malattie dal me- 
todo curativo utile, o dannoso, è molto meglio senza 
dubbio formarlo da questo che dal solo raziocinio 
teoretico. Esistono veramente istorie di timpa nitidi 
d* uno , od altro mese non solo, Aa di più anni ezin- 
dio, effettivamente iperstenichc , delle quali per altro, 
noi non possiamo citarne alcuna per parte nostra.» 
La soppressione d una , od altra cruenta evacuazione 
veniente per legge di sesso, o di lunga consuetudine,, 
massime se pria scaturiva dall’alveo comune anche 
agli stessi intestini , dirige perpetuameote la cor- 
rente del sangue in questi ultimi, riempie, estende 
1 loro vasi, stimola i nervi, perverte le secrezioni, 
ne forma delle nuove, certamente alituose, ed alle 
quali sotto incognite circostanze non mancano prin- 
cipi , affinchè desse la forma rivestano or di questo, 
ed or di quel fluido elastico ( §. yoZ ). Motivo non 
abbiamo di meravigliarci per altro , che nascano 
pneumatosi, le quali partecipino insiememente della 
natura stenica , essendo provenienti dal flusso di san- 
gue per i vasi dell atero , tanto fraternizzanti con 
]’ emorroidi, trattenuto ne’ soggetti deboli (§. 728) 
e che uso facendo di metodo debilitante, secondo 
anche la testimonianza dello stesso Ippocrate possano 
fugarsi con maggiore facilità, ed anche guariscano 
con gli stessi spontanei proflnvj di sangue. Così la 
timpania veniente da soppresso flusso mestruo , ed , 
affliggente giada sei mesi una donna disparve final- 
mente 3 allorché si manifestò un’ abbondantissimo 
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profluvio d’ emorroidi mucose. Il flusso de’ locbj re* 
stituì alla primiera salute un' altra donna , affetta da 
questa stessa malattia. La sola ed abbondante cavata 
di saugue salvò dalla timpanitide due donne, già 
primamente sanissime, con polso duro, disuguale, 
con remittente cefalea , e dispnea. Una generosa 
emissione di sangue dal piede fugò il medesimo male 
già da otto anni ribelle in nna vedova. La cacciata 
di sangue ripetuta perfino a sette volte liberò alla 
Soline da questo morbo una donna Viennese. 

Siccome possiamo parlare di casi d 'idropisia iper- 
sonica desunti ancora dalla nostra propria osserva- 
zione , e che sarantfo da noi rcferiti in seguito , così 
dir si deve eziandio di qualunque pneumatosi , di 
cui non sono sempre la causa fondamentale le zavor- 
re, o i vizj locali, nè tampoco l’astenia, e gli spasmi 
derivanti da questa , ma ancora qualche volta le 
serve di base 1’ eccedente energia delle forze vitali; 
quindi è , che in tal caso indicar non si deve certa- 
mente il metodo eccitante, ma quelle sostanze bensì, 
che servono a moderare, ed allontanare la causa 
del nato stimolo; che diminuiscono gli effetti , e li 
tolgono, ed è per ciò, che indicare si deve ristretta 
dieta, bevanda acquosa, purganti assai miti, mi- 
gnatte all’ano, alle parti genitali, o ancora la ge- 
nerale cacciata di sangue. 

La pneumatosi dipende assolutamente al più spesso 
da atonia, e da spasmo, a cui questa stessa tanto 
facilmente inclina, ed è tale appunto il caso, in cui 
utente*, comparisce , e spicca 1’ efficacia di que’ rimedj , i 
quali con stimolo adeguato eccitano, sostengono le 
forze o del sistema universale, o della parte mag- 
giormente [affetta, come sono per esempio i volati- 
li, i carminativi, amministrati tanto internamente, 
quanto in parte esternamente. £ poi di massima im- 
portanza avvertire gl’ipocondriaci, e le isteriche, 
che non »' impieghino nell’ espellere flati o dalla 
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fiacca, o dall’ ano, ma con tutta la possibile pre- 
mura impediscano, che l’aria monti alla gola. Che . 
•e poi rimediare si deve all’ affezione spasmodica 
de’ visceri deboli , sono quivi di gran giovamento la 
radice di calamo aromatico, d" angelica, di valeria- 
na , la menta , la calaminta montana , 1’ issopo , il 
timo, rosmarino, salvia, i fiori di camomilla, so- 
prattutto romana , i semi di anicio , di cornino ; di 
finocchio, le bacche di alloro, di ginepro , il liquore 
anodino, i diversi eteri, gl’ olj distillati, 1' alcali 
votatile, la canfora , l’assafetida , e simili , ma con- 
vien dire per aQro, che, se questi rimedj vengano 
amministrati eoo poca cautela alle persone alquanto 
deboli , si osserva , che promuovono l' incendio delle 
parti interne, e la gangrena. Quest' infortito j sono 
poi da temersi molto di più , se al tempo stesso non 
si conservi il ventre libero, ed aperto. Per questa 
stessa ragione anoora , quando la sede del male esista 
segnatamente ne’ grossi intestini ,deggiooo in jet tarsi 
frequentemente clisteri tanto semplici , fatti con in- 
fusione di camomilia , quanto con una dose a questa 
aaita di assafetida sciolta con il tuorlo deli’ uovo, 
seppure a causa delia contrazione spesso spasmodica 
dello sfintere dell' ano , a cagione della repiezione 
del retto intestino , ed a motivo de’ vasi emorroidali 
inturgiditi possano questi clisteri introdursi ; e dessi 
esser non deggiooo caldi, affiuchè i fluidi elastici 
■tuonati io questo luogo non »i espandano ulterior- 
mente. Noi guarimmo con somma prontezza , uso 
facendo di vino incettato nell’ano, un considerabile 
meteorismo, compagno di tifo assai grave. Uu cli- 
stere di fumo di nicoziana tabacco , come leggem- 
mo, iujettato quasi giornalmente nell’ano di uomo 
timpaniiico ne’ sopì i dolori, e fece sortire l’aria 
del ventre, li calore ciò non pertanto , e l’ indole 
sospetta di questo forno ci richiama ad ona maggiore 
precauzione nei caso di malati sensibili. Noi non ab- 
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Inaino csperimeniati i clisteri d'aria fissa Iodati da 
. alcuni errinoti. Sembrerà a moki , che i’ opio sia 
veramente meuo indicato in questo caso per la ra- 
gione, che suole costipare il ventre. Ma pur tutta 
volta questo rimedio, come spesse fiate ossorvammo 
nella colica saturnina , ha sciolto anzi , a preferenza 
degli stessi evacuanti, il ventre, che rimane con- 
tratto dallo spasmo, talinentechè dunque un uomo 
già famosissimo nell’ esercizto dell’arte medica con- 
giunse in questo caso, non senza esservi condotto 
dalla propria esperienza, agli anodini pillole pur- 
ganti il ventre; un altro poi raccomandò preferibil- 
mente in questo caso tanto simili rimedj , quanto in 
modo speciale piccole dosi di polveri di Dower, ma 
ci facciamo un dovere d’avvertire però finalmente , 
che gli opiati deggiono essere amministrati solamen- 
te con cautela, e non in altra occasione, che nel 
.maggiore insulto degli spasmi, ed allora congiunti 
esser deggiono con gli oleosi , e con le sostanze mu- 
cillaginose. Spesso infatti, increspati essendo d'assai 
gl' intestini , è molto favorevole l’olio recentemente 
espresso dalle mandorle, e quello eziandio di ricino 
americano , e 1’ effetto , che realmente se n' ottiene , 
è , che , dessi rilasciati , trasmettano più facilmente 
le fecce proclivi alla sortita. Non sono meno giove- 
voli gli olj pingui combinati con i volatili , come è 
quello di noce moscata , e di canfora assieme con il 
laudano ridotti in forma d’ unguento, e spalmati sol 
ventre a modo di frizione. La bevanda però di acqua 
fredda, come pure le fornente di acqua ghiacciata, di 
neve, odi ghiaccio applicate all’addome, quanto 
ancora i clisteri d’acqua fredda superano in efficacia 
tutti gli altri rimedj nella colica flatulenta, e nella 
timpanitide, come ancor noi stessi l’osservammo col 
fatto (3g). Tppocrate ordinò, che si gettassero trenta 
orci d’ acqua fredda sopra il corpo di robusta donna , 
la quale per medicamento pigliato per bocca divenna 
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tumida nel ventre con dolore , dispnea , costernazione 
di animo , e vomito. Cinque volte sembrava essa già 
morta, ma sollevossi dall’ effusione del l’ acqua fred- 
da. La Società Medica parigina ci communicò pur 
. essa esempj di timpanitide sanata nei cavalli per 
mezzo di freddi clisteri. Noi per altro applichiamo 
costantemente all’addome con ottimo effetto nel me- 
teorismo febrile fornente per lo più calde aromatiche, 
venose. Le fornente secche , e massimamente l’ arena 
asciugata al fuoco, o al sole furono i rimedj , che i 
Romani una volta tennero per molto vanlaggiosi nella 
violenta tumefazione dell’addome. Grande c spesso 
T efficacia delie coppette secche nella colica flatu- 
lenta, e nella stessa timpanitide Gli antichi adopra- 
vano in questo caso l’applicazione del fuoco al ven- 
tre. I vescicanti applicati in vece del fuoco, il fomento 
una volta celebre fatto con orina di fanciullo bollita 
per lungo tempo con il sale prunello, la lissivia con 
sale, zolfo, ed allume furono applicati al veufre, e 
questi sussidj riescirono utili di tempo in tempo con' 
divergere lo stimolo interno per mezzo di altro ap- 
plicato esternamente , e segnatamente perchè in tal 
caso l' ascesso dissipò qualche volta questa malattia. 
Non è certamente da sprezzarsi neppure 1’ efficacia 
de' bagni , massimamente nel caso , in cui un’ impe- 
tigine disparve dalla cute, e la pelle prosciugata ed 
arida somministra una valevole prova del suo mole- 
sto consenso con gl’ intestini. 

Ma siccome è spesso insuperabile la difficoltà di 
espellere dal ventre i fluidi elastici, così n è nata 
1 idea di adoprare un sifone , die attraesse, e por- 
tasse fuori quelli almeno, i quali se ne stanno im- 
mobili negl’ intestini crassi, quanto ancora ne nacque 
il pensiero di amministrare rimedj assorbenti il flato . 

In quanto a ciò , che riguarda il primo , un egregio 
interprete del padre della medicina già disse » videmo 
assai spesso malati di tal fatto, ed affetti da dolor 
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coi ico sollevarsi moltissimo dal flato esistente nel 
ventre per mezzo della canoa da lavativo introdotta 
nell’ ano, traendo poscia indietro il sifone per con- 
durvi l’ aria, e quindi vuotata ». Siccome poi e molto 
incomoda 1’ introduzione tanto frequente dello stesso 
sifone nell’ano, ed altrettanto 1* estrazione del me- 
desimo da esso a fine di vuotare 1’ aria , così fu ag- 
giunta alla canna una valvola, la quale servisse a 
rimediare a questo inconveniente. Abbenchè poi la 
causa del male togliere non si possa con questo mez- 
zo , ciò non ostante 4’ effetto di esso ne provò ripetu- 
tamente il vantaggio, quanto ancor la ragione 1’ illu- 
stra assolutamente per tal motivo , che i* aria essendo 
così edotta dai crassi intestini , la valvula del colon 
oppone minore resistenza ai fluido elastico veniente 
dalla parte di sopra, cioè dai tenui intestini; ed il 
grande vantaggio già consiste ancora in questo , che 
si diminuisce , almeno temporariamente , e fino che 
ad altro salutar mezzo ricorrere si possa , f affeziono 
degl’ intestini aumentabile fino alla rottura de’ me- 
desimi. 

Per quello poi, che spetta ai medicamenti destinati 
ed assorbire i flati , fra i quali primieramente si nu- 
merano la magnesia calcinata , 1’ acqua di calce , 
l’alcali volatile caustico, la polvere del carbone di 
legno, ritnedj proposti sul fondamento di chimiche 
ragioni, sembrarono ad un anonimo esser tali da non 
poterci contar molto , affidato essendo a ragioni al- 
quanto speciose. Imperciocché egli dice, che non ogni 
gas espandente gf intestini è il carbonico. Una piccola 
porzione soltanto dei caustici , e capace di poco as- 
sorbimento può darsi per bocca, affinchè gli amma- 
lati non ne risentano danno; in certi stati poi dei 
malati non lice neppur far uso di queste. È molto più 
interessante di allontanare la causa della flatulenza , 
che il flato. Iniettata nell’ ano la polvere di carboni 
per assorbire l’idrogeno, perde la qualità assorbente. 
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-•obito che si è unito con il fluido dell' intestino, e 
non è certamente da sperarsi, che questi medicamenti 
assorbenti pervengano immutati ai luoghi, ne’ quali 
possono esercitare 1’ effetto. Queste obiezioni meri- 
tano essere ulteriormente poste alle prove dell" espe- 
rienza; ma diremo d’ altronde rapporto all’alcali 
caustico, che noi l’ usammo nella timpani! ide assai 
grave d’ una donna, che curammo nell' Istituto Cli- 
nico di Pavia esibendolo a dosi molto ristrette, ma 
ripetute sovente, e ue ottennemo un successo cotanto 
favorevole, che la mole del ventre, resistente in 
avanti ai migliori fra i noti nmedj volatili, venne 
meno quasi totalmente nello spazio di poche ore. 

È poi noto, che il ventricolo tumefatto da flato ri- 
mane per lo più espanso dal gas carbonico seppure 
quello non esploda rutti alquanto fetenti , e noi non 
intendiamo in verità, perchè iu tal caso temere dob- 
biamo o falcali caustico in qualche modo diluito, 
o la magnesia caustica, 0 V acqua di calce. Che di 
medesimo rimedio non convenga in qualunque cir- 
costanza , e stato degl’ infermi, è una ragione, che 
nulla detrae della di lui efficacia , solamente limitata. 

E senza fallo più valutabile la distruzione della cau- 
sa , che f alienazione , ed anche solamente breve, 
dell’ effetto,, ma quando il pericolo sta nell* indugio, 
non si dica essere di poeo momento la sospensione • 
dell’effetto difficilmeute mortale, fino a che ci si 
presenti 1* occasione di prestare soccorso in altra 
guisa (40). Sembra, che i liquidi, i quali esistono in 
ristretta dose nel retto intestino, e nel colon , possano 
difficilmente combinarsi più presto , che V aria in- 
fiammabile, alla polvere de’ carboni un poco meno 
sottile } e ragione non avvi, perchè questa polvere 
iniettata giungere non possa alla sede principale dei 
tìnti. Noi non riandiamo tali cose in questo luogo per 
altro fine, che, in così grande limitazione dell arte 
inedica , non si ricusi senza giuste ragioni di tentare 
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almeno ai letti degli ammalati un rimedio ad cesa 
offerto. Del rimanente 6e 1 inattività della bile abbia 
indotte le flatulenze, e la stessa timpanitide. allora 
sono indicate quelle sostanze, che atte sono a sup- 
plirvi , come per esempio gli amari , il decotto di le- 
gno quassia con l' acqua di menta piperita, il fiele 
bovino con la poivere di cinnamomo. Una donna em- 
pirica guarì un ostinata timpanitide reluttante ad 
altri molti rimedj con la polvere di fuliggine pigliata 
alcune volte col brodo caldo alla dose di quanta può 
stare tre volte sulla punta di un coltello. La maggiore 
sensibilità delle parti nel corso di quella, e la dispo- 
sizione agli spasmi vieta , cbè si prescrivano i tonici 
più patenti , male adattati in questa malattia, sep- 
pure non si approssimi alla terminazione. Conven- 
gono infrattanto ai convalescenti le acqne marziali 
con alcune gocce di liquore anodino, e la tintura 
vinosa di marte con l’acqua di cinnamomo, l’in- 
fusione fredda della corteccia peruviana*, all* esterno 
poi, affinchè si richiami al suo perfetto stato l’ in- 
fiacchita robustezza de’ muscoli addominali ed affin- 
chè gl’ isteeai intestini non diano con tanta facilità 
occasione alla nuova distensione , sono indicate le 
fasce siccome qnei le, che convengono tanto bene ai 
corritori , nella dolentissima espansione de’ flati, a 
come quelle, ie quali ancora nello stesso periodo 
delia pneumatosi astenica, già sono indicate alquan- 
to pretto. Un illustre scrittore delle malattie degli 
eserciti , credette ebe derivasse dalla trascuranza 
delle fasce la morte di un uomo , il quale , avendo 
soffèrta per alcune settimane la timpanitide assieme 
con febbre , rimase estinto improvvisamente nella 
notte depo che il ventre sgonfiò prestissimo , in se- 
guito di tre o quattro defezioni , che furono pro- 
vocate da una dose di pillole aromatiche con la 
scilla. Nell* addome del cadavere non fu trovata nè 
aoqua, nè aria, ma il colon fa osservato disteso,. 


e flaccido , e vedovasi però bastantemente capace 
di tanta aria , quanta era sufficiente per produrre 
quel tumore. Sono anche da consigliarsi , e lodarsi 
sommamente le abluzioni fredde al ventre , però con 
caritela affinché non ne derivi raffreddamento ; e 
non sieno intraprese troppo presto nelle ore matn- 
tine ; deve pure proporsi come ntile l’ equitazione , 
ed il passeggio in carrozza. 

L’arte medica promette molto poco , o nulla nella 
pneumatosi intestinale , e derivante da grave vizio 
organico. Dessa scioglie talora con facilità le con- 
siderabili ostruzioni delle viscere adoprando un giu 
sto metodo da descriversi altrove, ed iusiemementc 
dilegua le flatulenze dipendenti da quelle , ma i 
ristringimenti spesso scirrosi , ed estesi degl’ intestini 
indotti da polipi, pseudo membrane, volvolo assai 
graude, aderente, i sacchi alquanto ampli , le de- 
viazioni di questo canale assai spesso prodotte da 
congenita disposizione , i calcoli del fiele molto gran- 
di, e durissimi, i tumori del mesenterio quasi la- 
pidei eludono costantemente quasi ogni tentativo 
dell’arte, e ritraggono soltanto un leggiero sollievo 
dal vitto tenue in niun modo flatulento, e da si- 
mili rimedj , come sono i mncillaginosi , gli oleosi , 
i clisteri. 

Ora fa di mestieri, ebe esaminiamo, se la pneu- 
matosi tanto intestinale , quanto addominale am- 
metta ajuto dalla Chirurgia , allorché indomabile 
dall’ arte medica , minaccia ancora imminente «of- 
fogazione. 

Se i sintomi dell’ aria esisteute nella stessa cavità 
del ventre non fossero tanto fallaci ( §• 722 ) ; se 
la pneumatosi addominale non andasse giammai con- 
giunta con T intestinale; se ci fosse noto , che quella 
non venisse da questa; se 1’ aria sortisse sempre tutta 
con assai di prontezza dalla ferita, essendo punto 
1 intestino enfiato ; se gl’intestini tumefatti da fiato. 
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e ridotti ni tempo stesso molto sottili nelle sue pa- 
reti , non si accostassero tanto da virino al perito- 
neo, e qualche volta non fossero stati veduti aderenti 
a questo, noi confessiamo di non intender bene qual 
ragione vi sarebbe, che escludesse la paraccntesi 
dell’addome proposta da illustri soggetti, come an- 
cora il compenso dell’ ano artificiale proposto poco 
fa in Francia. 

Ammessa infrattanto una eì grande oscurità di 
cose, siccome quivi si tratta d’ un male, de cui di- 
pende un sicuro danno ; siccome sarebbe irragione- 
vole di assegnare con il solo raziocinio all’ arte 
chirurgica i limiti, che dcssa ampliò per mezzo di 
tentativi tanto felici; siccome si tratta quivi di mor- 
bo , in cui potrebbe sembrare meglio di far uso d’un 
rimedio ancor dubbio, che di nessuno affatto , non 
possiamo trascurare neppure di far menzione degli 
argomenti, che sono in favore della paracentesi da 
esperimentarsi. È vero , che i pochi tentativi di que- 
sta specie , i quali sappiamo essere stati finora isti- 
tuiti nell’ uomo, non furono coronati da un esito fe- 
lice , ma neppure è da tacersi , che aperti uon furono 
i cadaveri di quei pochi , i quali perirono dopo que- 
sta operazione, e quindi determinar non si può, se 
la gangrena , o l’ ulcera penetrante gl’ iutestini fosse 
la causa dell’esito fatale. Con grandissimo sollievo, 
come leggiamo riportato nel giornale medico di 
Francia , la paracentesi dell’ addome fu intrapresa 
due volte nella medesima douna,e l’aria non fetida 
si esplodeva con gran forza dalla ferita; il ventre 
sgonfiava, ed il dolore diminuiva, ma il chirurgo 
non avendo lasciata la cannula nella ferita , la ma- 
lata ricusando la terza puntura, se ne morì. Se la 
paracentesi venga differita ne’ timpanitici, fino agli 
ultimi respiri, lo che potrà dirsi ancora trattando 
degli ascitici , la colpa della morte non dovrà attri- 
buirsi certamente all' adoprato metodo curativo. Fu 
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senza dobbio più felice la paracentesi del petto in 
un uomo, nel torace del quale aveano creduto esi- 
ster marcia, ma da questa cavità non sortì neppure 
una stilla di marcia, anzi piuttosto aria venne fuori 
con. strepito con il totale ritorno della salute. Un 
medico di celebre memoria attestò , che la paracen- 
tesi del torace fu eseguita sovente a suo tempo in 
Parigi con repentina esplosione di flati. Se si obietti 
ciò non pertanto, che la cosa vada altrimenti rap : 
porto al 1* addome, simili esperimenti intrapresi ogni 
anno negl’ animali domestici con successo tanto fe- 
lice rapporto alla cavità del venire sembreranno forse 
indicare ciò, che nell* uomo sarebbe permesso. I bovi 
infatti non meno, che le vacche fuor di modo ripieni 
in autunno di molta erba fresca, o di trifoglio, o 
di rape si vedouo ingrossare, enfiare nei ventre, e 
vacillare, e 66 loro non si dia soccorso, vedendosi 
cadere , e rotto il rumine si veggiono finalmente per- 
dere la vita. Ma in uno stato cotanto pericoloso si 
ponno salvare con il troiquart introdotto nel lato 
sinistro fra 1* ultima costa, e Tossa della pelvi pe- 
netrando nell’ addome perpendicolarmente , ed esplo- 
sa una immensa qaAntità di fluido aeriforme per 
mezzo della cannula lasciata nella ferita, è dimo- 
strato , che conservare si può anche dai soli contadini 
con moltissima certezza la vita alT animale , che nu- 
derebbe diversamente a perire. E se molto gas esista 
nel ventriglio, non temono di forar questo stesso , 
ed aprire così a quello la strada. Anche nell* uomo 
le ferite penetranti nella cavità dell 5 addome non 
sono sempre mortali , e le lesioni degl’ intestini non 
iuducono costantemente , ed in ogni caso la morte. 
Innumerevoli soldati offesi manifestamente nell 9 ad- 
dome, e negl 9 intestini recuperarono la salute, quan- 
do niuno io avrebbe aspettato. 11 ventre effettiva- 
mente è nei viventi sempre pieno, ed esteso; la 
compressione dai diafragma , e muscoli addominali 
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è universale , eguale e blanda uniformemente su tutte 
le viscere in esso contenute. Noi sappiamo) che il 
peritoneo, ancor per poco irritato , è moltissimo in- 
clinevolealle infiammazioni. Siccome adunqne questo 
inclina a conglutinarsi, ad unirsi per il mutuo pon- 
tatto indotto dalla pressione all* intestino vulnerato, 
così in poche ore già si ordisce ben spesso T opera 
dell* adesione , della concrezione. Che se nella prima 
infiammazione noi veggiamo , che le fecee vengono 
fuori dall’ aperta ferita dell’ addome , queste ripren- 
dono piò presto la consueta via all'ano, quanto quella 
più si ristringe, e si chiude, e sono costrette a ri- 
prender di bel nuovo lo stesso lor corso , essendo 
chiusa la ferita per mezzo dell 9 arte. La stessa in- 
fiammazione adunque del peritoneo , che minaccia 
sì grandi pericoli, è quivi il solo mezzo di conser- 
vare la vita , ed abbiamo certamente ammirato mol- 
tissimo r effetto di questo benefizio in una donna 
Austriaca, la quale fu ricevuta nel Clinico Istituto 
di Vienna , avendo ella un 9 ulcera amplissima, ed 
orrenda nell 9 epigastrio penetrante estesamente nel 
ventricolo, e descritta da uno de 9 nostri scolari. Anzi 
]e ferite del ventricolo, degl 9 intestini, i quali non 
furono a niun contatto eoa la convessità del perito- 
neo , ma qualcuno soltanto ve ne fu con le vicine 
porzioni dei medesimo tubo alimentare, sono dive- 
nute aderenti con questi stessi per mezzo di succes- 
siva infiammazione , e con il necessario parchissimo 
vitto senza la sortita di materia fecale, hanno allon- 
tanata così la morte con il solo benefico sussidio della 
compressione addominale. Ma se non esponghiamo 
quivi siffatte verità sicuramente perchè da noi si pre- 
tenda , che non sia da farsi alcun caso de 9 pericoli 
provenienti dalla lesione degl’ intestini, ne trattiamo 
aulla meno, perchè contribuiscono a dimostrare, che 
con dobbiamo attendere da quella una sicura ritorte, 
contingente forse nel caso della puntura dell’addome 
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•rifiato, come indubitatamente aspettare si deve dalla 
malattia presente. Se è per altro così grande il timo- 
re, che da questa ne viene , perchè nei caso, in coi 
sospettiamo, chearia ristagni nella stessa cavità del- 
l’addome, senza che sieno preceduti sintomi o d’ in- 
fiammazione, o di gahgrena, non potrebbe istituirsi 
soltanto alia volta del peritoneo non la puntura , ma 
V incisione ? Nella pneumatosi enterica questa sola in- 
cisione dell’ addome non apporta certameute aleno 
vantaggio 5 ma poi l’affare è disperato affatto, dirà 
qualcuno , se T operazione non sia tentata con suc- 
cesso ne’ domestici animali, e se non sia di sollievo, 
essendo per apportare l’assoluta mortalità dalla fe- 
rita fatta all’ intestino , e rilasciata a se stessa. 

Quantunque possano sembrare di gran peso questi 
argomenti addotti in favore delia paracentesi , e seb- 
bene confessiamo essere di molto rilievo nella sola 
timpanitidear/domi 7 u*/c,se fosse però bastantemente 
sicura la diagnosi della medesima , molte ragioni pur 
tuttavolta, già in parte addotte, ci distolgono total- 
mente dal persuadere di eseguire la medesima nella 
circostanza di pneumatosi intestinale. La malattia in- 
fatti degli animali domestici , addotti già in esempio, 
non è una perenne timpanitide, ma solamente un acuto 
meteorismo , in eoi il ventricolo , moltiplice in queste 
bestie, e più robusto , e gl’ intestini subitamente di- 
stesi non perderono , dopo 1’ evacuazione tutta la 
potenza di contrarsi, quando all’ incontro in una 
affezione cronica , gl’ intestini dell’ uomo più deboli , 
distesi lentamente io secchi assai ampli sembrano 
aver perduto quasi tutto 1’ elaterio, e la vitale rea- 
zione , per il Qui mezzo dovrebbero chiudere imman- * 
tinente la ferita fatta in loro, non essendo esclusa 
forse neppor molta aria, il meccanico ristringimento 
dell’ intestino in questa parte o in quella costituisce 
*i *con§ni d’ un otre esteso, da non trapassarsi ulte- 
riormente nè dalle fecce, nè forse dal flato, c quivi* 

Tom. FUI. ^ 7 
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finalmente discorso non sarebbe d’ animale d altron- 
de sano , ma la questione verterebbe sul ferusi ne- 
gl’ intestini un’uomo già infranto nelle forze per 
causa di malattia cotanto lunga. 
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f. 73 i. 1 _j idrope è un mule diverso dalla pne«- v.por. 
motosi non più di quello, che l 'acqua differisce 
dall’ uria; e varranno perciò in gran parte ancor 
su quello le dottrine, le quali abbiamo esposte as- 
sai diffusamele su questa. La frequenza peraltro 
della malattia , che quivi andiamo ad esaminare è • 
molto maggiore, il rapporto delle parti , che quella 
occupa con' maggiore costanza , è più esteso , e la 
diversità de’ sintomi richieggono in molti una spe- 
ciale, e più distinta considerazione delle princi- 
pali varietà di quella. 

Il tessuto cellulare , • le maggiori cavità del- 
P uomo vivente inturgidiscono più o meno per il 
vapore animale separato dagli ultimi termini delle 
arterie. Questo vapore, oltre agl’ altri ragguarde- 
voli usi, serve ad impedire l’unione delle dette 
parti, e delle vicine fra loro, ma effuso in mag- 
giore quantità, o trattenuto più lungamente , per- 
duta avendo col ristagnare nna certa quantità del 
principio del calorico, assume l’indole d’ uo fluido 
più denso, ed inspessa prendendo le qoalità del 
siero. Affinchè peraltro ciò con facilità non avven- 
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ga , la forza de* vasi riassorbenti è maggiore di quella 
de’ secerneoti , come lo prova il fatto dell’ acqua 
iniettata nella cavità del torace , dell’ addome, degli 
animali viventi, e già riassorbita io poche, ore. 
Legato, compresso, o impedito in qoal altro siasi 
modo un tronco di vasi linfatici si sospende, si 
abolisce l’ulteriore ufizio dell’assorbimento ; le parti 
poi, d’onde questi cessano di riportare in circolo il 
vapore, o il siero, continuando infrattanto 1’ afflusso 
di questi, si riempiono , si distendono, intumidiscono 
secondo la cessione della cavità recipiente, e com- 
primendo le parti a loro vicine inducono in qoeste 
un simile trattenimento, ed un eguale ristagno di 
umori più sottili. In qoesto modo poi si tumeliinno , 
per caose anche piuttosto lievi , frequentemente le 
parti lontane dal cuore , o annesse ed altre per mezzo 
di tela cellulosa alquanto rilasciata ; e la loro gonfia- 
gione giogne ad una mole morbosa. 

§. Molti sono gli argomenti, i quali ci con- 
vincono, che la natura àe\V idrope è piuttosto sem- 
plice. Noi tutti siamo più o meno enfiati nella faccia 
nelle ore matutiue subito che siamo svegliati. Si dà 
infatti un turgore quasi vaporoso del corpo umano , 
ancor sanissimo, sotto certe date condizioni, e pro- 
prio non tanto de’ vasi , quanto deHo stesso tessuto 
cellulare, più comune all’età giovanile, il quale 
però spesso vien meno dopo qualche ora, ed è più 
evidente ne’ maggiori turbamenti dell’animo, ef- 
fotto non ignoto ai poeti, più frequente nel sesso fe- 
minino priachè compariscano i mestrui, o ancora 
nella 6tessa gravidanza. Ma questi singoli fenomeni 
si appalesano anche maggiormente nei convalescenti ; 
in malattie non poche , coinè nella clorosi , nella feb- 
bre intermittente , dopo gl’ insulti convulsivi, e con- 
cordano certamente di più con la pneumatosi , la qua- 
le chiamammo tuberosa, isterica (§ 709 ), che eoo 
la stessa idropisia. Anzi, avvertendolo già un sommo 
medicp di Germania , ogni ristagao delio stesso siero 
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■elio cavità cellulose non è da collocarsi indiscrimi- 
natamente subito come specie di un tanto male , 
qual’ è 1 ' idrope anche locale , e costituisce una turge- 
scenza alquanto indifferente prodotta dalle ncque. 
Quante volte nelle doune, le quali portano nell’ute- 
ro , in qualche modo obliquo, il feto, nasce 1’ edema 
della gamba di quella parte, in cui fassi com pres- 
sione da quello. Gli uomini d una certa alta statura 
soffrono per tutto il corso della loro •'ita simili tume- 
fazioni circa i malleoli, senza che noi possiamo dire 
in vero senso, che questo sia un idrope loeale. Si 
manifesta un tumore edematoso in niun' altra ma- 
niera affine all’ idrope se non se per il solo aspetto, 
anche dalla semplice puntura delle api, in una parte 
piuttosto lontana dalla già punta; dall’ascesso na- 
scosto in parti profonde ; da marcia stagnante nella 
cavità del torace; nelle parti esterne, opposte alle 
malate. L’ idrope certamente comparisce non di ra- 
do sotto specie d’edema, ma ogni edema adunque 
non appartiene all’ idrope. 

§.733. L’ idrope è dunque , secondo noi, una mor- 
bosa secrezione , un ristagno del vapore animale con- 
vertito in un fluido sieroso linfatico in cavità del 
corpo non sue, con cambiamento di figura della par- 
te inondata, con accrescimento di volume, di ten- 
sione e di gravezza molesti allo parti vicine , con di- 
minuzione di calore , senso , libertà , e'con più fun- 
zioni lese, od anche con simultanea deficiente, o 
mutata secrezione de’ reni in più soggetti. 

Che se ogn' idrope non può conoscersi tosto da 
questi segni generali , ciò attribuir si deve al ca- 
rattere proprio della malattia esistente in luoghi 
tanto diversi, e spesso nascosti del corpo , e tanto 
ambigua nel suo incominciainento, e tutto ciò, che 
quivi non si è potuto riunire a que’ sintomi , si ri- 
leverà in seguito dall’istoria delle specie, che da 
noi sarà esposta in appresso. 

§• 734 . La natura veramente dell* idrope è spesso 
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proteiforme; grande si è la sua diversità in molti, nè 
suscettibile d' esser circoscritta negli angusti limiti 
d’ una scolastica definizione. Onesta può tuttavolta 
ristringersi in un ordine non affatto inutile , se si di- 
vida tanto per rapporto all * indole , quanto all’ origi- 
ne, sito della parte continente, della materia conte- 
nuta, e dell’andamento. E primieramente l'idrope trae 
origine o da vitto locale , o per colpa del sistema uni- 
versale ; ed in quest' ultimo caso l'idropisia è o aste- 
nica , o iperstenica , energica, ma questa però in cir- 
costanze senza fallo più rare. Secondariamente o è 
un male prodotto, come effetto d'altro morbo, cioè 
secondario , od è ancor primario, ma questa cosa però 
accade rare volte. In terzo luogo niun punto del cor- 
po è quasi immune dall’ idrope , e perfino nelle stesse 
ossa lunghe fu trovata una morbosa raccolta di 
acque; ciò non ostante la sede più comune si fissa da 
esse nel tessuto cellulare ( idropisia cellulare ), al 
capo ( idrocefalo ) alia colonna vertebrale ( idiorn- 
chia ), al torace ( idrotorace ) all’ addome ( ascile ) , 
ed alla pelvi ( idrometra , idrope dell’ ovajo , delle, 
trombe , de’ legamenti , dell’ utero ) , ed essendo questi 
malori diversi non meno a riguardo de’ sintomi loro 
proprj , quanto per i differenti rapporti dell' indica- 
zione curativa, premessi qoe’ precetti, i quali ri- 
guardano l’idrope io generale, saranno da noi con- 
siderati specificamente sotto l'ordine indicato. Quar- 
to poi in rapporto alla colluvie sierosa delle parti 
continenti V idrope esiste in que«te o indipendente 
d'altronde, o rimane vincolato da una speciale cir- 
coscrizione, ed è qoindi sarcalo, cistico , idatidco. 
Quinto l’idrope o è sincero , o è mischiato ad altre 
materie, aeriforme vale a dire ( §. 723 ) , cruenta, 
purulenta , senza che noi ci permettiamo di dare il 
nome d’ idrope alle sostanze effuse in una cavità del 
corpo con altre leggi diverse da quelle dell' idropi- 
sia stessa , coin' è il sangue, la marcia, il chilo, la 
bile. Sesto finalmente l’idrope è diverso a tenore dei 
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corso, e quindi o è breve ed acuto , ed allora è mas- 
simamente febrile , o è cronico, e, se si eccettui il 
fine per lo più funesto, dicesi opircttico , o vago,o • 
fi sso, qualche volta periodico , ed altre sociale, com- 
plicato. Questo morbo vedesi endemico nei luoghi pa- 
ludosi, e freddi, e non di rado dopo le annate austri- 
ne; regna poi epidemicamente , massime per influsso di . 
altro morbo, come è la scarlattina (40* 

§. 735. 1 sintomi dèli’ idrope possono esporsi senza sintomi 
arrecar confusione piuttosto nella descrizione delle « cnerali 
precipue specie, che nella generale considerazione, 
di questo malore. Siccome 1* idrope nasce per il piò 
come effetto d'altro morbo, così chiaro apparisce, 
che appena separare si ponno dalla descrizione di 
quello tanto le cause , quanto il corso di quest 9 ultimo. 

Basterà quindi d'aver adesso accennati quei sintomi 
solamente, i qnali riguardano 1' idrope in generale. 

Qnesti adunque son da ripetersi tanto dall 9 alterazione 
della stessa secrezione , quanto dalla distensione della 
cavità contenente la colluvie sierosa, quanto eziaodio 
dalla compressione , distrazione della parte a questa 
vicina, quanto finalmente dalia perdila , corruzione, 
irritazione de' fluidi stagnanti , ne’più confacenti alla 
nutrizione del rimanente"del corpo. 

L 9 alterazione della secrezione dimostra nel mas:- sintomi 
gior numero de* casi uno stimolo vizioso dellatparte j 

secernente,e non di rado una clandestina infiamma- zione 
zione,ed ha per compagni finalmente per lungo tem- morbo,a 
po ben spesso incogniti siotomi di questa cioè un senso 
d 9 orripilazione , l 9 interna sensazione di siccità , d 9 in- 
grata tensione , d 9 ardore, di quando in quando d’oscu- 
% ro, e profondo dolore. Per la ragione che l* opera 
della secrezione giornalmente si aumenta, e si per- *• 
verte nell 9 officina dell 9 idrope, per la medesima 
diminuisce il più delle volte , e quasi s 9 intercetta quel- 
la, che è stata imposta alla cavità della bocca, alla 
cute universale, ai reni, ed agli intestini. Quindi 
comparisce la siccità, viscosità della bocca, sintomi 
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molestissimi, la cute diviene arida come una perga- 
mena, il ventre tardo e duro, le orine poi si fanno 
tinte, e finalmente brune , oscure , torbide , giumen- 
tose, fetenti, sedimentose, e divengono di giorno in 
giorno più parche Noi concludiamo , che possa rile- 
varsi ben poco dall’ analisi chimica de fluidi nell’idro- 
pe a motivo della differenza di questi ne’ varj idro- 
pici. La maggior parte di quelli costa frattanto di 
acqua; l’albume per il più costituisce in essi una por- 
zione non piccola*, inoltre furono scoperti nei mede- 
simi fluidi , e l’ alcali fisso , e la calce fosforata , ed una 
porzione di solfo. 

Il tumore è l'effetto potissimo della distensione 
delle acque, ed ora è interno, spesso cioè non vi- 
sibile, od ancora non soggetto al tatto ; ora è ester- 
no, cedente alla compressione, molle veramente sul 
principio, ma poi ritornante di nuovo al suo stato 
primiero dopo essere stato commosso; quindi a poco 
a poco più teso , e resistente alla mano, che lo com- 
prime. Se 1’ umore acquoso sia stagnato in piccole 
cellule succutanee, nasce allora un tumore molle, 
flaccido, pallido, alquanto freddo, mostrante un 
infossamento dalla compressione del dito, ed eva- 
nescente con maggior difficoltà , e più tardi, ed al 
quale fu dato il nome di edema , sottoposto di fre- 
quente all’eritema, all’erisipela, da cui prende in 
imprestito l’epiteto. Se l’umore occupi una cavità 
divisa in varj sensi da più membrane, e filamenti, 
desso separato, e quieto se ne sta ne’ suoi divisa- 
menti , ma accresciuto in quantità rompe queste 
stesse divisioni, e forma una cavità più ampia, che 
tutta si occupa dal medesimo. Tanto in questo caso, 
quanto in quello, in cui l’umor sieroso si sta indi- 
pendente, e libero, un tumore quindi producesi , e 
sotto certe date condizioni, percosso dalle dita flut- 
tua, e comunica a queste un moto ondoso. Se poi 
l’umore esista troppo profondamente, o sia circon- 
dato da un involucro più denso , o sia raccolto molto 
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strettamente , ò sia crasso, albuminoso, gelatinoso , 
e tenace di troppo , o tramezzato da membrane , o 
fermato, e ristretto, allora percosso non dà segno 
alcuno, nè corrisponde con manifesta ondulazione al 
tatto esploratore. Quando l’umore trovasi tramez- 
zato dalle frequentissime merubranette delle cellule 
sotto la cute , il tatto c’inganna facendoci suppor- 
re, che sotto vi esista una tenace pituita , sebbene 
qualche porzione di .pinguedine possa essere fram- 
mischiata con le acque , e per questo gii antichi 
•edotti da un tale errore pretendevano che esistesse 
la leucoflemmazia , ossia la diffusione d uo più lento 
umor muccoso sotto all 9 esterna periferia del corpo, 
e s’ ingannarono di fatti quante volte era vi sottopo- * 
sto il vero idrope celluloso dimentichi della lente cri- 
stallina dell* occhio , le cui innumer&bili celiulette, 
ristrettissime, tengono ferma acqua fluidissima in 
modo da crederla in istato solido.» 

Allorché la colluvie sierosa si contiene in una ci- 
stide, o in un sacco, i sintomi della distensione sono # 
di gran lunga più miti , e più tardi di quando vien 
distesa una parte organica sensibile. Così quando si 
si fa la dilatazione di questa anche a passo lento, 
il morbo progredisce molto più occultammo te, ed in 
principio fa progressi senza che il malato vi presti 
molta attenzione. In seguito peraltro quei sacelli 
ascendono a poco a poco dal luogo distinto, e prò** 
fondo , e sottoposti al tatto si manifestano forse con 
la loro prominenza fra lé altre parti. Si concede ben 
spesso a questi tumori saccati considerabile mobilità 
per lungo tempo, e fino a che lor si accordi minore 
occasione d’ulteriore accrescimento dalla ristrettezza 
del luogo. Queste cistidi poi per difetto di vasi, e 
di nervi non vanno soggette ali’ infiammazione , che 
chiamano adesiva, seppure non vi supplisca la parte 
vicina di lor più sensibile; ma peraltro si nutrono, 
ti addensano , incalliscono a motivo del la linfa ivi de- 
positata. Una parte organica , cui sono accordati vasi , 
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e nervi, distesa con maggior prontezza dalla colluvie 
sierosa perde il benefico influsso derivante da quelli, 
non senza prevj dolori tendivi, soffre di quando in 
quando lenta infiammazione, e gli effetti di essa, e la 
medesima ingrossa pure, e s’indura. All' occasione di 
maggiore distensione dei ventre nell'ascite, non di 
rado, ma peraltro non in tutti i soggetti, prominente 
diviene sommamente il disteso ombelico, e pellucido 
si rende a motivo della sottigliezza degl' integumen- 
ti. Non mancano perfino esempi d’ombelico rotto. 1 
Dall'idrotorace molto avanzato perfino le coste st essa 
furono spinte ali* infuori , ed elevate. Ali' estensione 
del tessuto celluloso nel parenchima o nella superficie 
* delie viscere, troppo ripieno dalle acque, attribuire 
si deve la genesi del medesimo idrove , essendo per 
succeder poi Analmente la rottura, ed ascrivere si de- 
ve il coiniuciainento d'altra idropisia , ossia indipen- 
dente. L'effetto della distensione, che descritto sarà 
nel suo luogo appropriato, è più evidente, insieme an- 
cora tristissimo nell’ idrope , che affligge gli articoli, 
sintomi Effetti dannosissimi di compressione venienti dalia 
Ai c»m- p arte distesa dalle acque , agente su i vasi , e sulle 
viscere vicine, ed aumentabili di giorno in giorno 
compariscono a seconda della mole, figura, e posi- 
zione del tumore. Se le acque sono in qualche luogo 
raccolte in maggiore abbondanza, effettivamente pre- 
sentasi al medico, parlando generalmente, la defor- 
mità di questa parte , la sensazione del peso distraen 
te , comprimente , la diminuzione del moto muscolare, 
dell'azione de’ nervi, del circolo degli umori, del 
calore animale , la sospensione . estinzione di questi, 
la gaogrena , io sfacelo, lo ispecie poi questi sintomi 
digeriscono. Quindi la coosiderevoie raccolta di acque 
produce al cerebro sopori , coma sonnolento, apoples- 
sia ,amaurosi; esistendo nello speco vertebrale induce 
tremori, inerzia de' muscoli, paralisi, al torace ca- 
giona dispnea, ortopnea, tosse , emottisi , impotenza 
a giacere, aneurisma de' vasi maggiori, del onore, 
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palpitazioni , polsi disordinati , intermittenti ; nell'iid- 
dome è cagione dell’impedito circolo del sangue* 
linfa, chilo per i suoi vasi, quiodi provengono in- 
farcimenti di vene, stillicidi dalle narici, tumori 
d* emorroidi , perdita di sangue o da queste , o da’ va- 
si dell’ utero, del ventricolo, mancanza di nutrizione , 
tabe, febbre lenta, soppressione totale della secre- 
zione orinaria , edema de’ piedi , delle parti genitali ; 
al tessuto soccutaneo occasiona quasi la totale evane- 
scenza de’ vasellini esterni del sistema sanguigno , la 
replezione degl’interni, molte fallaci variazioni dei 
polsi, diminuzione del calore naturale, torpore dei 
nervi, quasi T intera abolizione del tatto: la consi- 
derevole raccolta delle acque induce una singolare 
alienazione di molte viscere dall’ordinaria figura, e 
posizione di esse nelle loro cavila. 

Quanto sia grande il concorso della linfa alla sede 
dell’ idrope , quanta sia la secrezione di questo nu- 
triente umore per caose di una tal malattia , e quanto 
•ia al tempo stesso il suo pervertimento, lo dimo- 
strano abbondevolmente tanto il solo aspetto della 
colluvie sierosa, Tesarne della materia, cbe bagna 
le viscere , e depositata le collega fra loro non meno, 
che con le cavità continenti, lo dimostra la scarsezza 
del sangue circolante per i vasi, quanto gli esperi- 
menti istituiti con le acque estratte , e T intrapresa 
analisi di quelle, quanto ancor finalmente T emana- 
zione delle singole parti , le quali non sono per anche 
affette dall* idrope , vogliam dire primieramente del 
volto, delle braccia, e del petto , tanto considerevole 
a malattia atanzata, anzi finalmente la tabe di tutto 
quanto il corpo, in mezzo alT esistenza del tumore, 
e quindi la conseguente febbre lenta. L’ intercezione 
dello stesso siero del sangue a questo contribuisce 
non poco, ed alla sete cotanto ardente sul fine della 
malattia, alla scarsezza, e saturità dell’ orina , ed 
infatti per dirla in [foche parole /' idrope èia separa- 
zione degl* umori nutrienti dal sistema , ed ufi zio loro . 
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Questi certamente sogliono subire assai di frequente 
una siffatta aberrazione, poiché forniti della loro 
gravità si portano prima agl' articoli inferiori, cioè 
molto lontani dall'influenza del cuore, cora’ è ai 
malleoli , al dorso de' piedi ; nelle ore mattutine poi , 
certamente qualche volta con mal fondata apparenza 
di leggiero incomodo, sogliono scomparire \ ma, come 
di sopra avvertimmo al 7^2, o l'edema non è ogni 
volta presagio dell' idrope , o questo invade , spesso 
nascostamente , altre cavità , e viscere , senza che 
prima si manifesti ai piedi. 

Le acque estratte di recente dalle cavità idropi- 
che sono di colore per lo più citrino, alcun poco 
untuose, ed agitandole fanno di leggieri la spuma, 
e tramandano un odore alcun poco orinoso In molti 
soggetti quest' umore si mostra per altro di aspetto 
molto mutabile , di colore cioè ora giallo , ora aran- 
ciato , ora verdastro , ora biancastro ; è piuttosto den- 
so, ed è tardo, viscido nel sortire per la cannula del 
troiquart, o è mischiato con false membranette , e 
filamenti poliposi, e talor perfino non dissimile alla 
più molle, e quasi fluida gelatina, o pur anche allo 
stesso bianco dell’ uovo. Quello offre talora un color 
bruno non meno, e nerastro, tinto quasi da sangue 
corrotto. Tn altri sorte apertamente sangue ancor 
puro, e molto zampillante con le acque, e spaventa 
il medico, ed i parenti sunza che per altro il troi- 
quart sia stato sempre mal diretto dalla mano del 
Chirurgo. In quanto al gusto poi leggiamo, che le • 
acque d' un idropico furono in un caso trovate ama- 
re , ma ciò che è di maggiore importanza , dolci sor- 
tirono una volta dall’ addome d' una donna di Pietro - 
burgo ( 4 ^). Uu uomo illustre amico nostro ha osservato 
noi, che vi è talora una grande analogia fra il dia- 
bete mellito , e F idrope frequente in questo ( §. 479)» 
e sembra, che non poco confermi, e che richiami 
anche in futuro la maggiore attenzione de’ medici 
su questi due oggetti. Di qualunque consistenza poi, 
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colore, e gusto sienole acque degli idropici . esposte 
che sieno, o a moderaro fuoco, o all'azione dei solo 
ossigeno atmosferico , 0 mischiate agl acidi minerali 
subiscono tantosto il coagulo della materia albumi- 
nosa , che contengono, e la quale ora è più 0 meno 
considerabile. L'analisi chimica, che dovette asso- 
lutamente esser diversa secondo il soggetto, e se- 
condo T indole, grado, complicazione della malattia, 
ci ha mostrato, che gli umori raccolti nell* idrope 
contengono generalmente albume sciolto ora in mag- 
giore, ora in minore quantità di acqua, uniti essen- 
dovi varj sali fosforati f e poca dose di zolfo . Umore 
alcuno animale certamente non contenne giammai 
una quantità di principio albuminoso tanto conside- 
rabile , quanto si è veduto nelle acque degli idropici, 
% coqie difatto queste talora si sono convertite quasi 
interamente in albume . 

I medici ricorsero troppo spesso per ispiegare i 
sintomi nell' idrope all* acrimonia, corruzione delle 
raccolte nella circostanza di questo male nelle cavità 
del corpo ; e primieramente ripeteremo quel subita- 
neo svegliarsi dal primo sonno nell' idrotorace , e 
1 imminente soffocazione dall’ acrimonia delle acque, 
spesso non molto abbondanti, ma irritante i polmo- 
ni; nell' idrope poi de* ventricoli del cervello attribui- 
rono a questa 1’ aggiunta della febbre nell’ ultimo 
stadio del male con la frequenza de* polsi, e con la 
rapidità, ed im perversamelo de’ sintomi. Ma con- 
servammo intanto per un unno intiero in un vaso di 
retro esattamente chiuso nna porzióne delle acque 
estratte dall'addome di un 5 ascitico di Rastad, senza 
che le medesime appalesassero segno alcun? di cor- 
ruzione. Per più settimane noi videmo , che le acque 
d un idropico lentamente fluivano dall'addome per 
mezzo delia cantala , e tuttavolta , sebbene l’ infermo 
morisse finalmente per questa malattia, non osser- 
vammo , che queste acque manifestassero alcun segno 
di corruzione per lo stesso accesso dell' aria» Avendo 
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assistito quali «seicento paracentesi nel lungo nostro 
esercizio dell’ arte noi per verità non osservammo 
giammai fetore alcuno delle acque , che sortivano , 
sebbene di frequente il sospettassimo, od avessimo 
manifestamente sufficienti indie) d’ acrimonia ior 
propria, e quindi siamo portati a credere, che non 
pochi nsempj di contraria osservazione accadessero 
in soggetti già vicini alla morte, o affetti da gan- 
grena, da oleere , da pneumatosi addominale ( §. 
731 ) ( 43 ). Affidati a raziocinio, certamente non 
retto, quaudosi tratta di parte viva, hanno preteso 
alcuni, che nelle acque vi sia molta capacità di ma- 
cerare , in caso d’ idrope , le parti vicine, avendo 
tratto, come noi crediamo , l'argomento soltanto dal- 
le suola dure messe dal calzolaio nell'acqua tepida, 
e così ammollite. Adducendo però tali prove del.no^* 
atro assunto, indotti a ciò fare dal solo amore della 
verità, oon pretendiamo di negare alle acque sepa- 
rate morbosamente , e lungamente stagnanti fuori 
de’ suoi vasi l'aberrazione della blanda qualità de- 
gl' umori sani, e l’azione loro irritante sulle parti 
vicine , ma intendiamo di richiamare soltanto i’ at- 
tenzione di molti medici , affinchè non fabbrichino 
ipotesi su d' un fenomeno poco inteso, tutte le volte, 
che ciò sembri loro far comodo. 

Osservammo nella peritonitide delle puerpere 
( $. 217. ) in cui J' idrope puriforme acuto è il feno- 
meno principale dell'infiammazione peritoneale, che 
le materie diffuse nell’addome sparsero ben spesso 
un’orribile fetore. nè ci sono ignoti esempj di tumori, 
ascessi funesti alle dita del chirurgo operatore al 
tempo «tesso incautamente ferite, ed in fine ci sono 
ancor noti casi di acrimonia delle lacrime separate 
nell' oftalmie , e corrodente le guance. 

E' certamente da meravigliarsi ,' che gl’ infermi 
fra tante calamità venienti da un solo male perdano 
di radissime la speranza della futura guarigione , ed 
alla maniera diametralmente opposta degl’ ipoeoi,- 


driaci,da indisi affatto sinistri pretendano appro- 
priare a loro stessi ciò non ostante felici prognosti-, 
ci ( 44 )' Sembra veramente, ebe dovrebbero confer- 
marsi questi ultimi, mentre dagl’ innuinerobilj pori 
cutanei scaturisce abbondante rugiada , si unisce in 
gocce , e gronda , o, come spesso avviene . si osser- 
vano vescichette, o più grandi ampolle piene di siero 
pellucido, elevarsi preferibilmente alle gambe, e 
rotte spontaneamente si vedono gemere copioso umo- 
re. Abbenchè poi una siffatta sierosa evacuazione 
avvenga in taluni con fausto successo, pure noo è 
raro, che rimanga delusa dopo poche settimane la 
speranza concepita da quella, e che nel medesimo 
luogo, il quale sembrava avere aperta la sorgente 
della salute, nascendovi l’erisipela, ne insorga poi 
nna gangrena fatale agl’ infermi. Nulla vi ha di piò 
comune eziandio, ebe incorrere in una specie d’ idro- 
pe , e quindi presto in un’ altra come compagna , fino 
a che poi l’ intero corpo , quasi disciolto in acque , 
presenti in tal guisa tutto se stesso in forma di varie 
otri piuttosto , che mostri la conformazione del corpo 
umano. 

Quando il male è pervenuto a tal punto , allora 
più non è permesso ai miserelli di far passi, nè di 
sedere , dò di passar le notti giacendo ne’ proprj let- 
ticciuoli. Fermi però in questi, a motivo del sommo 
deperimento di forze, non sanno finalmente come ri- 
volgersi , la parte poi , sulla quale costretti sono a 
giacere, suole in molti profoudamente arrossire, 
dolere, e finalmente illividire, escoriarsi , fondere 
molto , ed nerissimo siero , suole alla fin fine notarvisi 
un’infausta gangrena. In così trista posizione di cose, 
od tanche senza qoeste ultime disgrazie , la febbre 
finora ignota agl’ ammalati , assale spesso costoro per 
il più con gran freddo verso la terminazione di questa 
mortale malattia. Succede calore urente . che apporta 
«omento di sete, e di languore. Non è raro, che or 
la mente dell’ infermo vacilli , e che nascano verso 1% 
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notte leggieri delirj. Talora già in altri, ed anch# 
di gran lunga poi presto, macchie rosse, assai lar- 
ghe, simili a quelle, che osservansi negli scorbutici, 
si veggiono comparire primamente alle braccia , ed 
ai carpi *, lipotimie si manifestano di quando in quan- 
do ; i sintomi aumentano con celere corso nella parte 
preferibilmente affetta, e T anima sen parte dal cor- 
po , quando i parenti questo meno si aspettano. Noi 
viderno cinque ammalati all’ incirca fra la gran mol- 
titudine degl’-idropici , i quali , mentre di loro niuno 
avrebbe dubitatala sicura morte, lasciato da banda 
qualsiasi genere di medicina , evacuarono una quan- 
tità così\grande d' orina , che tutto il corpo, fu libe- 
rato dalle acque nello spazio di tre , o quattro giorni, 
e la di cui pelle 6Ì stava dipoi pendente dalie ossa 
come un larghissimo vestito. Gli amici si congratu- 
lavano per questo felice successo, ma noi ce ne sta- 
vamo stupefatti, e nel secondo, o terzo giorno di 
fatto, abbenchè i malati non avessero negletto in 
modo alcuno l’uso de’ ristoranti, la morte subitanea 
pose termine a queste congratulazioni. Un diabete 
acutissimo era forse succeduto in questo caso? la per- 
dita precipitosa di tanta quantità d’ umori soltanto, 
fu la cogione forse nascosta di questo infortunio? se 
l’affare sta in questo modo, ai dovea forse stringere 
tutto quanto il corpo con fascia al più presto possi- 
bile, e difenderlo in questa guisa? 

Se fra i segni caratteristici dell* idrope abbiamo 
posta la scarsezza deli orine 9 ma però non senza una 
, certa limitazione ( §. 733 ) , »la ragione si è, perchè * 
noi abbiam veduti non pochi ammalati evidentemente 
affetti da questo male reodere ciò non ostante , alla 
maniera de’ sani , orine abbondanti , e limpide per un 
tempo alquanto lungo. Spesso ancora il ventre non è 
nell’ idrope asciutto, e tardo, ma in molti è anzi 
troppo obbediente. Nell’uno ed altro caso poi ci si 
presenta una maggiore difficoltà di guarigione. La 
tate ancora oon è neppur tanto costante negl’ idropi* 
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ci , come per altro il più delle volte suole osservarsi. 
Videmo senza fallo non pochi, i quali si astennero 
per il corsodi mesi quasi totalmente dalla bevanda, 
da cui temevano l' accresci mento del male, e ciò per- 
chè non eravi urgente bramosia di quella, seppur 
qualche febbre non abbia aumentata questa sete. So- 
pravvenendo questa per nitro, ed avanzandosi la ma- 
lattia , sono certamente moleste la siccità della bocca, 
e la sete; ed appena, che è inghiottita la bevanda, 
siccome il petto , e 1’ addome già si trovano molto 
oppressi dalle acque, così il ventricolo diviene op- 
pressi) per essere impedito nella sua estensione , ed 
aumentano per tal motivo le ambascie. Addussemo 
già le ragioni, per cui le acque, costituenti effetti- 
vamente l'jdrope, non si manifestano ciò non per- 
tanto al medico fier mezzo della fluttuazione , e fa di 
mestieri, ebe confessiamo con schiettezza, che non 
tanto di rado l’idropegià da lunga pezza esistente 
è rimaso incognito agl’ occhi de’ medici , sebbene 
qualche volta P effusione delle acqne in qualche ca- 
vità del corpo avvenga soltanto nelle ultime angustie 
della vita , che và a terminare. Ma sovente chirurghi 
non meno, che medici, ed anche certamente cele 
bri , sostengono d’ esser sicuri della fluttuazione , 
qoando’per altro nè rnen le vestigio esistono di acqne 
stravasate nelle cavità del corpo. Così un uomo d’ acu- 
tosiogegno stato già Arcbiatro d ¥ Francia riferì casi, 
in coi veramente fu sentita evidente fluttuazione nel- 
l'addome, eciò non pertanto niun ristagno di acque 
. «comparve dopo la morte , ma piuttosto fu ritrovato 
il ventricolo sommamente esteso da flato. Così un 
medico Parigino , allora ancor giovine , Istituì la 
paracentesi per modo d’ esercizio , nell’ addome turai- 
dissimo d’ una donna morta d’ uscite , come di certo 
credevasi, ma tratto indietro il perforante dei troi- 
quart sortì per la canonia gas d‘ un fetore penetran- 
tissimo , ed il ventre sgonfiò ; niente poi rrovossi 
(l’acqua in questo, ma fu riscontrata un ulcera pro- 
poni. FUI. 8 
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. fonda al Lobo maggiore del fegato nella di lui parto 
convessa. Fu richiesto da soggetti illustri nell’arto 
è il nostro consiglio a Bruchi al , sono or circa trenta 
anni, per uri uomo di IJcidclberga da lungo tempo 
vessato da flati Noi ancor dichiarammo , secondo 
l’espostaci relazione del male, che a questi unito 
vi fesse l'idrotorace. Dopo la morte però seguita di 
lì a noo molto, neppure una goccioletta di acqua vi 
» fu ritrovata, ma ali* incontro fu scoperta molt’ aria 
nel tubo intestinale. Trattammo nell’ Istituto Clinico 
di Pavia una douna per tutt* altra malattia, che per 
idrope ; e costei fin dalla prima sua gioventù per 
un assai lieve mozione del suo corpo sanissimo, imi- 
tava così bene il suono dell’acqua ondulante pro- 
fondamente nella cavità dell’ addome , e del petto, 
che avrebbe ingannate con la massima facilità le 
orecchie ancora le più esperte ed esatte. 

Quest’ incertezza poi de’ sintomi dell’ idrope non 
meno, che l'abito diverso del male alquanto vario 
secondo la parte, che occupa, chiara diverrà ulte- 
riormente dalla qui a basso seguente descrizione 
delle singole principali specie dell’ idrope da inse- 
rirsi piuttosto ne’ suoi proprj paragrafi , che nei 
capitoli. 

idrope $• 7S6. » In coloro, ne’quaii l’acqua sotto la cute 
celluloso. induca male, per servirmi delle parole d' un celebre 
Latino , il corpo è' diseguale nascendo tumori inol- 
tro , ed altro modo per tutto esso ». Questo vizio 
chiamato anusarca , idrope sotto la cute , e da noi 
denominato idrope celluloso non è in modo alcuo<» 
distinto dall’ edema se non se forse per la sua mag- 
giore estensione , ed offre un intumescenza molle 
come questo, e noo elastica della pelle quasi pal- 
lida , e fredduccia. Nulla quasi di più frequente 
avviene dopo luoghe malattie non meno, ed acute, 
primieramente esantematiche, quanto 1* idropi par- 
ticolari di questo genere, principalmente della fac- 
cia, delle palpebre, dell’esterno del torace, delle 
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braccia , e delle gambe , ora assai fugaci , anzi dis- 
sipatali dal solo calore del letto , or poi somma* 
mente pertinaci , ed a poco a poco diffusi per tutto 
l’ambito del corpo. 

La sede di questa specie d’ idrope la più comune 
fra tutte, non è la sola membrana adiposa, che sta 
fra la cute e le carni, ma il tessuto cellulare ezian- 
dìo il più profondo, e decorrente come appendice 
fra i muscoli, ed f fascetti muscolari , o espansa 
•olle viscere a fine di coprirle , e costituente il lor 
parenchima , o accoro pagoanfe , e circondante i vasi. 
Quivi è aperta per ogni dove da cellula in cellula 
la via, per cui l’amore acquoso a motivo solo del 
peso si porta alle parti più basse, e niunn resistenza 
esibendosi ai medesimo dal moto muscolare vi passa 
perpetuamente cambiandole con le superiori, e co- 
stituisce in tal modo con maggior frequenza il tu- 
more succutaneo de’ piedi , o de’ lombi , che qua- 
lunque altro. Quest’ idrope più facilmente , che qoa- 
l’ altro mai forza il suo proprio carcere , già forse 
troppo angusto, e diviso, e munito di ripari sola- 
mente sottili, e deboli così li rompe produceodo 
un altra specie di male, oppnre questo a quello si 
associa. Io tal caso infatti non è raro, che 1' idro- 
pisia cellulosa , o esterna , già diffusa sopra tutto 
il corpo , o divenuta interna venga meno nello spazio 
di^ioche ore , e passi in ascile, o prestamente in 
idrotorace, di quella ancor peggiore. 

Quando poi qnesto , od altro passaggio non ha 
luogo, ma una gran quantità di siero inonda , infar- 
cisce per più lungo tempo il tessuto cellulare , la 
pesantezza, primieramente vespertina delle membra, 
e di tutto il corpo, o la massima impotenza di nino- 
vere i muscoli , il torpore de’ nervi, e la soppres- 
sione de’ sensi , l’ interruzione del moto del sangue 
per i vasi, gli stillicidj di esso, la perdita del ca- 
lore vitale, e finalmente, avanzata già essendo la 
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malattia , ne vengono in seguito 1’ infiammazione . 

1’ erisipela, le flittene, le vescichette, spessissimo 
poi da queste la gangrena , e lo sfacelo da lieve 
causa comprimente, contundente, corrodente, come 
dal solo decubito, da colpo, da un senapismo, da 
un vescicante 1’ uno o 1" altro ancor debole appli- 
cato alla parte, ed anche senza di questi dalla soia 
estrema tensione della cute. 

i.lrope Verso la fine della gravidanin non è tanto raro, 
ee j f "J* TC che compresse forse le vene safene , eie pudende 
gravide, esterne , e forse anche le iliache , o ancora i soli vasi 
linfatici, intumidiscano non solo i piedi, le gambe, 
ma ancora la vulva, le labbra , v tanta mole acqui- 
stino, che queste ultime mentiscano due vesciche . 
piene di acqua, e chiudano quasi totalmente 1’ ofi- 
fizio della vagina non meno , che quello dell’uretra, 
onde luogo vi sia a temere una non piccola difficoltà 
nel parto. Molte volte ciò non ostante non ne segue 
un parto tanto difficile , ahbenchè quest’ acquosa tu- 
mefazione nou ceda per ordinario tanto facilmente 
ai rimedj esterni , ed alla stessa scarificazione. Il 
tumore svanisce quasi sempre dopo il parto , ma non 
però costantemente, come noi abbiamo osservato. 
Ancora in donna non gravida ehbemo occasione di 
vedere a Raslad la ninfa del lato destro sommamente 
ripiena di acque , e trasparente ; scarificata di quan- 
do in quando quest’ ampolla , tosto cedette , ma depo 
due giorni il tumore ricomparve , fino a che poi svanì 
totalmente, essendo stala ripetuta la scarificazione. 
cp/inUrc I je puerpere soffrono talvolta 1’ idrope cellulare 
dille succutaneo, diffuso per tutto quanto il corpo, e neL 
puerpere. q an j ca so , come ancora a noi accadde di vedere , Ja 
cute è quasi trasparente, c la bianchezza è presso 
che nivea. È ipotesi da non valutarsi poi molto, che 
questo stesso colore venga dal latte mandalo indie- 
tro. Le puerpere veramente , perchè sono più o meno 
private di sangue, hanno una cute più biacca, op- 
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pure net tessuto cellulare auccutaneo di esse si separa 
talora, in luogò di siero pellucido, un umore puri- 
forme, che costituisce 1’ anasarca. 

Nella tunica cellulare dello scroto si forma assai 
di frequente presso de’ bambini , più di rado negli 
uomini adulti , ancorché non vi esista al tempo stes- 
so , e 1* uscite , o 1* idrope universale , un tumore 
evidente occupante per il più 1’ uno o 1* altro lato 
dello scroto , acquoso , molle , dello stesso color della 
cute , indolente , ritenente assai lungamente la fossa 
dalla compressione , quasi trasparente nell’età tene- 
ra, tiimore in somma che chiamarono anasarca dello 
scroto. Finché il tumore è 'moderato, le rughe dello 
scroto non si perdono totalmente, ma questo spesso 
inturgidisce considerabilmente , ed acquista ne’fcog- 
getti idropici anche la grandezza d’ un capo di fan- 
ciullo , si fa pesante , ed , a motivo della somma 
estensione , può avere appena luogo fra le cosce ; 
ritiene meno l’impressione , si fa freddo, e lustran- 
te. Set'ìl tumore vada acquistando ulteriore accre- 
scimento , e la sensibilità di questa parte sia ecce- 
dente , la cute arrossa , scotta , duole , e talvolta tanto 
fiera-mente s'infiamma, che propende alla gangrena. 
Nel caso di grande tumore acquoso dello scroto , è 
molto raro, che manchi quello quasi pellucido del 
pene, o piuttosto del prepuzio, ed in questo infatti 
lapparle anteriore di esso contorta quasi in forma di 
spira , e rivolto verso le parti superiori 1‘ orifizio 
innanzi al glande produce la fimosi (§. 525) , e gli 
<teffetti di essa. 

Anche nel capo stesso , nella fronte,' nelle tempie, 
nel vertice, e nell’occipite la tela cellulare qualche 
volta si goofiat dalle acque, e la cut® stessa offre un 
tumore molle, ed inelastico senza mutazione di co- 
lore or solamente parziale e circoscritto, or poi esteso 
intorno a tutto il cranio, e rotte le cellule, e radu- 
nata l’stcqua quasi in una sola cavità, qualche volta 
• fluttuante sotto la percussione , e quà e là traspa- 
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repte. A motivo delia stretta adesione degl’ integu- 
menti del capo alle orecchie, muscoli , e pericranio 
questo tumore, cui è male adattato il nome d idro- 
cefalo, non si estènde facilmente alla parte inferiore 
della faccia. L’istoria d’ una zittella d’anni venti- 
due, non per anche mestruata ad una tal epoca, ci 
avverte, che la fronte , e le palpebre di essa erano 
fuori di modo intumidite, e queste erano perciò tal- 
mente depresse, e conniventi, che dessa non poteva 
inalzarle, e conseguentemente aprire non poteva gli 
occhi: tutto quanto il capo era similmente in straor- 
dinaria forma inturgidito. Manifestava quello , essen- 
do ovunque palpato, una considerabile mollezza , ed 
evidentemente sentivasi un umore fluttuante sotto la 
cute , il quale veramente sfuggiva di sotto alle dita, 
ma tosto refluiva, e ritornava.. Il rimanente della 
farcia non meno , che la fronte mostrava un insolito 
pallore. Qnel tumore ricorreva più, e più volte nuo- 
vamente , calando sempre con lentezza, ma ripeten- 
dosi con periodicità dopo un breve tempo. Simile è 
quasi il caso d’ un bambinetto di tre mesi, il di cui 
capo, palpeggiato, riscontravafii molle; compresso 
con le dita si abbassava in fossette , e compariva tra- 
sparente , subito che era esposto ai raggi del sole, o 
della candela. 

L’ umore acquoso stagna qualche volta più profon- 
damente, cioè nella galea aponeurotica , o fra il pe- 
nerà aio , e 1* ossa stesse della calvarie , e questo ci 
costa per due soli esempj a noi noti, abbenchè gli 
«antichi , assai spesso abbiano trattato di questo ma-* 
lore. In questi casi fa caramente di mestieri, che il 
tumore eia più teso , e più circoscritto , che ceda alie- 
no al dito premente , e che al tempo scesso vi entri 
dolore. A tal proposito è utile di avvertire, che si 
legge registrato il caso d’ uo uomo affetto per un 
intero anno da crudele emicrania , e da vigilia. Que- 
sto dolore si esacerbava dal tatto, e cresceva nella 
notte. Essendo stato ordinato indarno Ano a tal epoca 
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ogni rimedio, fu prescritto di aprire un cauterio 
nella parte posteriore del capo. Fluì abbonda nte- 
meote per più giorni acqua di considerabil verdezza, 
e simile alle bile porracea, ed in tal modo il malato 
fu restituito alla totale salute. 

§. 737. L’ idrocefalo , ossia la raccolta di acqua idroce- 
morbosamente separata nella stessa cavità del cranio f ** 0- 
è nn vizio comune non meno agli animali dome- 
•tici , come segnatamente al cavallo, e vitello, che 
all’uomo. Quella sceglie varie parti nell’ anzidetta 
cavità, ed ora infatti ristagna frà le meningi ( idro- 
cefalo meningeo ) . or poi , e con assai di frequenza 
nel celebro stesso ( idrocefalo encefalode ) qualche 
volta poi in tutti questi luoghi ( idrocefalo univer- 
sale ) , anzi , come costa da un caso registrato negli 
atti dell’ Accademia Reale di Gottinga , ristagna, 
sotto specie d’ idrope celluloso , anche insiememente 
all’esterno del capo (idrocefalo complicato'). Nell’ una 
ed altra specie d’ idrocefalo la collezione delle acque 
or si forma lentamente ( idrocefalo cronico ), or con 
celerità ( idrocefalo acuto ), ed ora con primaria af- 
fezione delle meningi del cerebro, del cervelletto 
( idrocefalo idiopatico ), ora per influenza d’altro 
malore ( idrocefalo sintomatico) non senza considera- 
bile differenza di sintomi. Rngioue certamente non 
vi è, perchè sostenghiamo , che l’ idrope encefalode , 
se occupi i ventricoli del cerebro presso de’ fanciulli, 
sia per lo piò acuto , sostenendo perciò, che il me- 
ningeo non venga giammai unito a febbre, ’ted alla 
maniera de’ mali acuti , ma sia anzi costautemente 
cronico Assai di frequente 4 vizj congeniti nelle ossa 
stesse della calvario o donno adito all’idrocefalo, 
o almeno lo accompagnano. L3 tardarmene delle 
suture del cranio, e la loro morbosa disgiunzione, 
come ancora il maggior numero delle ossa wormia- 
ne, e l'alquanto lassa connessione , coesione di esse 
con il cranio quivi specialmente appartengano , e 
per siffatte ragioni accade, che le ossa cedoflo verso 
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]’ esterno Sfasando troppo insufficienti in questi lun- 
ghi 1 ripari, e così raccolte, e turgescenti le acqua 
sotto alle meningi formano o sole {idrocefalo menin- 
geo cistico ), od assieme col cerebro ( idro-enccfalo- 
• • cele ), un tumor molle, non elastico, circQRcr+tijo ; 

ma oltre a questi organici vizj del cranio , altri vo 
ne sono certamente, i quali, come in altri luoghi 
del corpo umano, così ancora al capo, ed alle di 
lui parti continenti non meno, che contenute danno 
origine all' idrope proveniente da cause più generali 

tetro* (5-719)- , 

celalo L idrocefalo meningeo comprende sotto di se più 
meningeo var j e tà non ignote ng (antichi. 1 mperciocchè le acque 
ristagnano l.° o fra le ossa del cranio, c la dura 
madre a queste annessa, o 2.° fra questa membra- 
na, e 1' anicnoidea , o 3.° fra quest’ ultima , eia pia 
madre, o 4- f ra 1® pia madre, e lo stesso cervello, 
o 5° finalmente fra la duplicatura della dura me- 
ninge. Anatomici espertissimi negarono quasi , a 
motivo della connessione strettissima della dura ma- 
dre con l’ interna superficie del cranio , che in questo 
luogo adunar si possano acque intermedie, ma casi 
per |ltro, abhenchè molto rari, ed i quali negar 
non si possono senza fare ingiuria a scrittori molto 
illustri, ci provano totalmente il contrario. In due 
casi da referirsi in appresso le ossa superiori del 
cranio si videro separate internamente dalla dura 
madre, quanto ancora esternamente dal pericrnnio, 
e nell’ uno ed altro luogo si trovarono inondate dalle 
acque. Esempj di acque raccolte tanto fra la dura 
madre, e la membrana Of acnoidea , quanto fra q Pe- 
sta e la pia meninge si presentarono o ad altri, o a 
noi stessi in canto numero, che sembra superfluo di 
far quivi di essi una speciale menzioue. Giova piut- 
tosto di scegliere preferibilmente fra i medesimi al- 
meno uno, che provi la collezione dell’ umore sieroso 
frs la pia meninge, ed il cerebro. Un celebre pro- 
fessore di medicina ad Jena trovò una volta nell' idro- 
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cefalo libbre nove di acqua sotto alla pi/ meninge. 
Questa membrana aveva abbandonate tutte le circon- 
voluzioni delia sostanza corticale del cervello, ed essa 
si osservava in molti luoghi disgiunta dall' aracnoi- 
dea , la quale separata pendeva dalla parte destra. 
Tutto il cerebro era compresso. Poche strie erano 
appena superstiti della sostanza midollare del cer- 
' vello. I corpi striali avevano appenà la grandezza 
d’un pisello. 1 talami de’ nervi ottici erano q'nasi di- 
strutti , ed i nervi ottici si eguagliavano appena ad 
un filo. Tutti i nervi , che avevano origine dai cer- 
vello , e dalia midolla allungata erano appena on 
pocbettino più grossi ; il cervelietto poi era appena 
grande, quanto una nocciola. 

, La morbosa secrezione delle acque raccolte nella 
stessa sostanza dei cervelletto, o nei ventricoli di 
quello costituisce l s idrope encefalode. Gli antichi 
ebbero poca cognizione di questa specie d’ idrocefalo, 
o perchè dessi abbiano pensato , che da febbre ter- 
minata in letargo morissero quelli, che soccombere 
doverono per causa di questo morbo, o perchè ebbero 
di rado occasione di esaminare i cadaveri umani (4^)* 
Suole adunque 1* umore acquoso essere ristretto tò una 
cistide, id alide , od è solito d" inondare, come indi- 
pendente , il cervello , massime poi i ventricoli del 
medesimo, or solamente i laterali, ed effettivamente 
uno solo fra di essi ( idrope encefalode dimidiato ), 
ora l’uno e F altro, or poi tutti, qualche volta non 
eccettuato neppure lo spazio io ter mediò fra le lami- 
nette del setto lucido. Assai di frequente furono ritro- 
vate idatidi im tutta quanti la sostanza del cervello , 
del cerve 1 Iettò , ma preferibilmente ai plessi coroidei 
ne* ventricoli laterali. Una parte di queste è da refe- 
rirsi per altro qod alle vere idatidi , quanto piuttosto 
alia tenia , che chiamarono idatigena. Al più spesso 
dalla cistide , dall 9 idatidi soverchiamente turgide, 
• finalmente rotte proviene l’effusione delle acque 
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nelle parti vicine, e primieramente ne’ ventricoli del 
cervello. Ma ancor senza un’alterazione assai mani- 
festa del plesso coroideo fu ritrovata ben spesso nei 
ventricoli laterali del cervello quantità cosi grande 
di acque , che questi furono dilatati in una estesissi- 
ma vescica, essendo in essi racchiuso il fluido dalie 
due alle nove once, anzi perfino ad una libbra e 
più, avendo qualche volta disteso tutto il cerebro , e 
svolti affatto i suoi giri fino ad averlo ridotto alia 
sottigliezza d* una carta da scrivere. In un bambino 
di cinque anni la sostanza del cervello fu in tal guisa 
distesa dalle acque, che in modo di assai grossa 
membrana aderente si stava per ogni dove alla cir- 
conferenza arcuata delle ossa sconnesse. Per seguire 
quanto è quivi possibile la brevità passiamo apposta- 
tamele sotto silenzio innumerabili eeempj di questa 
specie. Il coltello anatomico, sebbene alquanto di 
rado, pure discuoprì qualche volta acque nella so- 
stanzastessa del cervello , che in talcoso si trovatnolie 
per ordinario , e quasi disciolta. Così un soldato mor- 
to assai prontamente in seguito d’una vertigine mo- 
strò nel lobo sinistro del cervello una cavità della 
grandezza d’un uovo ripiena di acqua. Un sacco con- 
tenente quasi una pinta di liquido siero trovossi nel- 
l’altro sopra all’ eminenze quadrigemelle , e sull’ in- 
fundibolo. Dopo crudele cefalea centinuata per tre 
anni , e quindi dopo subitanea morte in mezzo a con- 
vulsioni si trova registrato essere stata discoperta 
dietro al destro ventricolo una grande idatide ripiena 
di gelatina trasparente, ed insinuata nella sostanza 
midollare. In questa stessa poi si ritrovano talora ca- 
vità morbose , affitto vuole , le quali sembra , che fos- 
sero una volta ripiene da sieroso umore, e che questo, 
essendo riassorbito , le abbia lasciate vacue. Noo è 
tanto raro, che in questo male, e talvolta ancor senza 
di esso, tubercoli quasi simili a quelli dei polmoni, 
di varia grandezza , or nudi, or rivestiti da cistide '. 
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si trovino nel cervello, ai talami de’ nervi ottici, ai 
ventricoli laterali, e più spesso sullo stesso cervel- 
letto. » 

Quante volte poi si fa nna tal morbosa collezione 
di acque o alle meningi, o al cervello, cervelletto, 
o quii e là; altrettanto si discuoprono effettivamente 
all’ esterno alcuni varj fenomeni a motivo della ces- 
sione del cranio, o ninni affatto. La teca del cranio 
è nel feto più membranacea, che ossea, e soprattutto 
allesDtare ne’ primi mesi della vita. Quindi inonesta 
stessa età dell’ uomo appena concepito è ancor pic- 
colissima la resistenza in queste, e s'incontra -più 
di frequente la genesi dell' idrocefalo , come molti 
aborti lo dimostrarono. Andando in avanti di giorno 
in giorno cresce vicmaggiormente la consistenza del 
piocolo cranio nell’ utero , ma siccome la mole del 
capo umano è maggiore della capacità della pelvi 
materna, a traverso della quale non passerebbe, così 
avea bisogno della flessibilità, e mobilità delle ossa, 
che formano il cranio , affinché desse nell’ atto dei 
parto si soprapponessero vicendevolmente, e dimi- 
nuissero in tal modo il diametro della testa. Avve- 
nuto poi lo stesso parto, segnatamente difficile, le 
pareti del cranio , già in questo compresse, lenta- 
mente di nuovo 1’ une dalie altre recedono, e nei 
luoghi, che chiamarono Jonlanelle , st discosta no in 
guisa , che quivi sensibile si rende il moto del cer- 
vello; in altri poi, quando gradatamente sono da 
unirsi fra loro, o quando vi sarà luogo alle ossa tri- 
quetre , forse più numerose del giusto, munite di 
parte solo membranacea resistono ben poco all’in- 
terna sostanza cresciuta forse più celeremente nella 
mole. Se adunque qualsiasi causa d’idrocefalo abbia 
luogo ancora nell’ utero stesso in siffatto stato del 
cranio tanto molle come la cera , fa di mestieri cer- 
tamente , che il capo del feto cresca ad una mole di 
gran lunga maggiore delle vie della pelvi ,e renda 
il di lui parto anàtto impossibile, se prima non sia 
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traforato; lo che accadde anche a noi nell' esercizio 
dell’arte ostetrica. Quando poi il capo illeso, e vi- 
vente il feto, abbia trapassata la pelvi , cresce que- 
sto di giorno in giorno tanto in volume , che in peso, 
e le suture del medesimo continuamente si disuni- 
scono di più in più fino alle tre , o quattro dita tra- 
sverse in modo tale, che la proporzione della faccia 
al cranio è di gran lunga minore del giusto, e sic- 
come quella sembra essere infantile , cosi questo in 
progresso di tempo apparisce di essere quasi gigan- 
tesco. Primieramente le ossa frontali , talora anche 
le parietali sono or compresse all’ infuori; nel prin- 
cipio poi le acqne premono inferiormente le ossa , 
appianano la base del cranio, e così angustano gli 
spazj delle orbite. Nel medesimo tempo adunque le 
lamine orbitali perdono quasi tutto 1’ angolo, che 
formano con il protuberante osso della fronte, e ciò 
per causa dell’ eccedente estensione. Quindi oblite- 
rate quasi affatto le cavità delle orbite , gli occhi 
sono compressi in basso, e sono prominenti talmen- 
te, che, quandi vogliano inalzarsi, non possono; 
la palpebra inferiore li cuopre per metà fiuo ai cen- 
tri delle papille , dal qual segno certamente, quasi 
solo, coperto ancora il resto del capo, noi cono- 
sciamo T idrocefalo, come un grande anatomico di 
Olanda già da qualche tempo insegnò. 

Quasi niun punto del cranio va immune da que- 
sta malattia. LT esimio anatomico di Scozia ne de- 
scrisse una rarissima specie. Un tumore adunque 
mobile , piccolo sopra al naso di un feto sortito ap- 
pena dall’ utero era cresciuto nell’ auno quinto di 
sua età ad un tal segno , che copriva tutto il naso. 
Questo tnmore era molle, ed indolente, e di quando 
in quando compariva in quello qualche cosa di duro. 
Aperto il tnmore, le ossa del naso furono osservate 
incomplete in questo lnogo. L" interna membrana 
poi delle narici or si portava in dentro , ed ora in- 
fuori nel tempo della respirazione del bambino. Da 
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questo luogo escìrono abbondanti acque, che arre- 
stare non si poterono fino al sesto giorno , in cui il 
fanciullo morì convulso. Un uomo celebre di Cìollinga * 
osservò un caso simile a questo, d’ un tumore flut- 
tuante della grandezza d’ una nocciuola occupante 
la radice del naso, e divenuto subito mortale dopo 
che fu aperto. Un tumore grande esistente nella 
fronte d' nna fanciulla di quattro anni si descrive 
negl’ otti Svedesi , dalla compressione del quale , 
fatta verso il capo , soleva seguire il tinnito delle 
orecchie , e la sonnolenza. Un insigne medico Sviz- 
ierò vide una fancinlletta morta nell’anno sesto di 
sua età con un grandissimo tumore all' occipite. Si 
rilevò dalla sezione del cadavere , che questo tumors 
per mezzo del forame rotondo dell’ osso landoideo 
avea comunicazione con le parti interne del capo. 

I ventricoli del cervello contenevano nel medesimo 
tempo più di una libbra di acqua sanguinolenta. 

Uno scrittore benemerito dell’ anatomia patologica 
pubblicò un’osservazione di gran rilievo. Un fan- 
ciullo edunque . venuto alla luce giù da sedici mesi, 
presentò ad esso un tumore molle avente la gros- 
sezza del dito minimo, ed esteso dalla grande fon- 
tanella del cranio fino all’occipite Compresso da un 
lato questo tumore cresceva, e diveniva più teso 
all' altro. Ovonque compresso questo stesso tumore 
non scompariva giammai totalmente, e la faccia del 
fanciullo si rendevn leggiermente convulsa dietro a 
questo tentativo. Il tatto mostrava, che il fondo di 
questo tumore nascondeva il forame orbicolare del 
cranio. Avvenuta la morte di questo fanciulletto ra- 
pito dal vajuolo , la sezione del cadavere scunprì 
acqua sotto la cute, che nascondeva il tumore del 
capo, e questa dalla cavità della testa erasi fatta - 
strada per la sutura sagittale discostata , ed aveva 
la sua sede fra la dura madre, e le ossa del cranio. 

Presso di altro scrittore si trova, che l’occipite era 
aperto , il pericranio grandemente disteso conta- '■*' 
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ne va quasi tutta la mole del cervello. Un chirurgo 
Inglese fa menzione cf un tumore pendente dall* oc- 
cipite alla maniera di vescica, e «otto del quale 
era manifesta la mancanza dell’ osso. 

Quindi meraviglia non è, che, se l’ascesso, questa 
midollare parete, rotto finalmente , e corrugato , o 
consunto perla via del forame del cranio, o delia 
parte superiore della spina, sia stato creduto, che 
perfino lo stesso cerebro totalmente mancante fosse 
in alcuni, cosicché noi stessi abbiamo collocati nei 
musei patologici di Pavia , e di Vienna dieci esempj 
ali* incirca di feti umani di tal sorta, che chiamano 
acejali. Così conservasi in quel museo un feto, il 
quale mostra quasi una borsa , o sacco formato dalle 
meningi, e ripieno del cervello informe, e pendente 
dietro all’occipite. Sotto questa borsa fuvvi la spina 
bifida, mancaoti essendo al tempo stesso gl’integu- 
menti delia spina in guisa tale, che la midolla spi- 
nale poteva vedersi per un certo tratto. Gli occhj , 
per mancanza dei cranio, e del collo , essendo posti 
alla parte superiore del capo , rappresentavano la 
testa di una ranocchia piuttosto, che di un’uomo. I 
numerosi esempj di acefali dissecati nello spedale 
di Milano da nn nomo illustre , alla di cui indefessa 
fatica il museo di Pavia è debitore di molte prepa- 
razioni patologiche , dimostrarono , che quasi tutto 
questo vizio consisteva ' nella mancanza della parie 
ossea , ossia del cranio . 

Spesse volte il capo del bambino non offre subito 
dopo il parto indizj alcuni di cattiva conformazione, 
ma dopo uno , od altro anno finalmente i primordj 
del futuro male spaventano i genitori attenti su di 
essi , e massimamente se eglino abbiano funeste me- 
morie , che altro de’ loro figli sia perito di questo 
malore. I principali fra quelli sono i seguenti, cioè 
capo maggiore, e più pesante rispetto all’età, e 
relativamente all’ abito del resto del corpo , occhi 
prominenti , inquietudine , tardità d* ingegno , di 
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loquela, Hi movimento, maggiore infingardi» , son- 
nolenza. Che se poi la più lenta unione delle ossa 
formanti il cranio incuta non senza ragione il so- 
spetto di futuro idrocefalo, nel proprio figlio ciò 
non pertanto il di cui capo fu per lungo tempo dopo 
al parto troppo ampio , e grave, ed in cui'nell’ anno 
quinto di età era appena scomparsa la così detta 
fontanella , ci sittm rallegrati, che non già f idrope 
del cranio , ina facilmente succedesse una forma assai 
elegante di corpo, e fervido ingegno. A coloro poi, 
ni quali non toccò in sorte d’ esser cotanto felici , 
or più presto, or più tardi la mole del capo si au- 
menta qualche volta ad enorme grandezza. Vi sono 
stati infatti taluni, i cranj de’ quali hanno avuta la 
circonferenza perfino di venticinque pollici, e più, 
e procurammo una volta , che simili teste fossero 
conservate nel museo patologico di Pavia , e le fe- 
cemo delineare per nostro oso. Questi per altro non 
crescono in tutti in eguale maniera. In molti infatti 
le ossa del cranio distese a tanta estensione si di- 
scostano, si attenuano , « divengono affatto traspa- 
renti. Sono stati osservati capi infantili d’immensa 
grandezza, e le ossa del cranio de’ quali , posto un 
lume alla parte opposta, tanto erano diafane, che 
anche gli stessi seni trasparivano a traverso di quel- 
le. In altri ,lo che noi stessi videmo ancor più volte, 
le ossa non erano diminuite in densità, ed in gros- 
sezza, quanto piuttosto erano aumentate. 

Molti bambini estinti da idrocefalo negli anni 
primi dell’età loro terminano con la morte la mi- 
serabile loro vita, quando altri ve ne sono all' in- 
contro, i quali giungono ai venti e più anni ancora, 
e fra questi varj vi sono stati , che hanno mostrate 
tanto ad altri, quanto a noi stessi le ossa del cranio 
perfettamente fra loro unite. Un giovine Milanese 
ancora, il quale era giunto all'anno decimanono di 
sua eia con nn consideràbile idrocefalo, ci mostrò 
lo stesso fenomeno dopo morte , e per cui fn collo- 
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Ceto nell’ anzi detto museo. Un celebre medico di 
Ginevra vide un uomo di trentacinqne anni , nel cui 
destro ventricolo del cervello fu scoperta una vescica 
avente la grandezza d’ una piccola mela , e ripiena di 
acqua. Si legge registrata ne' fasti medici 1’ istoria 
d’ un idrocefalo di ventiquattro anni, in cui il tu- 
more del capo era già incominciato dopo il sesto 
mese di età. All’anno settimo ie braccia , e le gamba 
sono divenute paralitiche. Le suture del cranio fu- 
rono ritrovate dopo la morte obliterate, e la testa 
grossissima. La cuvilà del cranio conteneva quattro 
boccali e mezzo d’acqua , della quale una parte sta- 
gnava ne’ ventricoli del cervello. Quest’ ammalato 
ebbe quasi costantemente per sei anni il corpo costi- 
pato; da questo poi soleva evacuarsi poca quantità di 
fecce. Se la madre tentava di sciogliere il corpo con 
l’ infusione di sena, con questo stesso rimedio soleva 
dessa eccitare immantinente convulsioni nel figlio. 
Esiste il fatto celebre d’una donna, la quale dopo 
aver sofferto presso di Upsal fino dall’anno sesto di 
tua età d’ idrocefalo d’immensa grandezza, ed i sin- 
tomi di ee»o, ella fu poscia estinta da questo soltanto 
nel suo (juarantesimoquinto anno. 

L’osservazione insegnò non meno, che non ogni 
idrocefalo annienta costantemente il volume del ca- 
po. Totte le volte infatti, che le ossa dei crnnio hanno 
acquistata di già una maggiore fermezza , e le suture 
sono bastantemente obliterate , quel segno della mole 
fnorbosa non somministra alcun schiarimento alla 
diagnosi. Cosi ancora allorquando in caso di più aca- 
to malore , è più ceiore, e più impetuosa la secreziona 
delle acque ne’ ventricoli del cervello, o fra le me- 
ningi , quantunque , sotto altro stato di cose , impos- 
sibile non sarebbe, che il cranio fosse da lor dilatato, 
tuttavolta l’effetto mortale in sul cervello, o dalla 
stessa fierezza del male, o dai flaidi effusi è più 
pronto, e più breve del tempo, che vi abbisogne- 
rebbe per dilatare il cranio. 
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U idrocefalo cronico , che si presenta con mole eli sintomi 
» oapo aumentata fuor dell' usato, con enfiagione dellp;,i ro ' c ' c .|aio 
vene esterne, e dilatazione delle suture , si conosce crouic0 - 
già abbastanza dalla sola configurazione , come di- 
cemmo , tanto della fronte, quanto segnatamente 
delle orbite, e dalla elevazione degl’ archi sopraci- 
liari , e da questo segno ancora , che il malato può 
tenere appena eretto dagl’ omeri il proprio capo 
troppo pesante , ma piuttosto si sforza di sostenerlo 
or con le spalle, or su di una tavola, ora nel letto , 
ed anche , se percuotcsi talor la testa , le acque ma- 
nifestano tantosto la fluttuazione. Varj sintomi si ac- 
compagnano a questi, e sono prodotti dalla compres- 
sione, distensione del cervello, del cervelletto, o 
verso le parti interne, o verso 1’ esterne. Dalla com- 
pressione fatta dalle acque gravanti sopra il cervello, 
cervelletto, questi stessi sono ridotti a poco a poco in 
uno spazio più stretto, si condensano, come già chiaro 
resulta dall 5 esempio addotto nelle superiori pagine. 

Da questa causa infatti leggiamo, che fu distrutta la 
convessità degli emisferi del cerebro . e che divenne 
taato piana, che la di lui superficie si fece parallela 
con la linea tirata dall’ impostatura di quella. Noi re- 
feriamo in questo trattato più, e diversi casi di esten- 
sione. Dall’ una, ed altra di queste cause seguono 
varj effetti, cioè sonnolenza, o anche vigilia, lamenti 
quasi continui, spaventi, stupore , cefalea , ebetudi- 
ne , pigrizia , lassezza di tutto quanto il corpo maci- 
lento fuori del rapo mostruoso, e generalmente più 
corto, offuscamento dell’ odorato , vista , gusto , udi- 
to; lacrimazione, frequente tardità di loquela, freddo 
de’ piedi, passeggio diffìcile , o impossibile; varie pa- 
ralisi , tremori de’ muscoli , convulsione. Di quando 
in quando, per causa dell’enorme peso del capo su- 
perante talvolta per più della metà quella di tutto il 
corpo infantile, si enrva la male affètta spina. 

Fa d’uopo tuttavolta, che muova l’ammirazione 
di tutti la non rara osservazione di bambini afflitti 
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da tale considerevole idrocefalo tanto meningeo, 
quanto encefulode, nei quali le funzioni pressoché 
tutte della mente rimasero quasi affatto intatte per 
lunghissimo tempo. Ilari assai qnesti miserelli ap- * 
prendono talora per due, o tre anni ancora a cammi- 
nare, ed a parlare, ed afflitti non sono da convul- 
sioni alcune. Quivi ha luogo i’ istoria d’ una bambina 
di due armi , il capo della quale uello spazio di sette 
mesi era cresciuto di mole cotanto , che dopo la 
morte furono ritrovate ne' ventricoli del cervello 
quasi nove libbre di acqua. Il cranio fu osservato 
membranaceo affatto; e tanta fu la sostanza ossea, 
quanta era l 9 ampiezza dei cranio della fanciullet- 
ta pria che il capo crescesse fuor di misura. Tutta 
quanta la base del cervello, e le produzioni de 9 ner- 
vi erano secondo le leggi della salute, e la bambina 
ebbe 1’ intero uso de' sensi fino alla sua morte. Pochi 
giorni ciò non ostante avanti la cessazione della vita, 
essendosi posta in situazione eretta, od essendo mos- 
so alcun poco il corpo della medesima ne seguivano 
tantosto tosse, e difficoltà di respiro, cadevano le 
lacrime, ed il volto si riempiva di sangue. Un fan- 
ciullo idrocefalico mostrò cinque libbre di acqua 
secondo il rapporto , che ci se ne fa da veridico 
scrittore , la quale versata dal cranio, questo sem- 
brò esser quasi vuoto, abbeuchè il fanciullo fosse 
vissuto fin* allora godendo sempre di’ integrità di men- 
ta. Un fanciullo di otto anni oppresso da idrocefalo 
così grande , che on filo girato attorno al di lui cupo 
misurava due piedi e quattro pollici, era nuli' ostante 
'vivace , e godeva di giudizio come altri fanciulli di 
simile età, la memoria poi di esso era tenace. Alcuni 
di questi infelici acquistano eziandio uu assai nota- 
bile altezza di corpo , non male nutrito. 

Quantunque poi niuna speranza vi sia in un male 
cotanto grande, in casi pur tutta volta rarissimi, un 
migliore successo elude il fondato timore, se l’ idrope 
sia di qualità vagante . Il figlio di un Principe Vien - 
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nese nato già da sei mesi ci mostrò tutti quanti i sin* 
tomi deli’ idrocefalo cronico, il capo cioè assai grande, 
gli occhi protuberanti all’ infuora Questo fanciullo 
fu poi tanto ebete, che dopo l’anno neppur distin- 
gueva la nutrice, nè appetiva, o mangiava cosa al- 
cuna , se non gli fosse quasi posta in bocca. Abbenchè 
ninna speranza vi fosse di conservare questo fanciul- 
lo , poro restò egli guarito dall’ idrocefalo subito, 
che nacque in lui Tidrope ascite , che fu dissipata 
poscia da noi felicemente, ed in tal modo il fanciol- 
letto guarì del tutto. Dopo sette anni per altro , que- 
sto stesso fanciullo, avente fio d’ allora gran capo, 
ma di piccola statura però, relativamente all’età 
sua, incominciò tosto a divenire febbricitante, a la- 
gnarsi di dolore di testa , a portare questa morbosa- 
mente sugl’ omeri, ed a riposarla sulla prossima 
mensa su di una parte soltanto. Amministrati di nuo- 
vo i necessarj ajuti , ottenne egli la totale salute, e 
gode tuttora della medesima inalterata, ed illesa. Un 
Genevrino scrittore egregio di questo male referì due 
casi pressoché simili d’ idrocefalo , acuto per nitro, 
felicemente dissipato dall anasarca ritornante non 
meno, bbe sopravveniente. Tutti quanti i sintomi 
dell’ idrocefalo sono stati dissipati frattanto quando 
sono comparse le scrofole , come lo ha confermato 
anche un’ Inglese modernissimo scrittore di questo 
male. 

Noi ammettiamo l’idrocefalo acuto , come apparisce idrorc- 
da ciò, che abbiamo finora esposto, non già come acato, 
proprio de’ soli ventricoli del cervello , ed effettiva- 
mente de’ loro circoscritti limiti, ma fin dove s insi- 
nua la pia* madre , che , coni' in essi , così introducesi 
fra i giri di questa viscera midollare, e quindi vi 
conosciamo ancora la sorgente della secrezione mor- t 
bo6a, e dell’ rdrope encefnlode acuto. Il diverso posto, 
che l’acqua occupa nel cerebro è in istato di risve- 
gliare certi particolari sintomi , ed infatti se l’acqua 
raccolta ne’ ventricoli laterali del cerebro comprima 


i. 


Digilized by Google 


]Ó2 r II II O Mi 

i talami de* nervi ottici , può comparire qualche di- 
sordine ne’ fenomeni della visione proprj di questa 
varietà d' idrope, ma sarà però 1’ stessissimo ma- 
lore, in qualunque luogo del cerebro uno stimolo 
più acuto produca con passo più celere una patolo- 
gica secrezione del sieroso umore. Dalla qualità, 
dunque dello stimolo e del soggetto, in coi questo 
agisce , proviene la grande differenza de’ sintomi o 
nel cronico , o nell’ acuto idrocefalo , a talché infatti 
avvengono in quello altri segni appena, che i lenti 
dall’ apoplessia sierosa , diversi in parte dalle circo- 
stanze del luogo, che si occupa dalle acque, in 
questo poi preci pitevolinente succedonsi prima i sin- 
tomi febrili , e non molto diversi da quelli dell’ert- 
cefalìlide ( tj. 140 ), se non nel grado, or poi con 
rapidità si sviluppano fenomeni nervosi , e di questi 
parte convulsivi, parte poi paralitici, tanto alla stessa 
viscera affetta , quanto ai luoghi , che più sono con- 
senzienti con quella. Tolta la maggiore influenza , 
che hanno i ventricoli del cervello, e tolto il più 
grande impero di questo ne’ considerabili nervi dei 
sensi , T idrope febrile , ed acuto anche dell’ altre 
regioni del cervello manifesta sintomi non meno di- 
versi dal lento, ma un corso precipitoso, come noi 
videmo ben spesso. 

É da meravigliarsi, che 1" idrope acuto de’ ventri- 
coli del cervello , per riguardo all importanza, ed allo 
spazio delle parti, d’ onde trasse il suo nome, fosse 
pria conosciuto ben poco, fino a che per 1’ industria 
di un sommo anatomico Italiano , più tardi poi per 
le diligenti premure di un celebre chirurgo in 
Francia, e finalmente d'un espertissimo medico In- 
glese de* tempi nostri ( più valente di tutti gli altri 
antecedenti) ne abbiamo avute le descrizioni (47)- 
Molto fu accresciuto , a dir vero, da questi moderni, 
ma quivi pefò dobbiamo confessare con dispiacere, 
e non mai ci dovremo abbastanza , che vi sia stato 
£no ai giorni nostri, e che sia per rimanervi an- 
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Cora per lunga pezza moltissimo luogo all’ errore 
nella diagnosi, almeno sul principio del male. 

( L 'idrope adunque acuto de’ ventricoli del cervello è 
una malattia più comune dell’ età infantile , non 
esclusivamente propria per altro di questa sola, ma 
estesa ad ogni età, o sesso, più frequente nel tem- 
po, e circostanza della dentizione, in seguito di 
convulsioni , dopo mali derivanti da vermi ( 48 ) , 
osservata aneor di rado dopo al sesto mese contando 
dal parto. Di venti ammalati di questo genere pre- 
sentati all’ inglese primo scrittore di questi, fuori 
che uno, tutti gli altri soffrirono di questo malore 
fra il primo , e decimosesto anno. Fra quest’ultimo 
anno ed il decimonono questo morbo si è presen- 
tato ad un altro esimio medico della medesima na- 
zione. 1 giornali medici di Francia contengono il 
caso celebre di un giovine robusto di anni venti, 
ucciso nel nono giorno da questo male., esistendo 
acque non solo ue" ventricoli del cervello, ma nelle 
fosse occipitali eziandio, e nel canale delle verte- 
bre. Gli annali medici di Montpellier referiscono 
assai recentemente un altro caso d’ un uomo, che 
già contando anni quarantacinque morì di questo 
malore. Casi d’ idrope tanto meningeo, quanto en- 
cefalode manifestati sintomaticamente nelle febbri 
acute, d'indole diversa, si sono presentati non di 
rado , ma anzi frequentemente a noi stessi. Sebbene 
ci abbiano avvertiti , che il sesso feminino , come 
sottoposto quasi ad ogui specie d’ idrope , va sog- 
getto ancora più di frequente a questo, pure fa di 
mestieri confessare , che un calcolo di questa qua- 
lità è difficile non meno , che incerto , c non eguale 
neppure presso di tutti. I fanciulli d’ ingegno più 
penetrante , e di più robusta costituzione si veg- 
giono effettivamente sottoposti a questo male a pre- 
ferenza degl’ altri; ma non mancano ciò non per- 
tanto bambini di spirito ancor più tardo, e di più 
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• debole corpo, chè sono vittiine di questo idrope 
acuto. 

sintomi. ' Grande difficoltà s’ incontra nella descrizione dei 
sintomi di questo malore relativamente a stabilire 
i principi dei medesimo; ed abbenchè non sieno 
sempre fittizi i ire stadj accordati al corso di questo 
male; minor fede pur tuttavolta prestare si deve al 
solo segno dedotto dallo stato e moto dell’ arterie. 
Giova adunque di quivi esporre succintamente l’or- 
dine, con coi finalmente i sintomi sogliono per il 
'segui pid succedersi nell’ idrocefalo acuto. E primieramente 
prodromi. CoUV j e „ ciire, che, se alcuni segni annunziano già 
precedentemente la comparsa di esso , questi saranno 
certamente sintomi equivoci o d’ un malo febrile, 
che favorisce le alterate secrezioni , o dei sensorio 
comune in special maniera affetto. Di quelli non 
facciamo quivi menzione. A questi poi appartengono 
ne’ fanciulli un singultir modo di camminare con le 
gambe cioè non paralizzate, ma piuttosto fuor di 
maniera elevate per far grandi passi , ed inciam- 
pando però facilmente con i piedi sul terreno ancor 
. piano; gravezza di capo, insolita, e fugace rossez- 
za, o pallore di faccia; perduta lucentezza , o an- 
cora rossore degl’ occhi ; intolleranza di luce, di 
rumore , di clamore , di moto più forte , «sebbene 
non sempre come videmo, di portatura, e di dolce 
cantilena; maggior calore della fronte, delle guan- 
ce, della bocca. Se il fanciullo può parlare , si la- 
menta del dolore del capo, dell’addome; minore 
è per lo più l’appetito per i cibi, ma non già per 
tutti ; di quando in quando viene vomito, mosso che 
sia il corpo; vacillazione, sospensione de’ passi , se 
già il fanciullo abbia imparato a farne alcuni ; de- 
siderio di giacere, ma spesso in un sol lato; lan- 
guore, debolezza universale; maggiore tardità di 
ventre, insolita scarsezza d' orine ; prosciogamento 
dell’ impetigini, forse già esistenti; animo tardo * 
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inquieto , inclinato al pianto -, amore della solito- 
dine; sospiri, ansietà; sonno interrotto da paure, 
o quasi ninno. Ma nulla meno quasi tutti questi sin- 
tomi se possono indicare la futura idropisia de' ven- 
tricoli del cervello, indicar panno eziandio non meno 
qualunque altro morbo, e primieramente la denti- 
zione difficile. Maggiore attenzione por tuttavolta 
meritano certamente fra questi tanto la maggiore 
sensibilità degl’ organi della vista, dell* udito, quanto 
la reluttanza a qualunque più rozzo moto, e la fa- 
cilità di provocare il vomito, 1’ ansietà , e la tosse 
ancora, quanto pure il calore, ed il dolore di capo 
più continuo. Una bambina di felicissimo ingegno , 
nata da mesi dicintto , o la sorella della quale era 
già prima morta d" idrocefalo acuto , che si sviluppò 
nella medesima alla maniera stessa , ci sembrò es- 
sere stata affetta nullo stesso male quasi da tacito 
delirio , ancora avanti che sopravvenisse la febbre; 
perchè bramosa d’ esser portata languida e mesta 
per le camere , in qualsiasi angolo delle medesime 
cercava sollecitamente , e con ansietà roba, cui ap- 
pariva affezionata, smarrita da poco tempo, e sfor- 
zavasi d’ indicarla con nome incognito, e per l’avaoti 
non pronunciato giammai. 

Nel modo stesso, che mancano quasi affatto sin- sìntomi 
tomi prodromi, o se compariscono, spargono quivi del 
poca luce, così ancor quelli, i quali si dicono co- 
stituire lo stadio primo di questa malattia , non ac- 
crescono guari la certezza della diagnosi. Molti ciò 
non pertanto servono a provare nel principio della 
malattia piuttosto l’aumento della sensibilità , che la 
fatta raccolta di acque, ossia la compressione. Ora 
crescono infatti 1* iutolleranza della luce con la con- 
trazione delle pupille, e l* iosofferenza di qualsiasi 
rumore , il calore , il dolore del capo inclinato su- 
gl’ omeri , che, essendo grave , è difficile ad erigersi, 
il dolor fisso adunque , e massime nella fronte , o 
veniente da un lato delle tempie all’ altro, spesso 
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eccitante alte grida ; si unisce a questi, meno però 
negl* adulti , una febbrctta remittente senza un certo 
tipo determinato, con polso celere, e piccolo, con 
speciale pulsazione dello carotidi; vi è nausea, op- 
pressione di ventricolo, se uè eccettniamo alcuni, 
ne’ quali , non affetti mai da nausea , V appetenza dei 
cibi è conservata quasi fino alla morte ; il [vomito 
ritorna due , o tre volte nel giorno; il ventre è ordi- 
nuriaiueute piuttosto costipato, le fecce sono argil- 
lacee, c talora è appena suscettibile a muoversi da 
uu rimedio purgativo; in altri vi ha diarrea fetida 
consistente in materia di color verde; le orine sono 
alquanto scarse, o mischiate con bianco sedimento , 
in altri vi sono dolori vaghi degl* artìcoli, della nu- 
cu , dei petto, dell’ addome , alternati spesso con la* 
cefalea , ribelli ai rimedj ; vi sono tremori, e stri- 
dore de’ denti nel sonno; sospiri, gemiti, stupidità. 
Altri tengono il braccio applicato superiormente al 
petto, nè distendono facilmente la mano. In mezzo a 
questi segni si manifestano sovente quelli della den- 
tizione , ed uno, od altro dente scaturisce alla fine, 

0 vermi sortono in alcuni dalia bocca , o dall’ano 
soffrendo dessi un continuo prurito alle narici 

Che se poi si consideri l’età de’ fanciulietti non 
istruita ancora a parlare, o T inquietudine , per cui 
alcuna volta non ci è permessa neppure l’esplorazione 
de* polsi . o l’ ostinata taciturnità , o l’ incostanza nelle 
risposte, e la poca credenza , che si deve prestarvi , 
fu «T uopo concludere , quanto debbano riguardarsi 
come deboli, ed insufficienti tutti questi fondamenti 
della bramata diagnosi , e tanto più facilmente potrà 
concludersi , perchè 1* istesso dolor di capo, e l’ in- 
tolleranza delia luce, il vomito, ed ancor la febbre 
si son veduti mancare. Una fanciulla di anni dodici* 
vittima dell' idrocefalo acuto , non fu giammai in- 
tollerante della luce , anzi non aborrì in conto alcuno 

1 raggi del sole sei giorni avanti alla morte. Si è 
dato pure un caso simile in altra fanciulletta. Se poi 
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a questo primo stadio del male si assegna un inter- 
vallo di dieci o quindici giorni, ve ne sono certa- 
mente alcuni , anzi molti a dir meglio, nei quali 
questo è molto più breve , e ne’ quali il corso del 
male , succedendosi cioè gli stadj gli uui dopo gli 
altri con rapidità, termina non in sei , ma anzi in 
due settimane , e qualche volta ne vien la morte dopo 
nn più breve intervallo. 

Il secondo stadio dell’ idrope acuto de’ ventricoli Sl j*"," 11 
del cervello presenta i sintomi della già diminuita , tC0 n<I* 
sensibilità, ossia del torpore , e rende la diagnosi in 
qualche modo più sicura, ma per altro dubbia, ed 
incerta. Fu fissato , che questo stadio incominci con 
la tardità de’ polsi quasi fra il settimo , e decimo gior- 
no del male, ed infatti la frequenza di quelli, che 
era sovente alle centoventi , o trenta pulsazioni , di- 
scende adesso fino alle cinquanta, o sessanta in un 
minuto primo , e ciò precisamente , come è solito ac- 
cadere in conseguenza dell’uso interno della digitale 
purpurea. Al tempo stesso poi la pulsazione delle ar- 
terie si riscontra ancora tanto meno ordinata , quanto 
si osserva esser dessa più lenta. Tanta differenza di 
polsi infrattanto non fu incontrata sempre nè dà noi, 
nè da altri , ma anzi le pulsazioni delle arterie, come 
ci siamo talora accertati , non furono frequenti nel 
primo stadio, nè tanto lente, o disordinate nel se- 
condo, o furono ancora più frequenti tanto neU'uno, 
quanto nell’ altro stadio. Con la diminuita frequenza 
de’ polsi il calore si aumenta in molti, ma torniamo 
a dirlo , non per altro in tutti. Una piu manifesta de- 
bolezza poi, e la brama di giacere in letto, o l’evi- 
dente desiderio d’ esser portati in braccio viene in 
tutti. Al più spesso i fanciulletti cacciano sospiri quasi 
simili ad interrotto pianto senza saperne oeppur dessi 
la causa. Gii occhi o si fan loschi , distorti ; ( questo 
segno ancora noi osservammo esser comparso breve 
tempo soltanto innanzi alla morte ) e ai distorcono 
poi in guisa, che l’nn’e T altro, od uno soltanto 
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guarda ie narici, più di rado le tempie, ma tutta- 
volta , come videmo, voltati sono o all’ insù , o a 
destra, o convuliivamente si muovono qua e là , o 
mostrano soltanto la parte ior bianca fra le palpebre 
non affitto chiuse nel sonno. Egregi scrittori Inglesi 
lasciarono ancora registrato, che lo strabismo , l’av- 
versione alla luce , e la dilatazione della pupilla non 
comparve tanto generalmente, sebbene quest’ ultima 
sia stata osservata ancora in questo tempo. Secondo 
l’avviso , che ce ne ha dato un medico espertissimo 
Ginevrino , approssimando un lume alle pupille, si 
vedono in tal caso costringersi in modo tremulo , ma 
tenendo il medesimo innanzi agii occhi per alcuni 
minuti, le medesime si dilatano ancora spontanea- 
mente, ed egli pensa, che questo moto singolare, 
e piuttosto convulsivo dell’iride sia proprio di que- 
sto malore soltanto. Un chirurgo Inglese referisce 
nou ostante il caso d’ un fanciullo, nel quale, seb- 
bene stagnasse nei ventricoli del suo cervello circa 
ad una mwjza pinta d’acqua alquanto chiara, non 
osservò prodarsi contrazione alcuna delle pupille dal- 
l’approssimata luce. Talora in questo caso compa- 
riscono agli ammalati gli oggetti doppj in modo , 
che sembrano cercar con le mani le cose già lor 
presentate. In questo stesso stadio poi noi non po- 
temmo giammai osservare i ’ amaurosi , che distinse- 
mo nel terzo come poterono osservarla alcuni medici 
di Lipsia. Cresce già già ancora la cefalea*, se poi 
si referisca , che dal fanciullo si porti in questo 
tempo la mano al capo, lo che spesso certamente 
addiviene , pure noi videmo , che ancor questo segno 
comparve breve tempo innanzi alla morte. Nou os- 
servammo il" prurito nella fronte, e de’ piedi , nè 
tampoco la maggiore sensibilità della faccia nei ma- 
latini , perchè dessi di rado distinguono questi pa- 
timenti dal dolore. L’ inquietudiue , l’ansietà, l’agi- 
tazione nel ietto, la stupidezza , gli urli , i clamori 
subitanei, gli spaventi nel sonno, la brama di già- 
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cere orizzontalmente , la rossezza , e pallore fugace 
della faccia già vanno continuamente crescendo. 

Il vomito, soprattutto allorquando il corpo si alza, 
è ordinariamente più frequente in quest* epoca , ma 
qualche volta si è veduto essere anzi cessato nella 
medesima. Se le interrogazioni sono brevi, i malati 
Gnor vi rispondono assai bene, ina se quelle richieg- 
gono una più lunga risposta, allora il parlare non 
è coerente , o esprime soltanto lamenti sul cattivo 
stato, o sembra, che gl* infermi abbiano male in- 
tese le domande , o abbiano soguato ad occhi aperti. 

Sul finire di questo periodo sono state vedute leg- 
gere convulsioni nella faccia, nelle guance, uella 
palpebra superiore, nelle braccia, in altre parti; 
qualche volta comparisce maggiore debolezza nei 
muscoli di un sol Iato, oppure paralisi parziali, so- 
spiri, i quali segni pur tuttavolta sono stati osservati 
aver avuto luogo in altri breve tempo soltanto avanti 
la morte. Videmo, che un generale, ma inutile su- 
dore precedette la morte di sole poche ore. Questo 
stesso secondo periodo del male è poi talor lauto 
breve , che ancora quando i medici pronunziarono 
esservi qualche speranza , appena, per causa della 
morte, fuvvi luogo al terzo periodo , essendo questa 
avvenuta prontissimamente in mezzo a crudeli con- 
vulsioni, e quasi strangolamento. 

Quanta incostanza poi , e variabilità di siutomi incosuu- 
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esista ancora in questo stadio , comparisce subito ,i D tomi- 
dalle cose già esposte, quanto non difficilmente si 
rileva da questo, che quasi i medesimi fenomeni non 
di rado si manifestano eziandio nella difficile, e pe- 
nosa dentizione , e nel caso de" vermi, che sono ma- 
lattie proprie della medesima età, come lo è questo 
morbo , ed anche ben spesso si appalesano nella cir- 
costanza di tubercoli , di ascessi del cervello, del 
cervelletto, anzi nel più celere, e morboso incre- 
mento di questa viscera,che quasi supera la capacità 
del cranio. Tutti quanti i sintomi dell’ idrocefalo , 
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noa eccettuato ueppure il guardar losco degl’ occhi 
esistevano in due banibioi, ma pure acque non ma- 
gnavano nel loro cerebro , come abbiamo letto, ma 
in uno di questi eravi effusione di sangue, nell' altro 
poi si trovò uno steatoma. Un Tedesco , cui per verità 
dobbiamo moltissimo relativamente alla diagnosi 
de' mali più difficili , ci avvertì , che prestando la 
necessaria attenzione a tutti gli avvenimenti , i sin- 
tomi de’ vermi non offrono in tatti tanta somiglianza, 
quaiita molti, a ver dire, hanno supposto esistere 
con il male quivi descritto ; infatti egli dice , che 
l idrope acuto del cervello riconosce effetti più co- 
stanti , che i vermi ; che l' idrocefalo non accorda 
tregue così marcate come questi le permettono ; che 
il ventre, sebbene men turgido, è di gran lunga 
più ostrotto, e ribelle alle medicine evacuanti; che 
le convulsioni vengono soltanto alla fine del male , 
né senza essere precedute febbre, e pulsazioni spe- 
cìfiche delle jtrterie , nè tanto passeggiare ; che vi 
esiste la dilatazione delle pupille non solo , ma la 
reluttanza ancor della luce a questa previa , ed as- 
sieme a quella gli altri fenomeni alquanto gravi, i 
quali obbligano gli ammalati a mettersi in letto, e 
che si osserva la direzione delle mani meno al naso , 
che alla testa , ed occhi solita a praticarsi dagl’ in- 
fermi. Confessiamo nonostante , che nell’ idrope acuto 
del cervello non si dà segno alcuoo tanto costante, 
che uon possa o mancare , o comparire più presto , 
o più tardi. In qaesto ancora vi sono certamente 
talora considerabili tregue , e le quali seducono il 
medico ancora esperto a formare una prognosi al- 
quanto felice. Gli stessi vermi inducono ancor talora 
convulsioni continue , o venienti eziandio sul finire 
delle malattie; cagionano una costipazione di ventre 
assai pertinace, e gravi sintomi esistendovi la dila- 
tazione di pupilla. Amministrato un clistere purgante 
il ventre , ed una dose di calomelano sufficiente non 
meno, che ripetuta, questi sintomi derivanti forsa, 
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da’ vermi ai dissipano, come ci avverte un altro e 
grave scrittore inglese sopra de 5 morbi infantili; ma 
poi in un male cotanto precipitoso , e di cattivo 
prognostico, appena istituire si possono tentativi di 
così fatta specie a fine d’ indagarne la natura, op- 
pure se il sospetto de’ vermi forse c’ ingannò , sono 
molto nocevoli in così avanzato grado di debolezza , 
ed al tempo stesso convien dire, che i vermi non 
sono sempre ancor taoto docili , che possano subito 
ed indubitatamente acquietarsi con questo metodo. 

Un celebre patologo ci ha avvertiti, che la depres- 
sione del bulbo dell’ occhio, e 1* impossibilità di pre- 
sto elevare la palpebra superiore manca nella così 
detta febbre verminosa , e che l’ idrope del cervello 
può distinguersi in tal modo dalla malattia vermi- 
nosa. Infrattanto le orbite degl’ occhj con le parti 
contenute non si mostrano prominenti verso l’ ester- 
no, ed in basso nell’ idrocofalo acuto , come nel cro- 
nico, e quando è già tanto evidente l’aberrazione 
delle ossa del cranio dallo stato sano rimaner cer- 
tamente non vi poò dobbio alcuno fra il mal ver- 
minoso, e l’idrocefalo. Confesseremo adunque con 
uno scrittore recentissimo, che il tempo intermedio 
alle convulsioni dà luogo d’ investigare 1’ origine 
di esse , che un lato del corpo è affetto a preferenza 
dell’altro , e che poscia languisce in istato paralitico 
non tanto facilmente da un’altra convulsione, quanto 
in quella , che si produce dalla nostra acuta idro- 
pisia. Siccome poi le convulsioni compariscono per 
lo più nel terzo, ed ultimo stadio della malattia, 

C09Ì non vi poò essere certamente un grande gua- 
dagno nella diagnosi alior senza dobbio alquanto 
certa. •«.. ; - 

Lo stadio tergo di questa malattia merita ehia- sintomi 
marsi tanto paralitico , quanto convulsivo a motivo 
de’ pessimi sintomi della medesima. Infatti sebbene n*dio. 
tali sconcerti si manifestino talora anche nel secon- 
do periodo, nell’ ultimo par tuttavoita la coovuì- 
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■ione, e la paralisi tengono chiaramente il primo 
posto. Che se i polsi hanno assunto in quello un len- 
tore, in questo finalmente dessi ai rendono in molti 
quasi del doppio più frequenti , e più datoli. Videmo 
infrattanto, che fin quasi ulla morte le arterie pul- 
sano qualche cosa più celeremente , che nello stadio 
secondo. I singoli sintomi poi di questo* or accre- 
scono con gigantesco passo , ed in guisa tale, che, 
•e in alcuni ammalati questa mutazione di cose si fa 
nello spezio di cinque o sei giorni , altri poi s’ inca- 
minano al sepolcro moltissimo più presto. Massima è 
in questo stato la dilatazione della pupilla , ed è 
pure grandissima l’ insensibilità della retina , come 
nella perfetta amaurosi , anche ad approssimarvi il 
lume. Esiste por tuttavolta 1’ istoria di un fanciullo , 
in cui la pupilla tre o quattro giorni avanti alla 
morte non era tanto dilatata, quanto era piuttosto 
contratta, e nuovamente fu fatta dilatare avendo ap- 
plicato un rimedio volatile alle narici , e sommini- 
strato un analettico. Il recente scrittore Genevrino 
su questo male referisce , che le pupille d' una fan- 
«iol letta estinta per idrope del cervello si contrassero 
per tatto il corso del morbo, sebbene i ventricoli di 
quello contenessero molta acqua , e che uu' altra 
bambina di ciuque anni mostrò tutti i singoli sinto- 
mi dell’idrocefalo, non esclusa la dilatazione delle 
pupille, specialmente nelle dodici ore avanti la mor- 
te ,Jsenza che siasi appalesato dopo di questa vestigio 
alcuno di male entro al cerebro. Gli occhj presso di 
altri si contorcono da continui moti convulsivi, per- 
dono la loro lucentezza , coperti quasi di sordida 
crosta, o ancora grandemente rosseggiano. Una pal- 
pebra diviene paralitica , 1’ altra poi sta aperta. 
Vengono del ir j continui , ne seguono afonia, o voce 
rauca Appresso di altri si vede la rotazione del capo 
da una parte in altra. Il sopore or si cangia in letar- 
go, dal quale, con successo non sempre facile, sve- 
gliato 1’ infermo, esclama, e proferisce parole ap*- 
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pena articolate , ed incoerenti. Il sussulto de' tendini, 

Je convulsioni accrescono di continuo , essendo per 
lo più maggiormente occupato un lato del corpo , che 
un altro. Si osservano ancor di quando in quando 
paralisi in un Iato s nell’ altro poi vi si scorgono con- 
vulsioni. Finalmente la faringe, e V esofago affetti 
da paralisi , o da spasmo ricusano il passaggio del- 
F alimento, o della bevanda. Tutti portano frequen- 
mente 1’ altra mano alla fronte, o al parietale della 
parte, in cui le acque ristagnano, e volgono il capo 
su questo lato, o voltati, che sieno sopra dell’altro 
fianco, soffrono convulsioni, o tosse. Infrattaqto il 
bambino non ha tramandato alcun grido, quando non 
si è sollevato il capo dal letto, nè è divenuto rosso 
nelle guancie , ucciso per altro da questo malore. La 
respirazioae , la quale finora fu appena lesa , si fa 
rara , e debole in guisa, che, eseguita l’espirazione,, 
non inspirano già immediatamente , ma di gran lun- 
ga più tardi del solito. Le fecce verdissime, erbacee, 
spesso or liquide, fluiscono senza che l’ammalato il 
sappia , ed i dolori di ventre di sovente, lo inquieta- 
no. Non sentita la necessità di emetter l’ orina questa 
alcuna fiata trattiensi. La lingua , i denti divengono 
neri , o quella prende una rossezza aftosa. L orina 
contrae fetore; la cute prosciugasi, e si cuopre di 
freddo sudore , o qualche volta ancor di miliari. 11 
bambino è assetato, e beve avidamente , seppure non 
vi si opponga lo stato morboso delle fauci, li colore 
della faccia è mutabile , ed è infatti ora rosso, ora 
pallido. L’estremità sono livide, e fredde. Somma è 
la debolezza , e le ripetute convulsioni già prece- 
dentemente annunziano la morte imminente. Vide- 
mo , che i moti convulsivi degl’ occhj cessarono in 
una misera bambioella, ma tosto il petto venne tra- 
vagliato da questi ,0 la meschina , oimè , quasi cir- 
condata nel collo da laccio rimase soffogata. 

. Da alcuni autori furono descritte più varietà del- 
Y idrope acuto de’ ventricoli del cervello, e dell$. 
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quali una dicono, sia più acuta. Ma meno pericolosa, 
l'altra poi alcun poco più lenta. Noi pensiamo per 
altro, che molto siavi d'arbitrario in queste divi- 
sioni di malattie tratte solamente dal grado di vee- 
menza, e della differenza del soggetto. 

Compariscono dopo morte in alcuni individui mac- 
chie cerulee , oppure una lividezza nel dorso, petto, 
e braccia. La quantità dell' acqua contenuta ne' ven- 
tricoli del cervello, è per il più di tre, o quattro 
once in questo idrope acuto. Spesso ciò non pertanto 
qoesta quantità è stata trovata doppia. Non di rado 
uno solo de’ ventricoli laterali del cervello è disteso 
dalle acque, intatto rimanendo il setto lucido, ma 
per altro al più spesso sono amendue ripieni, e tur- 
gidi. Frattanto il ventricolo terzo , e quarto racchiu- 
dono similmente F umore sieroso Questo siero spesse 
volte è limpido, ma talora è frammischiato con fioc- 
chetti, nè mancano esempj di sedimento puriforme 
depositato da quello sulle parti, che desso inonda. 
Talora questo fluido non si coagula dal fuoco sotto- 
posto, nè dall’alcool , nè dagli acidi , ma dal primo 
si disperde in vapori per l’aria. Spesse fiate però si 
è osservato l'opposto. La sostanza del cervello, pri- 
vata quasi affatto delle sue esterne circonvoluzioni , 
è più molle in molti, ed è qnnsi decomposta. Il ples- 
so coroideo poi mostra più pallido , granuloso, ed i 
vasi venosi sono spesso non poco turgidi; le meningi 
quà e là si fan vedere più grosse , più dure, concre- 
te; il seno longitudinale, in casi piuttosto rari , si 
trova infiammato E da notarsi , che dopo questo 
morbo si è trovata in siimi modo nel pericardio co- 
stantemente acqua ivi stravasata in una certa consi- 
derabile dose. Dopo P idrocefalo cronico, spesse fiato 
congiunto con F idrope della colonna vertebrale, ben 
poco sangue fu .ritrovato nelle vene, e come se tutto 
questo si fosse cangiato in siero. 

Questa è dunque la forma deplorabile dell’ atrocis- 
sima malattia, la quale, mentre ammetterebbe me* 
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di ci ita, non sì fa conoscere bastantemente, e quando 
in qualche modo più sicara diviene la diagnosi della 
medesima, esclude quasi ogni soccorso. Maggiori 
speranze non ponilo sicuramente concepirsi dalia de- 
scrizione d’ un altro morbo a questo alfine, e che è 
quivi da esporsi subitamente dopo del già descritto. 

$. 738. Avendo noi parlato una volta pubblica* idror»- 
mente dell’ influenza, della colonna vertebrale nelle cl "*’ * 

malattie ; già insegnammo allora molte cose della 
idrorachia , le quali possono reperirsi a questo arti- 
colo ('ig). Non considerammo meno il cranio , quando 
trattammo al §. i 4 l. dell’ infiammazione della mi- 
dolla spinale, conceduta a questo la prerogativa 
..della sede principale del sensorio comune a talchi 
la riguardammo la prima fra le vertebre; cadauna 
poi di queste la ritennemo come crac} minori , per- 
chè corredate del suo cerebro per rapporto alla par- 
te, cui si trasmettono i nervi. In queste stesse cavità 
delle vertebre adunque composte presso de’ bambini 
di tre ossctti uniti per mezzo di cartilagini , nascono 
malattie dei medesimo genere , come in quella del 
cranio , e veramente con maggior frequenza di quel- 
lo, che lo immagini il volgo de’ medici. Che sintomi 
della midolla spinale affetta si mostrino realmente 
allo prima comparsa del inalo, noi riportiamo quivi 
in prova 1 "' istoria abbreviata d’ un infelice giovine 
tratta dalla descrizione , che ce ne ha lasciata un 
già gran medico di Rotcrdam >* Questo giovine adun- 
que ferito con un pugnale nella midolla della spina 
cadde improvisamente in terra, restando 1 ’ evacua- 
zione delle fecce , e quella della vescica impedite 
totalmente, e non avrebbe avuto inseguito niuna 
evacuazione , se non stimolato da veementissimi ca- 
tartici, dai qnali per altro queste parti uon erano 
* mosse in appresso nè punto, nè poco, giacché dive- 
nute erano notabilmente cosi stupide, a motivo dei 
nervi paralizzati a lor destinati, e tanto insensibili, 
che più non obbedivano a rimedj alcuni. Da questa 
Tom. VIÌT. * .io 
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«oppressione di ventre d'ogni maniera, e varietà 
gl’ intestini intumidirono non meno dall’ aria, e da- 
gl’ escrementi ritenuti , ma per causa delle viscere 
oppresse il onore s* infiammò a tal punto, ed i nervi 
in siffatto modo furono stimolati, e distesi, che egli 
piombò quindinon solamente in ona gagliarda fèb- 
bre , ma eziandio in un deliquio d’ animo tanto fre- 
quente, che primieramente sudò in abbondanza, e 
tosto poi gli si accese tutto l’abito dei corpo. Tutti 
questi fenomeni poi si succederono con tanta rapidi- 
tà, che nel terzo giorno dopo la ferita cessò di vivere 
ricoperto da pertutto di freddo madore ». 

E questi sono realmente i fenomeni deil’affezione 
acuta , che affligge In spinale midolla. Nel modo stes- 
so , che 1* idrocefalo acuto è solito di terminare con 
la morte in breve spazio di tempo, così ancora dub- 
bio esser non vi può, che si dia V idrope acuto della 
spinai midolla , e che sia mortale solamente piu tardi, 
che qnel primo, sebbene in niun luogo descritto, 
qualora si eccettui quello da infiammazione. Appar- 
tiene adunque di più ai morbi cronici il male, che 
or noi descriviamo sotto il nome d’ idrorachia . 

È dunque 1’ idrorachia una morbosa raccolta di 
umore sieroso linfatico nel cavo della. colonna ver- 
/ . tebrale, o intera ( idrorachia incolume ) o divergente 

( idrorachia aperta ) con nessun tumore esterno in 
quella, con qualcuno poi in questa, e specialmente 
nei suo mezzo , molle , cedente alia pressione delle 
dita, e tolta questa ritornante al suo posto, di color 
sol principio spesso rosso, o livido, ordinariamente 
indolente , non di rado trasparente , con debolezza 
delle parti inferiori, e con frequenti paralisi nel- 
F uno , ed altro caso. 

Divisione. L' idea d' idrorachia è per no| certamente più este- 
sa, e non limitata al solo caso, in cui le vertebre, 
in morbp8a maniera posteriormente aperte nel feto, 
hanno il recente , ed assai mal’ appropriato nome di 
spina bifida. Che se infatti nelle sezioni patologiche 
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-\o speco vertebrale fosse sottoposto ali* assai tedioso 
esame più di frequente di quello,, che è stato solito 
farsi, più spesso ancora i medici troverebbero assola* 
tamente in quello, anche nel caso, in cui 1* esterno 
abito del cadavere sembra nulla indicare, trovereb- 
bero, dissi, una considerabile ricompensa alla fatica, 

. e vi discuoprirebbero 1’ unica sede d’ oscurissime ma- 
lattie. 

p Si presentò almeno agl’occhj nostri, sebbene troppo i«w». 

èpesso impediti da una farragine d’affari, in cinque i nC olùme. 
.cadaveri di soggetti adulti , in parte defonti per idro- 
pe , la cavila delia colonna vertebrale ripiena più, 

0 meno di acque, e da queste la midolla spinale ci 
ai presentò ristretta in uno spazio più angusto, non 
poco compressa , più consistente , e sottile del solito. 

Or dunque siccome nell'età provetta sintomi a poplet- 

** tici non di rado pongono fine alla vita per causa della 
raccolta del siero ne’ ventricoli del cervello, così 
ancora qualunque vertebra, o la midolla contenuta 
in quella è affetta dalla sua apoplessia sierosa , purché 
questa espressione non dispiaccia a qualcuno , e spes- 
so la causa fluida della paralisi derivante primiera- 
mente dalla compressione del cerebro ne' suoi ventri- 
coli , abbandonato , e liberato il cranio, passata nello 
speco delle vertebre costituisce in questo solo, e non 
più nel capo la provenienza della paralisi delle parti 
inferiori. Non poca acqua fu ritrovata ne’ ventricoli 
del cervello d’ un uomo apoplettico, ma molta ne fluì 
dal tubo delle vertebre. La midolla spinale però, in 
cui Odessa, o gl’ involucri della medesima generano 

1 idropc o acuto , o cronico non ha bisogno di questa \ 
discesa de' liquidi sierosi dal cranio. Si concepisce 
difficilmente la morbosa raccolta .delle acque nella 
stessa sostanza della midolla spinale, priva nello stato 

A di salute delle sue proprie cavità, le quali nel cere- 
bro si appellano ventricoli , ma vi è per altro il caso , 
in cui quella , come avvenne in due ammalati , ma- 
nifestamente intumidì per 1’ acqua. Ed infatti siccome 


I N 


? 


Digitized by Google 


' >48 I B R O P K. 

abbiamo osservata la medesima alcune volte com- 
pressa dalle acque in uno spazio più ristretto, dimi- 
nuita, e quasi tubescente; così è «ertamente di me- 
stieri, che la sottilissima tela cellulare, la quale 
unisce fra loro le libre midollari abbia degli spazietti 
intermedj ora in qnalche modo più ampli, e più tur- 
gescenti dell’abito animale, or poi più rilasciati, e 
più angusti. Quivi sebbene ci fosse permesso di trarre 
argomento dal canale proprio succintamente descritto 
da un assai antico anatomico , e qualche volta veduto 
da alcuni chiarissimi scrittori francesi del secolo no- £ 
atro, pure in niun modo noi desumiamo, ma per 
altro un celebre anatomico vide , che la spinale mi- 
dolla era perforatane! medituglio dello sua porsion- 
eclla corticale , che era ripiena d’acqua, ove le ver- 
tebre si disgiungevano, e siccome fu trovata acqua 
limpidissima nello speco vertebrale egualmente che 
nel cranio, o fu veduta aver tenuto il luogo della 
spinai midolla; così certamente intendiamo; perchè 
la midolla spinale non meno, che quella del cerebro 
non si risolve già, come credono, in una sottile la- 
minetta, ma piuttosto che dall’ interno si estendano, 
e quasi scompariscano , o svaniscano , rotte finalmen- 
te , e corrugate , e che cedano il luogo alle acque, 
o si confondano con queste. La midolla spinale sem- 
brava veramente sana in un bambino nato eoo la 
spina bifida , come referisce un già illustre chirurgo 
di Svezia , e morto un giorno dopo al parto , ma in 
quel luogo, ove esisteva il tumore, la medesima 
midolla comparve più sottile , e spalmata di più umo- 
re del solito , come ancora compressa da piccolo 
idatidi. 

Quel V idrope poi meningeo , che descrissemo par-J 
laudo deli* idropisia del cranio ( §. j'i’j ) tanto pri- 
mario , quanto secondario, e tanto energico, quanto 
adinamico ha il suo luogo non meno nelle cavità delle 
vertebre, e fra i singoli involucri, i quali circondano 
la midolla spinale, senza che adunque le ossa più 
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resistenti negl’ adulti si slontanino. La faccia poste* 
riore della grossa meninge è corredata, come sap- 
piamo, di più cellule , nelle quali sembra che talor 
ai depongano certamente le acque in così fatta guisa, 
che le vertebre si allontanano scambievolmente , 
danno luogo a questo tumore, e costituiscono il non 
sempre mortale idrope celluloso della dura madre, di 
coi pochi esempj noti ci sono dalia sezione. La sede 
tuttavolta frequentissima delle acque quivi morbo- 
samente separate deve però ricercarsi negli stessi 
involucri membranacei delia midolla spinale irrita- 
ta, e maltrattata in varie guise. 

Non di rado osservammo infatti or la paresi , or 
perfino la perfetta paralisi dell" estremità inferiori, 
e ancora della vescica orinaria, o anche dello sfin* 
fere dell’ano dopo i dolori emorroidali reumatici, 

0 altri alla colonna vertebrale , dopo le coliche , coma 
ri credono, con febbre violenta, e venienti con tutti 

1 segni d' infiammazione alla colonna delle vertebre 
( §. l4l. ) la di cui origine certamente, abbenchè 
trascurata la sezione patologica dei soggetti defonti 
per questi guai, altra essere potette appena, che la 
rierosa colluvie in questi luoghi, sebbene non mutati 
«eli’ aspetto , nè tumidi. Così lo scrittore celeberrimo 
delle sedi, e delle cause delle malattie, il quale fa 
menzione di più istorie di acque raccolte entro allo 
speco spinale, adduce quella di un giovine, il quale 
da, febbre passò in feroce delirio, e quindi in qualche 
modo assopito, cadde in molti convulsivi degl’ arti- 
coli, e finalmente in un sopore mortale (5o). Sepa- 
rata con la sezione la quinta vertebra dalla sesta,, 
venne fuori molta acqua dal tubo della spina , e qual- 
che porzione ancora ne sortì dal cranio. 1 vasi san* 
guigni di qualunque sorta scorrenti per la sottile 
meninge dello speco vertebrale abbondavano di san- 
gue , e come quasi ripieni fossero fuor di modo da 
rossa injettata materia. Ma i vasi sanguigni , che tcor- 
xcvaoo lungo i nervi spinali, segnatamente alcuni, 

* * ’ 



)5o MI t O Mi 

furono trovati più turgidi di sangue. Così presso il 
medesimo scrittore, mentre in un’uomo quadrage- 
nario , due anni innanzi, la parte inferiore del petto 
cominciò ad elevarsi con una certa difficoltà, di re- 
spiro, e la spina a flettersi in qualche modo, cin- 
quanta giorni poi avanti incominciò a farsi sentire 
ttn dolore gravativo, ed insìememente puntorio nelle 
vertebre inferiori del torace , ed esteso di quando in 
quando ai lombi, ed alle scapole; vi si unì stanchezza 
di tutto il corpo , ed instabilità del medesimo; dodici 
giorni innanzi si manifestò lo stupore di tucta la 
gamba destra, e finalmente la paralisi, la ritenzione 
dell’ orina, l’ impossibilità di giacere sul dorso per 
causa del dolore di ceso, e finalmente la convulsione 
tonica delle braccia, e dello stesso tronco, vomito 
bilioso , e qualche offuscazione di mente. Dopo la 
morte fu trovata acqua totalmente limpida nelle an- 
frattuosità di tutto il cervello, qualche cosa appena 
ne’ suoi ventricoli, e molta al grande forame dell’ oc- 
cipite , la quale immediatamente fluì, essendo disse- 
cate fino all’ ultima le vertebre del torace. Così in un 
vecchio emipìcgiaco esisteva acqua nel tubo delle ver- 
tebre. Così fu chiesto una volta in Italia il nostro 
consiglio per un uomo nobilissimo , cui , un [dolore 
artritico essendo passato dai piedi ai lombi, dopo 
che ebbe sopportati per quasi sei settimane conside- 
rabili tormenti in questa parte, venne finalmente 
paralisi dell’ estremità inferiori , e della vescica ori- 
naria ribelle a tutti i mezzi curativi , ed alla fin fine 
mortale. Aperto il cadavere fu ritrovato nella cavità 
delle vertebre un abbondante liquido puriforme, il 
quale aveva compressi gli stami dei nervi crurali.' 
Simili cose ci divennero pure notissime per mezzo 
delle osservazioni fatte sulla colonna delle vertebre 
dal celebre anatomico dell' università di Gottinga , ed 
una volta nostro collega, perciocché con queste in- 
dagini fatte nella colonna vertebrale d 5 una zittella 
affètta primieramente per cinque anni dalla tigna del 
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Capo , quindi poi da paraplegia per altri sette anni > 
senza che ali esterno su di essa tumore alcun compa- 
risse , furono ritrovale almeno tre once di acqua fa- 
cilmente riducibile in gelatina , i gang)) poi de' nervi 
furono osservati più del solito crassi , e lassi. Videmo 
una volta in Pavia uu fanciullo non ancor di tre anni, 
abbondantemente nutrito, e nel resto ancor benissi- 
mo portante , e senza che fosse affetto da alcun esterno 
vizio alla colonna vertebrale. Questo fanciullo per 
altro non poteva reggersi in alcun modo su dei piedi, 
nè poteva muovere questi , nè le gambe, ina striscian- 
dosi sul terreno con 1' ajoto dei cubiti traeva meschi- 
namente dietro a se la mezza , ed inferior parte del 
corpo quasi sua non fosse , e come inutile pondo. 
Ignoto veramente ci fu in seguito il destino di questo 
fanciullo, ma sospettando, che acqua in lui esistesse 
nella cavità della colonna delle vertebre, non cre- 
diamo esserci dilungati dal vero. Simile giudizio fu 
fatto da noi sopra di non pochi fanciulletti , i quali 
dopo che ebbero già da lunga pezza imparato a far 
passi , seoza altra causa manifesta, e senza che vi 
fosse divisione alcuna , o flessione delle vertebre a 
poco divennero afflitti da paralisi delle inferiori estre- 
mità; giudizio, che senza fallo lungi non andò dal 
vero , come noi ci lusinghiamo. 

In quanto al luogo , che dalle acque si occupa nel 
canale delle vertebre , ocon esterno acquoso tumore, 
o senza , esiste un caso , in cui , aperto un feto affetto 
da spina bifida, la dura madre, prominente per le 
fissare delle vertebre, fu separata dall’ esterno dal 
tubo dello speco vertebrale per mezzo d’un liquido 
sieroso sottile. In quella stessa zittella , di cui pocanzi 
referimmo l’istoria, le acque risiedevano tanto fra 
la dura madre, e la tunica aracnoidea , quanto fra 
questa, e la pia meninge della midolla lombale. In 
un fanciullo di quattro anni malato di spina bifida 
siero ristagnò eziandio fra gl’involucri di quella. l)a 
un medico di Francia fu dimostrato , con soffiarvi 
★ 
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j' aria, non solo il canale , che giungeva al «crebro daf 
tumore dell’ idrorochia con dilatazione di vertebre, 
ma le acque ancora a corpo eretto sono evidentemente * 
fluite dal cerebro a questo sacco. Nel caso d’ idrora- 
* ehm congiunta con idrocefalo, essendo 'compresso il 
tomor della spina, o separatamente il cranio, questo, 
o quello si vedevano elevarsi in intumescenza , intur- 
gidire. 

Chiaro quindi si Tende che i tomori dell’ idr onichia 
da discoslamento della parte posteriore delle vertebre, 
non sono diversi da quelli , i quali nascono fra gl’ in- 
volucri del cervello , e cervelletto alle suture del 
cranio , o ai forami sesamoidei di esso non abbastanza 
difesi, e se una parte di ambo queste viscere entra 
di quando in quando in qncstf morbosi sacebi, e 
costituisce una specie di ernia cerebrale ( § 737 ) , 

1 * esperienza ha dimostrato ancora, che una porzione 
delia midolla spinale , e primieramente i filamenti 
nervosi della coda equina , la quale fu da molti tenuta 
una volta erroneamente per tale cioè disciolta ai 
lombi, aberrano, e si elevano in saccbi prominenti 
dallo speco vertebrale, ed ivi costituiscono una specie 
di ernia midollare nervosa. Esiste nei naovi Atti fisico- 
medici il caso di un sacco bianco contenente la mi- 
dolla lombare , ossia una vera ernia della midolla 
lombare , della grandezza di no pugno , esistente vi- 
cino ai corpi delle vertebre lombari , delle quali la 
prima, e la seconda eraao affatto distrutte. Ciò av- 
venne in un’uomo caduto dall’alto in sul dorso. 

Divisione' L ’ idrorachia poi eoa apertura delle vertebre, seb- 
bene sia piò frequente ai lombi , suole aver luogo per 
i>i6<i*. altro iu qualsiasi vertebra , assai sjiesso io più , talora 
insiememente in tutte, e quindi la dividiamo primie- 
ramente in paniate , secondariamente io generale , 
quella poi, in riflesso alla località in cervicale , dor- 
sale , lombare , sacrale , ed in coccigea ; queste singole 
varietà poi si dividono tanto in semplici, quanto in 
complicate per la ragione , che i’ idrocefalo ( §. ) 
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sì presento non di rado congiunto con 1* idrope dello 
speco vertebrale. • 

Tutte quelle idroracliie con apertura di vertebre, 
e che noi osservammo, esistevano o ol dorso, o ai 
lombi. Abbenchè poi un anatomico Italiano , già im- 
mortale , abbia avvertito , che gl* idrocefali , ed i 
tumori acquosi della spina sono molto rari ne* suoi 
paesi , ciò non ostante noi videmo in Lombardia 
molti escmpj deli 5 uno e dell’ altro male , e furono 
conservati per la pubblica istruzione. Per il più il 
tumore della spina è intero e chiuso io modo da 
rappresentare una vescica , qualche volta trasparen- 
te , ed in cui di quando in quando si sente la fluttua- 
zione. Le membrane cingenti la midolla spinale nel 
luogo del tumore , e formanti il sacco sono per altro 
di quando in quando tumide, e crasse. Altre volte 
poi la pelle con la 6ua epidermide' si è veduta man- 
care nel mezzo del tumore, e di continuo un certo 
umore acre fluisce, come quasi da un ulcera. Del 1 
resto si sentono con le dita le vertebre lombari , più 
dure , prominenti, c quasi diremmo, che la spina 
fosse doppia in quel luogo. 

Nel mezzo, ed al fondo del tumore trovasi dopo 
la morte un 'apertura di varia figuro, rotonda, o bi- 
slunga. Si descrive nel Giornale medico di Francia 
il caso d’un tumore, il quale alla maniera del cer*» 
vello intumidiva di più nell’ inspirazione , nella espira ** 
zione poi sgonfiava , abbassava. Leggiamo ne’ nuovi 
atti dell 9 Accademia dei Curiosi delia Natora un caso 
simile d* una bambina , in cui oltre all* idrocefalo , le 
divergenti singole vertebre dei lombi presentarono 
un tumore mancante de’ comuni integumenti, e rac- 
chiuso nella propria tonaca , solito poi ad enfiare sotto 
i 'vagiti , e nella inspirazione . Noi per istudio di brevità 
passiamo sotto silenzio il terzo esempio di questo 
fenomeno. 

Siccome il tronco della midolla spinale non db- 
scende facilmente oltre la secouda vertebra de 4 lombi. 
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tua i nervi già nati da esso si distribuiscono ai fianchi 
con un certo ordine, e V istesso tubo , il quale è pene- 
trato dalla dura madre, che si propaga allo speco 
vertebrale, non giugno nello stato di sanità alla par- 
te ultima , ed aperta dell’ osso sacro, così è da attri- 
buirsi alla quantità, ed al peso considerabile dell’ a- 
cque discendenti alla parte inferiore, ed esteriore del 
detto tubo, se un tumore acquoso nasca in un luogo 
tanto basso, come è certo esser ciò qualche volta ac- 
caduto. È di sommo rilievo sicuramente l’ osservazione 
di un chirurgo Italiano , nella quale si referisce, che 
neli’idrope dello speco vertebrale, insorto per altro 
da cause esterne in un fanciullo di quattro anni , fu 
aperto il tumore, e con un cefto successo , ali* osso 
coccige in modo, che tosto fluì un pallido icore , ed 
essendo compresso il 'superstite idrocefalo, il detto 
icore sortiva da questo foro artificiale nella regione 
del coccige, ed in modo, che il bambino sotto un più 
lungo flusso di esso decréscendo di giorno in giorno 
la mole del capo , ottenne la sanità. Sebbene nn altro 
caso di fanéiulletto affetto da id rorachia sacrale , e ' 
guarito per mezzo della eseguita puntura del tumore, 
già registrato per nostra istruzione da un ragguar- 
devole medico Tedesco sembra potersi ascrivere piut- 
tòsto all’ idrope celluloso della dura madre spinale, 

• perciocché non esistè neppure un esempio di altre spe- 
cie di questo male risanato con 1* ajuto chirurgico, 
ciò non ostante tragghiamo qualche ombra di con- 
«dazione dal ricordo qui fattoci del medesimo. Non 
si maraviglierà certamente di questa insufficienza 
dell’arte salutare colui, il quale abbia considerata 
la comunissima origine, come dell* idrocefalo, così 
pure dell* idrorachia nell’ utero materno , ed altre 
provenienze, delle quali faremo menzione in appres- 
to al §. 749. - 

La configurazione , diseguaglianza , estensione del- 
la stessa Jissura vertebrale, quasi lacera determinano 
la forma, e lottato esterno del tumore , che da quella 
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«porgo, e vìen fuori, Piccolo talora è il forame nella 
vertebra, nè maggiore che atto sia ad ammettere un 
ecce , e quindi il tumore esterno fu veduto ancora 
non essere molto più esteso. Ove più vertebre sono 
insieme divergenti, dilà il tumore si emette per la 
lunghezza delle vertebre aperte, se non la supera , e 
sta aderente, e pende da angusto peduncolo, non 
già come nel primo caso, ma molto più largo. Quindi 
varia esser suole la grandezza di questi tumori se* 
condo la prontezza, con cui si fa la secrezione mor- 
bosa nello speco delle vertebre, secondo l’altezza 
della colonnà dell’ acqua premente sugl’ossetti ver- 
tebrali inferiori , secondo la resistenza della verte- 
bra dilatata, e rapporto all’ età della malattia stessa 
incominciando dalla grandezza d’ un pisello , o di 
una noccioola fino alla estensione di un pugno , e 
ancor di due. Dalle frequenti rughe poi, le quali si 
osservano alla base del tumore, fa di mestieri, eh* 
ne avvenga la disegualo costrizione, distrazione del 
sacco veniente fuori dalla vertebra, forse ancora ca- 
riata , e quindi non ci meraviglieremo , se spesso 
insorga la gangrerta di esso , quasi strangolato nel 
suo pedunculo. Quando poi la mancanza esiste non 
solo nelle vertebre, ma ancora negli integum* mi , i 
quali , mentre tutti mancano nella parte uffetta , 
mostrano una sottile membrana rossastra , che cuo- 
pre la midolla spinale; quando poi la cute sia in 
qualche modo rimasta , offrono una tunica più gros- 
sa , e di vario colore, giammai poi la vera cute, 
se il difetto non fosse piccolo, come no uomo sommo 
ce ne avverlì; aspetteremo certamente , che questo 
tumore si rompa t o frequentemente nello stesso par- 
to, o sovente subito dopo di esso, o qualche poco 
più tardi da sforzo , da supino decubito del fanciullo, 
o da rozzo maneggiarsi di esso. Alcuni vi sono in- 
frattanto , nei quali vessati fino dalla nascita da 
«juesto malore, usando di maggiore precauzione, la 
cote resiste a tanta distensione , essendo nei più con- 
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densata io qualche modo , e resiste ancora perfin# 
i venti anni fintantoché insorta un' infiammazione 
erisipela-tosa, ed ancor senza questa, convertita in 
gangrena , e rotta ne sorta tutto T umore assiem 
coll’ anima in mezzo alle convulsioni, lipotimie, e 
vomito. Qual’ inconvenienti infrattanto sieno avve- 
nuti nell* interno del canale vertebrale, pienamente 
lo mostrano tanto gii umori fluenti; ora cioè ico- 
rosi, or puriformi, purulenti, or tinti di sangue, 
or perfiuo fetenti , quanto di gran lunga lo provano 
la scoperta infiammazione degl 9 integumenti , la de- 
vastazione , e la mollezza, lassezza, corruzione, ò 
mancanza , e quasi consumazione della stessa midolla 
spinale. 

È permesso adunque di chiamare la idrorachia un 
male deli* uomo uterino , e se desso è comparso per 
la prima volta qualche tempo soltanto dopo il par- 
to , è verosimile per altro, che le vestigio del male 
nascoste fossero nel feto, sviluppate quindi, e vie- 
maggiormente perfezionate. Esposemo infrattanto 
nella sopracitata orazione accademica T istoria ra- 
rissima d’ un uomo di anni cinquantaquattro di- 
chiarato per maniaco a cagione di furiosi , e lunghi 
delirj, e morto finalmente con la spina bifida. 

L’ idrorachia, come già sopra avvertimmo, esiste 
certamente ben spe66o con 1* idrocefalo, ma pure 
secondo quello , che dimostrano le sezioni patologi- 
che , non lo è costantemente. In quella , che noi 
chiamammo da discostameoto , se molta acqua ri- 
stagni nel cranio , compresso questo stesso cresce 
qualche volta il tumore alle vertebre , o pigiato 
quest’ultimo aumentano tal altra la mole del capo. 
Così ancora , quando sporge dalla spina un doppio 
tumore acquoso , compresso uno , l’altro si eleva, 
più teso si rende. É noto eziandio dagli esperimenti, 
che molto, diminuisce il volume del capo, se il tu- 
more de’ lombi venga aperto con il bisturino , e 
sortire si faccia da esso il contenuto umore. Rimare 
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ginata poi quella ferita, la mole del capo evidente- 
mente di bel nuovo si accrebbe, manifesta renden- , 

dosi assai la prova della mutua corrispondenza fra 
le acque nascoste forse nei ventricoli del cervello, 
ed al tempo stesso uelTo speco delle vertebre. 

I sintomi dell’idrorachia senza lesione di vertebre sintomi 
sono ambigui. Già esposemo parte di essi facendo. . 

. y. 1 . M f . . , ... idrorach:a 

menzione di questa specie, Molti de medesimi sono scn /a 
comuni con qnelli dell’ idrorachia, con fissura verlq- le/ ^ uo 
brale , se si eccettui il tumore alla colonna spinale , vertebre, 
e sono pur comuni con quelli dell’ apoplessia , pri- 
mieramente sierosa non immantinente mortale , ma 


terminata in paralisi. Essendoché un umore separato 
morbosamente, o nel canale vertebrale, o colà tra- 
sportato dalla vertebra capitale , o prima , che è lo 
stesso , che dire dal cranio, perchè così la chiamia- 
mo , o generato nell’ uno, ed altro luogo si porti nei 
primo tempo, a motivo del proprio peso, ai luoghi 
più bassi della spina , se una causa finora ignota non 
lo impedisca; finche la di lui quantità è moderata, 
produce i suoi effetti cioè freddo, stanchezza, tre- 
mori, torpore, abolizione di senso, o di moto, di 
contrazione agli articoli inferiori , alla vescica, ed 
allo sfintere dell* ano. Inalzandosi poi viemaggior- 
mentela colouna delle acque in questo speco, allora, 
oltre a questi sintomi , sono chiamati in consenso i 
nervi tanto delle braccia, quanto del ventricolo, 
quanto ancora del torace derivanti dalla spinale 
midolla, e nascono sussulti di tendini, convulsione 
alle braccia , o a tutto il corpo , bruciore ; dolore 
gravativo, o pungente alla nuca, o lungo la spina , 
estrema spossatezza di corpo , paraplegia, qualche 
volta distorsione di una , od altra vertebra , primie- 
ramente dorsale, e della costa a questa annessa, 
l'elevazione dello sterno da questa parte , la dispnea, 
di quando in quando il vomito. Se per altro o la 
caduta sul dorso, o il raffreddamento di questo, o 
l'alquanto violenta concussipne del tronco, e la le- 
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•ione, contusione della colonna vertebrale,© i segni 
della spinitide ( §. i4» ) , o la pregressa infiammazione 
del cervello, la durevole, o atroce cefalea, le ma- 
lattie soporose, l’ istesso idrocefalo forse preredente 
noa abbiano sparsa qualche luce su questo affare , ia 
diagnosi di questa malattia ci somministra sicura- 
mente poca , o ninna certezza. Così richiesto , non è 
or grau tempo, il nostro consiglio per illustre ma- 
trona già maggiore di settantatre unni , essendo 
chiaro Abbastanza che ella afflitta era da tabe senile, 
e febbre leuta, tuttavolta ; a motivo della pertina- 
cissima costipazione del ventre , a cagione della pa- 
resi dell' una, « dell’altra inferiore estremità, come 
pure del continuo flusso dell’orioa , e sottratto all’ im- 
pero della volontà; e finalmente ancora per cagione 
dello sfintere dell’ auo affatto paralizzato, sospet- 
tammo, che qualche cosa si nascondesse nello speco 
vertebrale, e che comprimesse i nervi di queste par- 
ti, ma un tal sospetto fu per altro smentito dalla 
sezioue del cadavere, come vano, ed insossistente , 
avendo trovata nella spinai midolla una porzione di 
acqua eguale appena al peso di una dramma, come 
sempre ritrovar ti suole dopo la morte; mentre all’op- 
posto in quei cinque ammalati, il cadavere dei quali 
mostrò a noi, che noi pensavamo, una considere- 
vole quantità di siero nello speco delle vertebre , ed 
essendo in parte idropici , non fuvvi alcun siDtoma , 
il quale si potesse dedurre giustamente dal moie 
principale , quanto dall’ affezione della midolla spi- 
nale. 

Assai chiara è la diagnosi dell’ idroracbia con di- 
vergenza delle vertebre secondo la di lei descrizione 
data nell’ antecedenti pagine. I sintomi per altro non 
sono certamente in tutti i casi i medesimi. È frequen- 
temente vero, che coloro, i quali nascono con i piedi 
storti sortono dall' utero contraffatti da questo vizio , 
ma non però sempre da gran tempo come vollero al- 
cuni. La pandùt degli articoli inferiori, della vescica. 
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£ di tutte le singole porti, che ricevono nervi dall» 
midolla spinale, è un effetto ancor comune di questa 
idrorachia. Alle volte per altro una parte fra quelle 
è paralizzata ma ben spesso ci meravigliamo ail'iu- 
contro, che un altra, la quale dipende dalla medesi- 
ma midollare sorgente rimanga adatto intatta. Esiste 
il caso di una fanciulla malata di spina bifida, la 
quale era affetta da perpetua paralisi della vescica 
orinaria, e de" muscoli dell’intestino retto , quando 
d’altronde gli arti inferiori alcun difetto non soffri- 
vano nè di moto, nè di sensibilità. Un bambinài af- 
fetto da idrorachia , non diede , come leggiamo, una 
gocciola d’ orina dalla vescica, quando questi all' in* 
contro perdette giornalmente dal tumore rotto in 
tempo del parto , alcune once di acqua sanguinolenta. 
Dei rimanente poi qnesto medesimo bambinetto suc- 
chiava le mammelle, come fare lo sogliono i sani 
fanciuiiini , nèglì arti suoi inferiori erano paralitici, 
quando poi nel quinto giorno comparvero convulsio- 
ni, e venne dietro a queste la morte stessa. Un altro 
bambino , sebbene uegli ultimi tempi avesse ai lombi 
oa tomor così grande, che la di lui circonferenza 
idisura va diciassette pollici renani, e finalmente l’io* 
esso come si riporta, fosse esteso a tal 
alla maniera di una vescica porcina, 
jua appariva totalmente trasparente, 
privo non era della potenza di rauo- 
, nè mancarono desse della giusta 
nè affette furono tampoco le facoltà 
ri accusano solamente qualche debo- 
li guisa tale, che dunque dalla 
lisi a questa parte , o a quella 
alcun modo, che il tomore 
molle della spina non sia idrorachia. I sintomi poi 
deggiono variare secondo che il tumore trovasi in 
sito più alto, o più basso, e secondo che sono affetti 
in maggiore, o minor numero i nervi della midolla 
spinale. Le vertebre in un fanciullo Viennese erano 
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aperte dalla gesta del torace fino all’ osso sacro: ogni 
parte esistente sotto a questo luogo era già affetta 
da paralisi. Molti ancora affètti da idrorachia sono 
piuttosto deboli di corpo, e poco nutriti , altri poi 
sono non poco robusti , e vegeti , nè si veggiono sof- 
frire , se forse si eccettui la paralisi , ed il tumore 
già accresciuto per il corso di anni quattro. I’uv'i un 
bambinetto , il quale nel principio non fece alcun 
moto con l’estremità inferiori molto magre, ma di 
poi essendo venuta a queste 1’ obesità riceverono de»-, 
•e le forze per riprendere il moto. Il coltello anato- 
mico discuoprì qualche volta dopo questa malattia t 
nervi ischiatici in ottimo stato in tutti, e la paralisi, 
o maggiore , o minore, o ninna or di questa or di 
quella parte dipende dai diversi filamenti della coda 
equiua , o da quella , o questa porzione della midolla 
spinale, or più or meno distesi, compressi, trava- 
gliati. Siccome un già grande anatomico d* Olanda 
credette, che nel tumore della spina bifida mancasse 
la midolla spinale, ed opinò con altri molti , che 
questa fosse degenerata in sostanza acquosa , e sotta 
di questo tumore ritrovò solamente la continuazione 
rotta della parte superiore, ma bene costituita, così 
egli tentò di spiegar da quest’ ultima , perchè alcuni 
abbiano conservato un qualche moto oegli arti infe- 
riori. Nel modo stesso che nell’ idsopc d«‘ ventricoli 
del cervello, mentre pensavano una volta, che la 
sostanza di questa viscera sia consunta , e risoluta dalle 
acque, luogo vi ebbe la sola estensione , .espansione 
di quella in più ampia superficie , senza che sia com- 
parsa una costante lesione nelle funzioui del cervel- 
lo, così ancora , mentre fecero menzione della midolla 
spinale risoluta , e consunta , a tenore della narrazione 
di quegli sconcerti , che avevano scoperti nei cada- 
veri, per lo più supponiamo, se non vi sia stato Fa- 
scesso , o la carie devastante tutte le parti, che vi 
fosse soltanto la di lei maggiore espansione , ma però 
vi esistesse l’ integrità delle fibre midollari, ed ora 
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alcune di esse, or poi tutte abbiano perduto il loro 
influsso sulle parti, o per l'eccedente estensione, o 
compressione. Esiste un raro esempio, c che inerita 
di quivi essere brevemente narrato di una bambina 
affetta fin dalla nascita da idrocefalo, e da disgre- 
gazione delle vertebre ai lombi, travagliata dal- 
1’ anno secondo dell* età sua per mesi sei da ulcere 
alle gambo , nell’anno ottavo affetta in diverse parli 
da f ì( ’ n lfìg° cronico , vessata . sotto alla pressione sulla 
tumefazione nei lombi , da eccessivo dolore esteso fino 
al capo , divenuta poi soggetta nell’anno dodicesimo 
fti mestrui., fluenti ordinatamente, affetta sulla fino 
del male da frattura della coscia per il solo, benché 
canto , volgere del corpo nel letto senza ogni dolore, 
c morta flnalmense nel decimo quarro anno prevj 
essendo il flusso ilei ventre , ed il vomito d* ogni cosa 
pigliata internamente. 

§. 7^9 Lasciamo di trattare dell' idrope dell’oc- ,,lroto * 
chio . di cui antecedentemente, ma affatto ili passag- 
gio parlammo al §. i5i , e sebbene appartenga corno 
non vi ha dubbiò alle specie capitali dell' idrope, 
spetta (juesto ciò non pertanto piuttosto alla chirur- 
gia, che di siffatti morbi si occupa , e sono già da 
essa ottimamente descritti, e passeremo quindi alla 
considerazione dell* idrotorace. 

1/ idrotorace è adunque una morbosa secrezione, DeGui- 
col lezione di acque nella cavità circoscritta dalle zlouc - 
«oste, da' corpi delle vertebre, dallo sterno , e dal 
diafragma , ordinariamente con dispnea aumentata 
nel passeggiare , nel decubito supino, o in uno* ° 1° 
un altro lato, or con tosse secca, or umida, orina 
scarsa, e suono oscuro del torace percosso. 

Essendoché la pleura distesa su tutte le coste, eDm*ion«>. 
muscoli ad esse intertnedj , come sede principale 
delle secrezioni in questa cavità, e fuori di essa, « 
ricopra tutte queste parti non solo, ma divida ezinn»- 
dio in quasi due sacelli disuguali scambievolmente 
j’"*r altro fra loro approssimati ; e riuniti nella parto 
Tom. VUT. u 
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sinistra dello sterno in guisa tale, cbe vi rimangano 
due spazj , uno anteriore, e 1 * altro posteriore ( me- 
diastini)^ rivesta insiememente le viscere pettorali 
in parte strettamente, in parte più debolmente , e le 
custodisca entro di se , pure nou avvi quasi un punto 
in questi nascondigli , che immune esser possa dalla 
morbosa alluvione. Aperti adunque i fonti morbosi 
stillano, e si adunano le acque tanto nei piccioli spazj 
cellulosi fra la pleura; ed i muscoli intercostali (idro- 
torace spurio ), quanto nel luogo intermedio fra i 
polmoni, e la pleura, l’uno, e Taltro che sia ['idro- 
torace legittimo , quanto nella cavità del pericardio, 
( idrocardia ) quanto nelli spazj del mediastino ( idro- 
>pc dei mediastino), quello finalmente nel parenchima 
de 5 polmoni, od anche alla loro superficie (idrotorace 
de’ polmoni ). Come ogni idrope ( §. 734 ) così ancora 
] idrotorace , è di rado un morbo primario, ma per lo 
più secondario , ed è sinloma d’ un altra affezione , o 
generale , o locale , ora acuta , ora cronica , talora ener- 
gica ; tal altra adinamica , or semplice , or poi compli- 
cata. Siccome altre cavità del corpo , così pure T in- 
terne parti del petto sono inondate , ed oppresse 
dall’ umore sieroso , or limpido , or tinto, da sangue , 
o mischiato con materia puriforme , e, questo ora m- 
dipendente % or poi raccolto in cellule , idatidi , 6 acchi. 

Essendo per esporre i sintomi di questa malattia 
incomincieremo avanti ogni altra cosa dal confessare 
con dolore, avvertiti ancor noi tento dagli errori 
degli altri, quanto dai proprj sbagli nella diagnosi , 
che questi segni sono senza eccezione incerti , ed in- 
dicanti molte cose. Ed infatti la sezione dei cadaveri 
manifesta per ordinario di più le differenze della se- 
de, in cui il siero ristagna nel torace, che serva a 
schiarire i proprj sintomi. È tanta di fatto la prossi- 
mità fra loro stesse delle viscere mobili residenti nel 
cavo del petto, e sono così grandi i mutui loro con- 
tatti , e consensi, che grindizj di uno dei visceri 
affetti dimostrano l’oppressione dell’altro, non meno 
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che la propria. La teca ossea poi è quella, la quale 
ottunde, e fra loro confonde ancor di più le altera- 
zioni delle singole parti, come ancora impedisce 
tutto il tumore dell’ interno all’ esterno. Che se final- 
mente , dalla quantità delle acque di gran lunga 
aumentata la volta del diafragma venga a gonfiare, 
od inturgidire , a modo di teso sipario , quello men- 
tisce la fluttuazione nell’addome , come se il ventre 
fòsse effettivamente la sede del male. Non è poi mag- 
giore la certezza in quanto all* indole della matèria 
raccolta nelle cavità del torace, perciocché non fu- 
rono estratti. di rado, o marcia, o sangue 
una vaporosa materia più sottile di questi, mentre f|\ 
pensava , che acque esistessero in questi angusti luo- 
ghi. Se la precedente disposizione anteriore degli 
ammalati alle 'malattie derivanti da colluvie sierosa , 
cognita non sia, se non si ubhia la notizia dell’ an- 
tecedenti affezioni, e cause , dalie quali queste siano 
provenute, e 6e noto non sia qual esito abbiano avuto, 
per quivi supplire in qualche modo alle difficoltà, i 
'soli sintomi costituiscono un appoggio molto debole 
di diagnosi , e molto più se pria non sieno seriamente 
ritmiti con i più gravi argomenti dello stato delle 
cbs**%sogget ti molto pingui, abbenchè non poco 
•OthTpèittair idrope , o quelli, i quali sono afflitti 
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flati, oda spasini, presentarono spesso sin- 
drotorace,di cui eglino non soffrivano. Non 
i, che siastata trovata una quantità 
cavità del focace, maggiore di quei- 
. :i a , ) luogo diffonder si potrebbe nell’ am- 

bascie estreme di morte senza qualsiasi segno di sua 
esistenza, mentre! malati vivevano. 

; avvertimmo ( §. i83 ), che 
non ci si presentò tanto spesso l ’ injìammaxione delia 
pleura succingente In coste , quanto veramente il do- 
lore puntorio dei lati del torace nelle febbri, e sem- 
bra essergli stato assegnato il nome di pleuriti de , 
o di plettro pcrìpneumonia , desunto da questo feno- 
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itieno. Fu da noi veduto infrattanto un numero assai 
grande di malati , morti poi o per vera infiamma- 
zione della pleura , e de’ polmoni, o per sola i ufi ani- 
mazione di quella con idrotorace acuto , o mostranti 
Delia sezione de* loro cadaveri un considerabile ros- 
sore, e lo statò infiammatorio di questa membrana, 
ed infatti la densità, e la durezza cartilaginea, od 
ossea della pleura , o la stretta coesione della me- 
desima con il polmone d’altronde sano, e la carie 
alle stesse coste 6ono quelle cose tante volte vedute 
ne’ cadaveri, e che bastantemente dimostrano qual 
luogo T occulta infiammazione abbia spesso io questa 
membrana. Vi si aggiunge la non rara, assai pro- 
fonda infiammazione dei moscoli del torace , o da 
reuma, o da metastasi, o da esterna violenza (§ 187), 
onde facilmente s’ intende la sorte della tela cellu- 
losa , della pleura, e de’ muscoli intercostali, e si 
capisce quanto facilmente avvenga in questi spazj 
F infiltrazione tanto acuta , quanto cronica de’ liquidi 
separati morbosamente, se il moto, e la elevazione 
delle coste verso F esterno , ripetuta sotto qualsiasi 
inspirazione spesso non prevenissero questo disordine 
nell’ ldrope celluloso. Ci meraviglieremo quindi, 
che non si osservi più di frequente a queste parti 
la collezione del sieroso umore , e F estensione della 
pleura in un sacco distaccato dalle coste , e dai mu* 
scoli intercostali , tanto quella , che ci dimostrò uu 
V ' , uomo sommo, tanto poche altre, che ritrovammo 

presso alcuni scrittori; e quegli al quale non sono 
ignote F istorie della pleura qua , e là distaccata 
dalle coste con poca pena; al quale son note Fistorie 
dell* effusioni di sangue ^fra la pleura, e le coste» 
in conseguenza di violenze esterne; al quale sono 
palesi le istorie dell’ ernia polmonale i prodotta dalla 
pleura sollevata in sacco, e che riceve porzione del 
polmone esistente fra le coste verso le parti esterne» 
o con gli stessi muscoli contigui , o quésti lesi, cor- 
rosi , distrutti; quegli , io dissi , concepirà facilmente» 
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che la pleura estendere si può non meno nella cavitò 
del torace, che fuori di questo, ed impregnasi di 

3 oalunqoe liquido. Un celebre anatomico di Gottinga 
iscopri varie volte, mentre viveva, un umore pu- 
rulento nella medesima esterna tela cellulosa della 
pleura costante non meno, che in quella, la quale uni- 
sce questa membrana con la superfìcie toracica del 
diafragma. Un rispettabile medico di Francia osservò 
nell’ idrope universale la pleura del sinistro lato del 
torace quasi affetta da anasarca, ed acque talmente 
frapposte fra le sue laminette cellulose, che accre- 
scevano la grossezza di questa membrana ad otto 
lioee. Un grande anatomico di Olanda ecuoprì in 
una vecchia la pleura sinistra inzuppata di acque, 
le coste elevate ai lati , più o meno orizzontali , il 
•diafragma depresso verso l’addome, il polmone poi 
ridotto a così piccola , e ristretta mole , che rassem- 
fcrav» la placenta uterina. 

Un giovanetto finì di vivere con dolore fìsso ne 
sinistro lato del petto , dispnea , tosse crescente di 
giorno ili giorno, edema de’ piedi, polso debole, 
diseguale, e finalmente morte subitanea. Aperto il 
cadavere , furono trovate circa sette libbre di siero 
nel sinistro lato del petto, e queste erano coutenute 
da una rotta vescica avente forma di sacco, ed ade- 
rente alla parte posteriore. Jn altro caso precederono 
dolori puntorj nel destro lato del petto con notabile 
tosse secca j con febbre etica , e successiva emacia- 
z ione. Dopo tre giorni comparvero difficoltà di respiro 
aumentata dal decubito nel lato sinistro, niun peso al 
diafragma, un lieve tumore del destro lato, e dolore 
dalla pressione fra la sesta, e settima costa. Crescendo 
molto l’angoscioso respiro , e la debolezza, iutro-- 
dotto il troiquart nella parte dolente , furono estratte 
quattro libbre di siero j continuando questo a stilla- 
re , l’infermo sollevato essendo , sopravvisse per piò 
d’ nn mese. La pleura fu trovata dopo mortfe disgiunta 
dalle coste in tutta la lunghezza del lato destro. 





lG6 I D II O H E. 

Troppo di rado fu osservato da’ medici V idrotoraci* 
spurio per potere indicare , condotti dall’ esperienza, 
i sintomi proprj di questa specie, e ci dogliamo, che 
pochi casi di quello, assai considerabili, sicno de- 
sunti piuttosto dal cadavere, e che in parte ci sieno 
stati tramandati senza l’istoria della malattia. Fino 


a tanto che adunque non si riempia questa lacuna 
dell’arte medica, se i fenomeni della pregressa, e 
non risoluta , nè ancor superata pleuritidc ( §. 187 ) , 
senza febbre lenta , propria dell ’ ascesso , dell’ empie- 
ma , convertita in dispnea , a poco a poco maggiore , 
non indichino la cosa, noi, fidandoci poco al solo 
raziocinio, lasciamo agli altri la facoltà di andar 
dietro al corso de’ sintomi cen probabile congettura, 
sintomi Molto più di frequente al certo di quello, che vol- 
. j 1 ** 11 ’ gannente si crede, presentasi l ’ idrotorace legittimo, 
legittimo? 00016 compagno spessissimo d’altro male tanto ( nel 
caso di peripneurnonia ) quanto cronico ( primiera- 
mente nella circostanza di asma , di polmone suppu- 
rato, e di aneurisma de’ precordj ). Diciamo quindi, 
che non è meraviglia, se altre malattie, nbbenchè 
in niun modo sieno supposte , che esistano , si leggano 
tuttavolta falsamente descritte , come fenomeni della 
principale, tante volte dell’ idrope del petto , perchè 
si è prestata tutta l’attenzione a questo solo, 
sintomi 1 sintomi dell’ idrope acuto del petto derivante 
itiroioraec^* 1 ^ infiammazione dei polmoni tratti dalle proprie 
».mo. osservazioni anche troppo numerose ( §§. 126 i 3 i. 

186 ) , furono già da noi in altro luogo descritti, 
sìntomi O un altra specie ancora più manifesta , d’ idrope 
idmtomie 0 ™' - ™ precede , nccompngoa quella del petto , o 
cronico, questo solo apre la scena , e più tardamente richiama 
le altre , o ancor sola la chiude. Nel primo caso la 
diagnosi della malattia ha senza fallo minore in- 
certezza , ma non mancano ciò non pertanto tutte 
le occasioni di sbagliare. Quando infatti 1 ’ nscite 
affligge di già il soggetto, la difficoltà di respiro 
può provenire dol diafragma compresso all’insù, dalle 
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coste inferiori elevate più del giusto, e dagli sti- 
racchiati muscoli dell' addome. L’ idrotorace cronico k 

mostra a preferenza dell’ acuto un minor grado d’ in- 
ganno , ed in ciò lo mostra almeno, perchè esistendo 
desso sene’ altro segno di locale infiammazione , di 
cui è stntoma , assale, ed opprime i malati senza 
che lo pensino, occupa, travaglia per lo più sola- 
mente; già da lungo tempo predisposti a così fatta 
alterazione, gl’ infiacchiti , cioè, e deboli, i vale- 
tudinarj, gli esausti di forze per malattie d’ante- 
riore, e necessaria indagine , primieramente gl’ in- 
deboliti per diversi profluvj d’ umori interessanti, 
gli asmatici , gli ostrutti nelle viscere, i tisici , gli 
scrofolosi, i bevitori, coloro, che praticano più di 
quello, che convenga, la vita sedentaria, i lette- 
rati, o i già antecedentemente idropici. I/idrope 
nato dall’ asma , o a poco a poco dagli affetti pol- 
moni , o anche dal pericardio , si conosce dulia ros- 
sezza, e lividezza del naso, e delle labbra , c dalla 
dilatazione varicosa de’ vasi degli occhi. Primiera- 
mente adunque, quando è meno furtiva l’invasione 
del male, manifestamente sociale, ed insieme con 
i segni comuni dell’ astenia, precedono l’edema - 
de’ piedi , 1’ idrope celluloso, massime dello scroto, . * . 

ed anche P universale. Essendo poi la faccia alcun 
poco pallida , tuinidctta , le labbra biancastre , e 
meno turgide , gli occhi languidi , ne segue un senso 
di peso al petto, un’ insolita difficoltà di respirare, 
maggiore in tempo umido, che secco e freddo, voce 
interrotta, anelosa nella più lunga, ed in qualche 
modo più chiara locuzione , tosse secca , o spumosa, 
qualche volta ancora , benché ciù sia stato negato, 
tinta di sangue , dispiacente , e molesta giacitura 
in posizione supina, o su d’uno, od altro lato, o 
impossibilità , segnatamente dopo il pasto, più mar- 
cata convessità del torace in un lato,o distanza, 
disgiunzione delle coste già aumentata fra loro stes- 
te, scarsezza , torbidezza di orine con sedimento 
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laterizio, polso spesso vibrante , e quasi che vi esi- 
' «tesse pletora, pieno, e duro, non sempre eguale, 
nell’uno, ed altro braccio; piccolo , diseguaie , di* 
«ordinato , e spesso intermittente sotto maggiore 
oppressione del petto (63). Un minore grado di ana- 
sarca , c spesso congiunto con dispnea maggiore di 
quella; che si unisce ad un voluminoso ascile, e, 
se in questo stato di cose, o nel caso di più leg- 
giero moto di, corpo , di salita non rapida delle scale, 
rinfermo è improvvisamente assalito da insulto quasi 
asmatico, 1’ idrope facilmente occupa, o la cavità 
del torace, o il parenchima de’ polmoni. Ma niun 
idrope etterno preceda questi ostacoli di respiro ! 
Segua poi nella circostanza di questi 1* edema dei 
piedi, che diminuisce la dispnea, scomparendo poi 
questo ritorni ancora 1* oppressione del petto con 
polso tremulo , vermicolare , ed intermittente ! nasce 
allor certamente un grande sospetto d’ umor siero- 
so , circondante, ed opprimente i polmoni, 
incer- Affinchè dunque non si presuma, io che quivi libe- 
tezze. ramente ripetiamo . d’ esser certi , e convinti di 
questi sintomi, lo vieta l’esperienza di molti, e la 
nostra eziandio, imperciocché un petto ancor pie- 
nissimo d’acqua di quando in quando ciò non per- 
tanto ha respirato senza evidente alterazione , e 
liberamente , come appunto non di rado neppure 
una goccia di acqua esiste , ove molta se ne sospetta 
sui petto, e dove all’incontro non avvi suspicione 
di alcuna, molta quivi ne stanzia, e così confusa, 
ed ancor di troppo umiliata rimane 1’ umana sapienza 
per quanta esser possa l’esperienza , di cui vantare 
si possa (54). Una zittella ebbe tutto il torace ri- 
pieno d'acqua color di vino , ma respirando però 
liberamente fino alla morte. Essa giacque sempre 
senza incomodo in bassa positura, e salì 1* erte piag- 
ge senza impedimento, ma nella cavità destra del 
torace però della stessa furono trovate tre libbre 
di siero, ed una intera libbra nel pericardio. Ua 
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grand' uomo osservò il caso d un macellajo , il quale 
costantemente giaceva col capo basso, e sull’uno, 
ed altro lato, nè soffriva giammai difficoltà di re- 
spirare. Nel di lui cadavere per altro la cavità del 
petto fu trovata pieua di acqua. Progredendo infrat- 
tanto la malattia, ed attentamente considerate tutte 
le cose, che fanno a questo proposito, non è dub- 
bio , che la sicurezza della diagnosi si rende sempre 
maggiore. ^)uel morboso liquido infatti , che strava- 
salo , e sciolto traltiensi nel torace, dirigasi natural- 
mente con il proprio suo peso alle parti inferiori del 
* petto , c stagnando nel luogo di esso, in cui il dia- 
fragma divide la inedia , e 1’infìma regione del cor- 
po, distende, ed irrita le appendici di quel setto 
trasverso, e così induce in non pochi malati un in- 
soffribile dolore ai lombi. Non tutte le volte per 
altro , che le acque qua discendono , si manifesta 
questo dolore, ma per il più gf infermi amano dì 
sollevare alquanto il petto , stando sedenti , ed evi- 
tano , più che loro è possibile la supina giacitura 
del corpo. La quantità poi delle acque sensibilmente 
aumentata, se non lo impedisca la considerabile ade- 
sione della pleura al polmone, siccome più grave si 
rende la loro colonna, d’ uopo è, clic poggiando sul 
diafragma , lo deprima verso 1’ addome con senso 
di peso assai molesto , come già di sopra avvertim- 
mo , e che faccia protuberare non meno la cavità 
addominale, abbenchè finor sia libera dall’ acque , 
e che alteri eziandio la piena espirazione dell’ in- 
fermo. Che se questi scelga adesso la supina giaci- 
tura del corpo, quando le acque abbiano inondala 
l’un» e T altra cavità del torace, esso non può ri- 
tenere questa forma di decubito a motivo dell’ an- 
sietà , c della tosse, se poi quelle ristagnino in una 
cavità soltanto , allora, perchè spinto da esse il me- 
adistino nell nntro sano del petto, questa nou si 
renda al tempo sterso più angusta, è permesso per 
alrjuanticello il decubito sul medesimo lato esclusi- 
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vomente, e non nell’ nitro, se furse il polmone quivi 
molto arioso colla pleura , o in altro modo affetto 
non ricusi ancora questo sollievo. Sebbene sia tanta 
la quantità dell' acqna nascosta nelle cavità del pet- 
to, che quella scommuova perfino le co3te , e le co- 
stringa talora a sporgere in fuori, clic anzi abbia 
incurvata ancora la colonna stessa vertebrale , e 
quindi abbia aumentata ancor più la tensione del 
diafragma; quantunque abbiamo osservati ancor noi 
alquanto spesso gl 9 istessi polmoni compressi dali a- 
eque in spazio angusto , non è per questo che ne 
segua 1* ansietà degl 9 infermi , e 1’ oppressione del* 
petto in ogni circostanza per causa del peso , e 
quantità delle, acque , ma spesso una minor dose di 
esse produce maggiori incomodi a questi molati di 
quello, che una dose di gran lunga più abbondante 
, l’induca in altri. Non è tanto k raro, che ripiena la 
cavità del petto dall’ acqua , comparisca esterior- 
mente ancora un 9 edema alle coste circa al latissimo 
del dorso. Al più spesso per altro osservammo , che 
mancava questo segno, seppure non vi era insieme- 
mente un esterna idropisia cellulosa. Quasi la cosa 
stessa abbiamo da dire dello stupore , dei braccio 
dalla parte del Iato affetto. Spesso non ostante intu- 
midisce il braccio, seguatamente al dorso della mano. 
Subitaneo Fu tenuto per segno patognomonico deli 9 idroto- 
«ve g !»r»i. race ^ e p er -j q Ua | e g0 j 0 pidrope del petto distin- 
guere si potesse dalle altre specie di difficoltà di 
respirare , se gli ammalati, i quali sovente passarono 
' assai commodainente più notti, quasi spaventati poi 
si sieno svegliati estremamente angustiati , c bra- 
mosi di aria più libera; sieno fuggiti alle finestre , 
ed alle porte, e percossi dai timore di soffocazione 
abbiano chiamati gli amici , ed abbiano esposti ma- 
ni , e piedi ai freddo, e finalmente dopo alcune 
ore, o per il più al primo spuntar del giorno ab- 
biano goduto di qualche quiete, ma però con grande 
languore , e spossamento. Questo segno comparisce 
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ìu siffatto morbo tanto frequeotemento . che essendo 
il medesimo in qualche maniera provetto, conduce 
di quando in quando ancor non pochi fino agli estre- 
mi. Ma per quello , che provano le molte osserva- 
zioni di altri, come ancor le nostre, questo preci- 
pitoso svegliarsi non si presenta sempre nell’ idro- 
torace al primo sonno; che non si osservalo questa 
sola malattia, e che ancora, mentre quivi si mani- 
festa, non è esclusivamente il compagno di quello , 
quanto lo è d' un vizio organico ai precordj. Quante 
volte infatti quel segno si presenta all’ osservazione , 
altrettante ancora la. faccia, come le labbra insieme 
intumidiscono, corredate di color rosso , o livido, 
ed i vasi dell’ occhio splendente lacrimante sono 
quasi incettati di sangue , e questi singoli sintomi 
sono da ripetersi piuttosto da un affezione organica 
del cuore , e de’ vasi maggiori . quanto pure dalla 
raccolta di acqua nella cavità del torace, la quale 
ciò non pertanto pud esistervi al tempo stesso. Per 
ciò ohe riguardale palpitazioni del cuore, e le di- 
sordinate intermittenti pulsazioni delle arterie, con- 
fessiamo , che questi sintomi non provano maggior- 
mente i vizi del cuore , quanto 1’ interrompimento 
dei moto dei sangue, facilmente derivanti da qua- 
lunque altra siasi causa, ancor più leggiere, e di- 
mostrano quindi , che dessi sono ambigui. Nè qnivi 
passar si deve sotto silenzio nemmeno, che, se, 
comparendo nell’ idrotorace quel subitaneo svegliarsi 
nel primo sonno , si sono manifestati al tempo stesso 
nelle numerose sezioni de’ cadaveri morti organici 
del cuore , tutta volta poò farsi sicuramente una que- 
stione di non lieve importanza , cioè se questi vizj 
del cuore sieno stati di quell’ idrope la causa, oppure 
l ’ effetto qualche volta almeno di questo morbo spesso 
tanto prolungato, e tanto apertamente contrario al 
passaggio del sangue per i .polmoni ? Qualunque 
cosa per altro sia stata , il fenomeno ciononostante 
delio svegliarci subitaneamente dal primo sonno ere- 
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der si deve, dalle cose ^ià esposte, che non sia ut! 
segno certo dell’idrotorace, almeno semplice. 

Vi ha un’ ollro segno dell’ idrotorace , considerato 
molto dallo stesso Padre della Medicina , vogiiam 
dire la fluttuazione delle acqua nel petto, sentita o 
dai soli ammalati o per fino ancora dagli astanti. 
Fuvvi per tauto un’ uomo celebre , il quale negò ogni 
suono dal moto delle acque nella cavità del petto , 
perchè in quelle aria non vi ha in modo alcuno, e 
derivò quello dai ventricolo, che contenga acqua , 
ed aria, ed il caso infatti della donna, che altrove 
addussemo, la quale dalla prima gioventù tutte le 
volte , che ella voleva eccitare con la sola succe** 
sione più celere del suo corpo un suono d’acqua 
fluttuante nel petto, serve molto a provare, quanto 
sia fallace, rapporto al luogo, ed alla causa, il 
segno del suono rilevato dall’ udito. Ciò non pertanto 
il proprio sentimento è presso i malati una gran prò* 
va, perciocché tutte le volte, che si rivolgono da 
un lato in un’altro, accusano un senso d’cndulaziooe 
nell’ interno dei petto , o tutte le volte, che cambiano 
il decubito eretto ponendosi in supina situazione assi- 
curano, che le acque loro montano alle superiori 
parti del petto (55). Perciò che spetta al suono, noi 

10 sentiamo con i nostri orecchi, e sentiamo perfino 
l’ istesso sibilo anche ad una certa distanza nascente 
ancor dal cuore fortemente palpitante in caso di 
aneurisma, e dalla colonna del sangue, che passa 
difficilmente nelle arterie per mezzo degli orifizj di 
quello , qualche volta ristretti senza che quivi esista 
aria. Non è da credersi , che siano dunque sempre 
accusabili d’ errore le orecchie e tanto degli amma- 
lati , quanto d’ uomini illustri , quanto ancora le no- 
stre, alle quali non di rado è sembrato esser pervenuto 

11 suono del moto delle acque dagli interni nascondi- 
gli del petto nell’ idrope legittimo, e segnatamente 
non sono da accusarsi di abbaglio , perchè avendo al 
più spesso prestata attenzione a questo medesimo se- 
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gno, non potemmo certamente sentirlo nè punto , nò • 
poco in molti ammalati. Le fluttuazione delle acque 
non può dumjue aver luogo tutte le volte , che la ca- 
vità (del petto è già troppo ripiena da quelle, o è 
impedita dall adesione del polmone cou la pleura , 
ed è ancora impossibile di sentirla , quando il fluido 
acquoso è troppo denso, o mischiato con idatidi , o 
racchiuso in cislidi. 

La percussione del torace , praticabile in questa 
malattia, riccomc indubitatamente si riconosce per del 
un gran fondamento di diagnosi, così convien dire, torace * 
che lu troppo lungamente negletta ai letti degl* in- 
fermi. fi toruce ripieno dalle acque offre alle orecchio 
assai esperte un suono totalmente diverso j' e pili ot- 
tuso, che quando è vuoto di quelle, ed appoggiati a 
questo solo segno, tanto un illustre medico di rieti- 
na, ed una volta nostro amico, quanto 1* or celebre 
archiatro di Francia , il quale illustrò gli scritti di 
quell* uomo dotto sul compenso della percussione del 
torace avendoli trasportati nel proprio idroma per il 
bene della sua nazione giudicarono molto adeguata- 
mente di non poche , e gravissime malattie del to- 
race. Mentre poi noi crediamo , che debba essere 
raccomandato a chiunque come ottimo questo mede- 
simo segno di diugnosi, non pretendiamo però di 
(1 icbiarare questo stesso scevro da quei medesimi im- 
pedimenti , i ‘quali intrattengono la fluttuazione 
dell 5 acqua nella cavità dei petto, nè pretendiamo 
tampoco, che debba manifestarsi in egual modo nei 
foggetti obesi , come nei macilenti. 

In questa incertezza di diagnosi , cresce di giorno 
m giorno la disgrazia degl infermi. Siccomo ben 
spesso un'altro idrope, primieramente il celluloso , 
induce quello , di cui trattiamo , cosi questo stesso 
or trae dopo di se altra specie d' idrope. I piedi in- 
fatti, e segnatamense lo scroto, se pria non sieno 
già gonfiati , or per lo più infarciti vengono dall* a- 
cque , una inano, e piu di rado ancor l’altra già in- 
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tumidisce di più; il medesimo braccio spesso insieme 
imperfettamente si paralizza. Nel caso infatti di 
orina scarseggiarne sempre più di giorno in giorno 
bruna, rossastra, tendente al nero con sedimento 
furfuraceo, laterizio , se il male si protragga più in 
lnngo lo stesso addome ancor si enfia , fluttua , od 
impedisce così 1’ ulteriore discesa del setto trasverso, 
che per ogni dove sospeso, disteso in mezzo alle 
acque , e quasi immobile intorpidisce. Ed ora raccolte 
dunque le acque nell una , ed altra cavità del torace 
impossibile si rende il decubito in letto, e T amma- 
lato fisso, e seduto giorno, c notte, standosene così 
per motivo del mostruoso tumore, non può neppure 
proferire parole senza affanno, nè refocillare con il 
sonno le forze, e talora con il corpo assiso sul petto, 
non può allontanare il molesto, e stupido sopore ; i 
polsi innquesto stato di cose spesso appena sensibili, 
non conservano nè ordine nè ritmo, Testremilà sono 
molto fredde, cresce 1* ansietà , gran freddo inquieta 
gli ammalati , hanno deliquj di animo , e poi in loro 
stessi ritornano di bel nuovo ; ma finalmente in mez- 
zo alla speranza di convalescenza, ripetuto l’insulto 
d' ortopnea , che superano tante volte, o ancor senza 
questo , esalano 1’ anima senza che di ciò si avvedano 
i parenti. 

La quantità , e la qualità del liquido morboso 
trovata dopo la morte è varia. Noi 1*. osserva mino 
non di rado dal peso di una libbra a quello di dieci, 
ò più. È poi vero il caso, ini cui otto, o dieci once 
soltanto soffogarono gli ammalati, essendosi, come 
pare raccolte quivi con celerità. Quest’ umore è tra- 
sparente, e giallastro , altre volte verdastro, e torbi- 
• do, o crasso nell’ affezione cronica , nell” acuta però è 
ordinariamente puriforme, frammischiati a fili bian- 
chi , o false ni ombro net te, o è tinto da poco sangne. 
Questo umore il quale fu una volta tenuto per chilo 
diffuso nelle cavità del petto, coni’ opinarono alcuni, 
acinbra, che sia state piuttosto puriforme . Noi dimo- 
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«tramino ben spesso ai nostri allievi i lati inferiori 
de’ polmoni infiammati , adesi per esteso spazio alla 
pleura, al diafragma, e questa membrana spesso in- 
fiammata cou lo stesso diafragma contiene in se 
stessa una quantità considerabile di siero puriforme, 
come noi lo mostrammo ai nostri uditori, raccolto 
quasi in un proprio sacco, formato tra i polmoni, ed il 
setto trasverso. Stagnava ancora negli stessi lati dei 
polmoni, conglutinati esternamente fra loro stessi 
per mezzo del coagulo linfatico, abbondante siero, 
incapace ad escire, se da altra forza separati non 
erano fra loro stessi i lobi polmonali, rimanendovi 
poi come una grandissima vomirà, subito clic era 
estratta la materia soltanto puriforme, e senza qual- 
siasi lesione di sostanza. 

§. 740. È ardua impresa il dipingere malattie fra idropc 
loro sommamente affini senza che il colore di una 
confondasi con quello dell’altra. Una difficoltà così 
fatta c' imbarazza non poco dovendo deliueare la 
forma dell’ idropc del pericardio. 

Questo male non si presenta facilmente senza cheoirmitiu 
le acque sieno simultaneamente raccolte in altri luo- 
ghi del torace, e se da altri sieno comunemente re- 
feriti esempj di solitario idrope del pericardio , noi 
stessi ai quali si presentò più di cento volte l’ idrope 
complicalo , non osservammo di quello neppur un 
caso, nè d’ idalidi, che altri videro aderenti tanto 
alla superficie esterna , quanto all’ interna del pe- 
ricardio, anzi allo stesso cuore. É poi difficile im- 
presa di assegnare in questo caso di complicazione 
il sinroma , che appartenga piuttosto a questa , che 
a quella specie d’ idrope. Le acque esistono vera- 
mente nella sola cavità del pericardio? Se dunque 
la causa di quest' idrope risieda nel vizio organico 
o del cuore , o de' maggiori vasi , lo ebe accade 
ben spesso, il concorso de' sintomi di questo vizio 
con gli effetti dello stesso idrope confonderà non 
meno la diagnosi , ed impedirà ebe si attribuisca 
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a cadauno il suo. Non è piccola eziandio la diffe- 
renza dell’ idrope del pericardio consistente nell’ esser 
questo acuto , o cronico. Con moltissima frequenza 
P osservammo nelle pneumonie acutissime, nel qual 
caso cioè fu molte fiate ambiguo , se i soli polmoni , 
se il pericardio simultaneamente costituissero la 
sede del imi le sotto la regione dello sterno. Non 
pochi chsì d idrope solitario del pericardio, e nato 
senza offesa de’ precordj offrono sempre un coreo fra 
loro eguale di sintomi, ma lo hanno diverso a te- 
nore , o delta causa , contraria orn per lo stimolo 
maggiore, ora per la perdita delle forze , o per 
riguardo della quantità delle acque separate mor- 
bosamente ora minore d’once sei, o nove, ora mag- 
giore , da una cioè alle sei , od otto libbre , o in 
riguardo alla dimora, per cui questa secrezione av~ 
< viene, essendo quella ora più breve , ora piu lunga, 
e talora in rapporto al soggetto, e forse alla qua- 
lità del liquido stagnante in questi luoghi. Siccome 
ci mancano proprie istorie , cosi ci siamo permessi 
di quivi addurre brevemente alcune di altri riguar- 
danti 1 ’ idrope solitario del pericardio , le quali ser- 
vono ad illustrare questa materia. 
ldroc»rrti* Qj e j una meroor j a d’ idrope solitario del pericardio 
Cuoi, conservata negli Atti de medici di Svezia a presenta 
il casoni una robusta giovine donzella priva da due 
mesi de’ propr j mestrui con polso molto vibrante , 
sempre diseguale, con acceso rossore in faccia, stil- 
licidio di narici, costanza di forze, deli r j furiosi, 
febbre continua remittente, cefalea ( 56 ) udito dif- 
ficile , tosse secca , accresciuta verso la notte con 
pericolo di soffocazione, raucediue, oppressione di 
petto , e respirazioue in qualche modo impedita , 
decubito più difficile nel dorso, quanto in ambo i 
fianchi, sul finire poi della malattia faccia pallida , 
i: polso intermittente innanzi alla morte. Ma non 
;fu ritrovato in modo alcuno qualsiasi difetto nel 
cadavere di questa zittella , se si eccettui la rnc- 
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rotta dell’acqua nel pericardio al peso di una libbra 
e mezza, e la compressione del polmone sinistro 
totalmente coperto da si grande tumore. Tutte que- 
ste cose esuberauteinente dimostrano il carattere 
energico di quest’ affezione. 

Così un già sommo anatomico rì’ ftalici registrò iH r0 |,„ 
1’ istoria d’ un’altro idrope solitario del pericardio so ^ , j‘ u 
distinto eccellentemente da un insigne medico della,„,ric*rdio 
medesima nazione. Una sacra Vergine adunque f eli- "• 

cernente risanata da acnto malore , pigliò ciò non 
ostante, essendo ella convalescente, nn medicamen- 
to, secondo il solito, purgante il ventre, e ciò fece 
quasi costretta dal medico; ma gl’ intestini essendosi 
sgravati delle fecce quasi cinquanta volte a motivo 
di questo rimedio, ed essendone provenuta sete, 
trangugiò dessa molta dose di acqua. Nel gimmo 
dopo, allorché si vestiva, essendo seduta sul letto, 
sofferse una certa tal quale oppressione del cuore , e 
deliquio d'animo. Da questo momento non cessò mai 
per l’intero, ma tutte le volte che parlava di trop- 
po, osi moveva, l’oppressione tosto accresceva. Buo- 
no si era il color delia faccia, ed i sonni non erano 
in modo alcuno turbati, corrispondevano giustamente 
i mestrui, ed adeguatamente il ventre. In simil guisa 
era facile la respirazione, o stasse in piedi; o gia- 
cesse supina, o 'si poggiasse in qualunque volesse 
d ambo i lati. 1 polsi non si mostravano uè tesi, nò 
dnri, nè vibrati , uè* in modo alcuno diseguali, niuu 
dolore vi era nella regione de’ polmoni, niuna tosse, 
nessuna palpitazione, o grande pulsazione del tora- 
ce. Deponeva cesa per altro , clic sentiva il cuore 
gravato come da un sasso posto sopra del medesimo, 
e referiva, che nella loquela, e nel moto seotiva per 
ogni dove costringersi, ed aggravarsi; i polsi poi di 
quest’ inferma, ancor quando riposava , furono som- • 
pre deboli. Essendo già {passato un’ anno intiero di 
questo male, e breve tempo avanti al mortai termine 
lu osservato in lei un senso momen la neo di punture * 

Tom. fi 11 . vi 
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e di lieve convulsione ricorrente di quando in quan~ 
do, accusato nella regioue del cuore ; il polso poi 
fendutosi sensibilmente di più in più sconcertato di* 
venne ancora quasi oscuro. Oltre aJ tumore del pe- 
ricardio veniente da once nove di acqua contenuta 
nel medesimo, ed oltre alla superficiale erosione 
del cuore nuli 9 altro di morboso fu ritrovato nel ca- 
davere di questa vergine, cosicché dubbio rimaner 
non vi pnote , che quest’ idrope del pericardio avve- 
nisse come unico effetto di sola debolezza. 

Hrope Così un nocchiero , del male del quale gli atti 
*° del ' 0 dell’ accademia di Pietroburgo , ci hanno data i’isto- 
pericanHoria , accusò calore, bruciore, dolore puntorio nel 
petto , respirazione angosciosa , tosse secca perpetua. 
Cessò il calore dopo un mese, ma l’ oppressione del 
petjfo , la dispnea con pericolo di soffocazione accreb- 
bero nello spazio di sei settimane, e furono riget- 
tati sputi bianchi viscosi, mischiati con molto san- 
gue. Senza considerevole aumento di sintomi fu im- 
possibile il giacere nell' uno , ed altro lato , ma fu 
però tollerabile il decubito sul dorso. Morto T infermo 
furono osservati i polmoni compressi verso la parte 
posteriore , ed i lati , e molto adesi alla pleura. Una 
qualche porzione di siero giallastro fluttuava sopra 
ni diafragma; la parte media. del petto , e le ante- 
riori laterali si riempivano dal pericardio molto di- 
steso , e livido , dal quale aperto fluirono, circa quat- 
tro libbre di acqua sanguinolenta. Tutta quanta la 
superficie del cuore fu per tutto il contorno trovata 
coperta , e deturpata da grandi, lunghi , e larghi 
villi. 

idrope Così il nostro antipenultimo antecessore nel Clinico 
•ohturio Istituto , che è in Vienna , referisce l 1 istoria di ua 
jjcricardiouomo , 6ul cui petto piombò il timone d’agitato eoo* 
Catto iv. c bio. La quindi proveniente lesione non fu di tale 
importanza , che permesso non fosse ali’ uomo di 
fare 1’ uffizio di servitore per il corso di sei anni. 
Incominciò egli poi a respirare difficilmente, ad 
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angustiarsi nel petto , e nel esser vessato da inutile 
toletta , massime in caso di maggior moto. La iliur* 
rea, die dopo ne venne, sembrò essergli di giova- 
mento; ‘fumili poi il polso cominciò ad esser pic- 
colo , e perfino ad intermettere, cosicché per il co^so 
dell’ultimo trimestre di sua vita spesse volto man- 
cavano cinque , anzi sei pulsazioni dell’ arterie. A 
questi fenomeni si aggiunse uii perpetuo, e total- 
mente, marmoreo freddo, li inalato- non si riscaldò 
giammai nelle ultime sei settimane della vita, lo 
questo tempo non potette egli giacere in letto per ' 
motivo delle angustie sedendo sempre eretto, per- 
chè appena sostener si poteva per lassezza , e de- 
bolezza, ma dovette farlo pur tuttàvolta per cagione 
delle angoscie. Le gambe finalmente , e quindi lo 
ccscie divennero edematose in tal modo, che quasi 
crepavano. H freddo intenso il molestava, ed aucor 
l’asfissia negli ultimi quattro giorni della sua vita. 

All’ improvviso spirò sedendo. Aperto il torace, il 
pericardio era pieno cotanto, ed esteso , che riem- 
pieva J’una, e l’altra cavitìk di esso fin quasi alla 
gola, i polmoni compressi dalla periferia di sì gran 
sacco non erano duri per altro, nè connessi tampoco 
in modo alcuno alla pleura, e diafragma. Ninn’idro- 
pe vi era di petto. Furono tratte dal pericardio oncu 
quarantotto d’ acqua torbida , verdastra , a quindi 
onco ventiquattro di a9{u& rossastra. Non tia disco- 
perto vizio alcuno nel cuorev 

L cosi adunque neppuc’ uno de’ qdajtfcro quivi refe- sintomi 
riti esempj d’ idrope del pericardio, abbenchè soli c, i u ‘“ K1, 
lario ci offre eguali fenomeni. Giù non ostante i sin- 
tomi attribuiti ordinariamento a queste morbo sono 
i seguenti , cioè senso di pressione , e di costringi- 
mento intorno alla parte inferiore del torace, di- 
spnea , ortopnea , dolore de’ lombi , decubito- dilli- , 

Cile nel dorso , tosse secca , pulsazione di cuore o 
moto ondulatorio fra h» terza, quarta, e quinta 
costa, disegaoglinnza , piccolezza , debolezza ilei 
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polsi , sincope eoo «eneo precedente di «piati immi- 
nente soffocazione , lividezza delle palpebre, dell# 
labbra , freddo dell’ estremità , tristezza, sete, dir 
mngrnmento. 

'Sìntomi ^Se i fenomeni , qualunque sieno , che si trovano 

proi.ii.Ui. ne jj e descrizioni dell’idrope, si attribuiscono alla 
sola raccolta delle acque nella capsula del cuore , 
senza avere la necessaria considerazione alle cause, 
ed alle complicanze , niuno fra i segni esposti sarà 
qualche volta falso, e niuno poi qualche volta sarà 
vero, ed in questo senso , quando molti fra quelli 
sieno riuniti , la diagnosi dell’idrope del pericardio- 
non sarà sempre tanto difficile , come ancor noi ab- 
biate spesse fiate esperi menta to. Se tuttavolta i casi, 
nei quali esisterono manifesti visj o del cuore, » 
de’ vasi maggiori , o de’ polmoni , e quelli, ne’ quali 
esistevano insieme acque. tanto abbondanti nel cavo 
del petto, sieno separati dall' idrope semplice deL 
pericardio, rimangono ben pochi i segui diagnostici, 
e questi senza dubbio non son sicuri, ma assai pro- 
babili, se non nel principio, alinea nel progress» 
del male. Specialmente quivi appartengono le ori- 
ne , le qnali , dopo che molte fluirono , or poche no 
vengono, rosse, crasse, insieme con peso, tremore 
di cuore, gravezza, respiro difficile, ansietà di pre- 
cordj, tosto aumentata da declamazione in qualche 
modo troppo lunga, ed alta ,*o da esercizio di cor- 
po , sintomi però, ebe cessano dietro alla quiete, 
e silenzio più presto che nell' asm*, e nell’idroto- 
race legittimo; decubito più difficile in supina posi- 
tura , che su de’ iati, aggradevole inclinazione del 
torace in sul davanti, polso debole, oscuro, fre- 
quente senso di cuore quasi notante nell’ acqua, o, 
come una donna Pavese affetta da qaesto morbo ci 
spiegò la cosa, senso come quasi di una mela man- 
data in qua, e là nell’acqua, suono oscuro, o nullo 
del torace sinistro, ed anteriore, percosso essendo 
co» le dita. 
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Qtinìido agli addotti segni si aggiungano ancor» il 
colore plumbeo delle palpebre , delle labbra , grande 
palpitazione di cuore , diseguaglianza di polsi . fre- 
quente necessità di stare a sedere , dcliquj d’animo, 
questi per verità assicurano della presenza dell’idro- 
pe del pericardio, se convengono intieramente con 
gli altri. Ma porranno in sospetto non mal fondato, 
che, oltre questo male, altro vizio nascondersi posta 
simultaneamente nei precordi, pria che siavi luogo 
a pensare d’ aver ricorso all’ ajuto chirurgico (§.761). 
Dal senso di ardore, di dolore congiunto ai sintomi 
dell' idrope del pericardio, concludiamo della na- 
«costa , o almeno pregressa llogosi nell’ idropica 
capsula del cuore , c talora persino nella stessa 
esterna superfìcie del medesimo , come ancora della 
secrezione già fatta , o futura d’ un’ umor puriforme 
a questi luoghi , congettura confermata al più spesso 
dopo la morte. Deggiono ancora ascriversi alla se- 
' erezione di questa materia lo stato difettoso del 
cuore, trovato tante volte villoso, o quasi peloso, 
la superficie pressoché ulcerosa , o finalmente T ade- 
sione dello stesso pericardio, or solamcate parziale, 
or poi tanto perfetta , che questo stesso .sacco è pa- 
ruto agli incauti, che onninamente mancasse (.77). 
L’ umore separato morbosamente nel pericardio è 
di qualità varia , e di color differente. Questo umore 
fu trovato al piu spesso albescente, e quasi latteo 
dopo le malattie acute infiammatorie non già del 
petto soltanto , ma corno- osservammo dello stesso 
peritoneo ancora , qualche volta tinto più o meno 
di sangue, in altri limpido, giallo, anzi giallis- 
simo nell'itterizia, in altri verdastro o bruno, e 
perfino marcioso , senza che vi fosse soluzione di 
continuo. Se alcuno , io tanta degenerazione del li* 
quido del pericardio , abbia attribuito al medesimo, 
con uomini dotti, la facoltà d’irritare, e vellicare 
le parti vicine , essendo primieramente quivi depo- 
sitato dopo gravi malattie, 0 stagnante da luugo 
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tempo 9 noi non ci opporighiamo mossi non tanto 
dogli csempj pieni <T incertezza , di cuore ,■ corno 
supposero , corroso in questa malattia, quanto da 
quelli, che poco umore racchiuso nel pericardio ab- 
bia spesso eccitato tumulti di gran lunga maggiori > 
che il più abbondante. 

Un illustre patologo à’ Inghilterra referì, che non 
gli si presentò giammai in questo male il pericardio 
teso, ed un sommo anatomico di Germania dichia- 
rò, che questa tensione era solamente da aspettarsi 
nlT occasione della diàstole del cuore. Avvi il coso 
infrattanto, in cui ,il pericardio è disteso a tanto 
volume 5 che desso cuopre non 90I0 i polmoni , pri- 
mieramente il sinistro,*; lo comprime, in uno spazio 
ristretto, deprime nell’ addome con il proprio peso 
perfino Y istesso diafragma, e fa deviare ancora in 
qualche modo le coste ad esso vicine, e se la resi- 
stenza del medesimo sia minore in tanta distensione 
di questa cassida, ciò sembra doversi attribuire alla 
depressione de* vasi , dopo la morte . seppure non 
vogliamo ascriverla forse allo stesso riassorbimento. 

j§.’ 74** Nel modo «tesso che il mediastino ha co* 
. munì con la pleura la struttura, c 1’ indole , in 
ugual modo oomuni ha ancora i vizj , akbencbè 
molto rari, cioè 1‘ infiammazione , l 5 emorragia , le 
morbose secrezioni , tanto dei siero quanto deila 
linfa disposti ai coaguli , ed alle pseudo-metnhrane, 
e concrezioni , gli enfisemi, gli ascessi , gli steato* 
mi. La pinguedine opprime ciò non ostante la cavità 
anteriore cellulosa del mediastino, più che il siero , 
ed infatti V idrope di questo luogo, come a noi stessi 
non accadde giammai di vedere, neppur per quanto 
sappiamo da altri fu veduto con facilità solitario, 
ma per il più congiunto con altra specie d’idroto- 
race. Che fra le lamine divergenti dei mediastino , 
e le vertebre del torace dalla porte posteriore si 
raccolga o acqua, o marcia, lo impedisce la facile 
diffusione di questi per gli spazj della tunica ceilu- 
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Iosa, e de* muscoli attorno al riorso, ove già T in- 
vita il proprio peso , ma ci meravigliamo però, che 
9otto lo sterno esposto a tante ingiurie esterne , e 
nel qual luogo la stessa pleuritide ( sternale ) di quan* 
do in quando, e la somma oppressione nella perip- 
neumonia pone tante volte la sua sede, P idrope , 
almeno acuto, non vi trovi più spesso il suo luogo. 
Ve lo ebbe ciò non pertanto in un fanciullo di Got- 
tinga , morto d idrotorace legittimo, e tabe fra le 
laminette del pericardio, e del mediastino del quale - 
fu trovata non poca acqua. Ve lo ebbe in una don- 
na , di cui un già celebre medico di Francia ci con- 
servò T istoria. Quella dunque esposta a raffredda- 
mento fu subito travagliata da dispnea , tosse, senso 
di grave peso in mezzo al petto, bruciore interno, 
e dolore in varj luoghi del torace. L’ emissione di 
sangue moderò in grari parte questi sintomi , ma nel 
vigeuimo giorno del male sembrando , che riessa 
«tasse ottimamente , e facendo i domestici affari , 
seduta su di una seggio’letta , cadde all* improvviso 
estinta. Aperto il cadavere il mediastino fu trovato 
pieno di siero sanguigno, il quale, perchè rottasi 
era la membrana verso la parte superiore del pol- 
mone , produsse l’immediata soffocazione dell’infer- 
ma, comprimendo questa viscera,e P aspera arteria. . 
In tutta quanta la sostanza del polmone fu trovata 
insiememente una materia purulenta ( forse purifor- 
me ? ) Un gran medico d' Inghilterra attesta, oltre 
ad altri , di aver trovato più volte siero nella cavità 
del mediastino. 

Abbenchè P effusione di puro sangue nelle cavità 
del corpo non appartenga alPidrope, i fenomeni 
pur tuttavolta dell’ emorragia cruentante la cavità 
del mediastino ponno illustrare qualche volta i sin- 
tomi dell’ idrotorace contingente in questi posti. 
Così leggiamo , che il sangue della rotta arteria 
bronchiale aneurismatica si aprì ampiamente la via 
sotto le membrane, e per P interstizi delle fibre, 
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dallo quali l’aspera arteria, e la grande, e i'esar- * 
Jago, e le rimanenti prossime parti si uniscono nella 
cavità del mediastino posteriore , ed aggrumato di- 
strasse queste membrane in modo di tumore contrario 
tanto alla respirazione, quanto al corso del sangue, 
quanto finalmente alla discesa dei cibi. L'immortale 
scrittore delle sedi , e delle cause delle malattie ci 
riporta un simile esempio , in cui sangue effuso da 
qualche altra arteria rotta , fu veduto essersi fatto 
strada fra le lamine del mediastino anteriore; per 
la sostanza cellulosa di esso, ed in tanta copia ivi 
specialmente si coagulò , ove era portato dal suo 
stesso peso, cosicché vicino al setto trasverso la gros- 
sezza solida del mediastino eguagliava presso a poco 
tre dita , e mentre il sangue così stravasato distraeva 
con violenza le lamine del mediastino, nacque un 
acerbissimo dolore allo sterno, che dal malato chia- 
mavnsi laceratile. Da tanta distensione poi del me- 
diastino inferiore , il cuore era oppresso , i polsi 
divennero deboli, ed i polmoni trovnvansi in siffatto 
modo gravati , che non poteano soffrire più lunga- 
mente la forza del male. „ ■ 

Sembra essere piuttosto facile rilevare da queste 
cose i sintomi, i quali deggiono resultare dalla col- 
lezione dell'acqua nella cavità del mediastino spe- 
cialmente anteriore , i quali sintomi riconosceranno 
frattanto una differenza non piccola da questo cioè, 

•se le acqne si «ieno quivi raccolte celeremenle. , op- 
pure lentamente. Nell’ idrope del mediastino ante- 
riore , avvertendolo un medico Scmsese già celebro 
scrittore sull’ idrope, si riscontrerà un’ ingrato senso 
di peso prossimo al diafragma, stando però il corpo 
dell’infermo in posizione eretta; nella supina poi il 
respiro sarà più diffìcile , ma cambiata la giacitura 
in quella sul ventre, allora la parte anteriore del 
torneo, essendo oppressa soffrirà tutto il peso; pre- 
scelto poi il decubito siili’ uno , ed altro Iato le acque 
si sentiranno portarsi in quello che è inferiore. Con- 
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fissiamo non ostante , che , essendo le acque ruc» 
colto primieramente in più cellule sotto lo sterno, 
lino a che queste non si rompauo, e costituiscano 
quasi nna sola cavità, a noi veramente sembra , che 
tali collezioni debbano piuttosto distendersi , di- 
strarsi in varj sensi , ed opprimere queste parti , 
ina che non possono divagare liberamente. Avver- 
timmo di già, rapporto alla cavità posteriore del 
mediastino, che farebbe di mestieri impedire, che 
le acque , in quella depositate , vi ristagnassero , 
imperciocché da quelle si comprime fiualmoute tanto 
1’ esofago , quanto l'aspera arteria , quanto l’aorta, 
e cosi non trattenendosi lungamente in quel luogo 
non lasciano forse io esso un coagulo linfatico assai 
denso. 

§. Gli stessi polmoni non di rado racchiu- idro^ 

dono acque in lor medesimi. La sede di queste si 

• ■ « • * « m a . a. pOJflìOliW 

stabilisce o ne bronchi , o nel parenchima , o in una 
cistide , idatide , occupante ora la stessa sostanza di 
questa viscera , or solamente 1’ esterna superficie. 

L’ idrope de’ polmoni si unisce al più spesso con 
l’ idrotorace legittimo, o questo stesso trae origine 
da qnello. N 

A motivo del senso «squisitissimo della trachea i idrope 
liquidi quà penetrati , o morbosamente separati prò- banchi, 
ducono tantosto nella loro prima discesa una tosse 
asprissima, e convnlsiva. I bronchi de’ primi ordini 
partecipano certamente assaissimo di questa sensi-* 

Lilità, ma i rami bronchiali dell’ordine inferiore* 
che a questi vengono dietro , si osservano oppri- 
mersi, almeno senza tanta insofferenza di stimolo, 

«pesso lungamente da siero, mucco, marcia, san- 
gue , da polipose, ed altre concrezioni, si osservano 
otturarsi , o perfino negli ascessi de’ tisici, senza 
quasi che l’ammalato se n’accorga, rodersi, e con- 
*11 marsi. In tauta estensione poi della tunica, che 
riveste i bronchi, con cui sì gran u utnero di vasi , 
di glandolo « che corredano la medesima , e con 
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una così ragguardevole quantità. di continui vapori, 
che s’inalzano da questi in qualunque espirazione, 
non ci meraviglieremo certamente, che umori sie- 
rosi non meno, e mucosi, sanguinolenti si raccol- 
gano talora ne’ bronchi estremi àd una profondità 
molto considerabile, e nei primo raso producano 
la specie dell’ idrope bronchiale , almeno acuto. Non 
è certamente ignoto ad ognuno de' medici, quanta 
sia l’abbondanza degli sputi spumosi, acquosi io 
ben molti catarri , nell’ asma , che chiamarono umo- 
rale , e quanto sia grande la quantità di quelli, i 
quali si espellono per la trachea nel principio della 
prieumonia , spesso tinti di sangue. Noi trattammo 
di questi disordini antecedentemente alla classe dei 
proflovj ( §$• 5o5. 5i6 ). Insorta qualunque causa, 
che abbia impedito di espellersi gli umori già se- 
parati, e deposti negli ultimi bronchi, sia un’osta- 
colo meccanico, o spasmo , o paralisi , o perdita di 
forze, essa può dare origine alle ritensioni sierose 
io questi angusti luoghi. Quindi un personaggio 
rispettabile per lo splendore della sacra porpora , 
soggetto a frequenti catarri , estinto , come abbinai 
letto, da febbre catarrale epidemie^ ebbe gravati 
i polmoni , ma da materia cataryale , che in lor 
contcnevasi, e molta continuamente ne sortiva dai 
bronchi ogni qualvolta , che fossero aperti. Dopo la 
cinanche laringea mortale in on uomo itterico, sei 
once, e più di liquido sieroso torbido , giallastro , in 
cui notavano pallettine biancheggianti, fluirono con 
impeto, essendo aperto il maggior ramo bronchiale, 
come noi osservammo a Pavia ( §. ). Gli -Atti . 

della Società Reale Medici*. di Parigi notarono simili 
sierosi arresti ne’ bronchi , prodotti dalla medesima 
cinanche. 

Tdrone Qualche volta poi on liquido sieroso poriforme si 
^"^"'“''raccoglie nella medesima malattia, e uella brniichi- 

** tide dietro alla pseudo-membrana formata sulla faccia 
interna della laringe , della trachea ( idrope bronchiale 
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9 j 7 u>m ) ; e quivi appartiene i" osservazione rii un già. 
medico jParigino , die dico » un certo giovine , il 
quale aveva bevuto vino aromatico , essendo soprav- 
venuta nella notte l’angina, e restando desso stran- 
golato, si aprì la gola con la spada, ne sortì molta 
marcia, e risanò ». 

.Se si obietti, che la colluvie sierosa, purifórme 
dr 11 uno, ed altro genere avvenisse agl’ infermi nei 
bronchi, forse breve tempo avanti alla morte , ciò 
nulla toglie all’indole dell’ idrope. perché quello è 
solito certamente accadere negli organi vitali troppo 
spesso acutissimo , e celercinente mortale. 1 

Nella poco fa esposta specie d‘ idrope bronchia- c *n™w, 
le pnssa facilmente , ed or con felice successo , <t*ì 
or poi con celerissima morte degli ammalati , poI ' nou, * 
1 ' idropisia cellulosa , o edema , anasarca de’ pol- 
moni , malore di quello ancor più frequente. Noi 
ben spesso osservammo, mentre dissecammo pol- 
moni d’idropici, che acqua fluì dal parenchima di 
essi; lo notammo in una donna, la quale peri per 
un manifesto erisipela de’ polmoni ( §. 280 ), e ri- 
trovammo insiememente tutto il tessuto celluloso di 
qucBta viscera quasi oppresso da anasarca. Min figlio, 
il quale ora presiede al Clinico Istituto di Wìlna, 
essendo in avanti medico primario dell’ ospedale di 
Vienna, osservò tre casi di soggetti soffocati dall’e- 
dema de’ polmoni senza che altro idrope di petto vi 
si trovasse nascosto. Un già grande anatomico d'Italia 
lasciò scritta l’istoria d una fanciulla, la quale, aven- 
do già da tre mesi scarsa mestruazione , cadde in 
peripneuinonia da freddo pigliato. Sul finire di questa 
morbo fluì dalla bocca un’umore a guisa di acqua 
spumosa , e sanguinolenta , corno se in essa fosse stata 
lavata carne fresca. Nel settimo giorno morì. Eccet- 
tuato il lobo superiore del polmone sinistro, tutti gli 
altri lobi, abbcnchè affatto distesi ria spumoso umo- 
re , conservavano la traturale qualità della sostanza, 
dalla quale però , tagliata , sortiva Tumore. In un 


t 


Digitized by Google 


( 


MORO 1» V.. 

uomo, il quale per il corèo di due amù respirava cott 
affanno, massime quando egli faceva moto,i polmoni 
furono trovati da per tutto ripieni di molto siero. • 
ì.h-ope Già noto a ^° stesso padre della medicina dalle 
cistico sezioni degli auimali bruti , che si formano tubercoli 
polmoni. ne ’ polmoni , i quali contenendo acqua , rotti che sie- 
noj la gettano nel petto , e la posterità scoprì vomi- 
che ne’ polmoni anche deir uomo stesso, come il Divin 
vecchio aveva preveduto , tutte ripiene di umore' 
simile al bianco dell’ uova t oppure di limpida acqua 
In un soldato affetto da grande difficoltà di respiro 
assieme con febbre lenta, con grande molestia nel 
giacere o sui dorso, o sull’ uno, od altro de' lati, ed 
obbligato a sedere costantemente con il corpo eret- 
to , i piedi erano comparsi edematosi , ma niun altro 
sintoma erasi manifestato d’altra idrope di petto. Il 
cadavere poi di questo ammalato fè vedere ad un ce- 
lebre medicò di Francia una cistide ripiena di siero 
limpido esistente nell’ uno, ed altro polmone. Si trova 
eziandio fatta spesso menzione da altri scrittori di 
tubercoli de’ polmoni pieni di sola acqua, non per 
altro finor veduti da noi. 

idro « a * lr0 mot l° P°* Mattare si deve delle idalidi y 

ì da t ideo come quelle, che noi ancora ritrovammo numerose 
1 d, ‘ i . ne' cadaveri umani disperse sulla superfìcie de’ poi* 

polmoni. • » » c . . V t . 

moni. Alcune tra queste sono impiantate as s ai pro- 
fondamente con la loro base nel parenchima de’ pol- 
moni, altre occupano piuttosto le parti esteriori, ossia 
la pleura polmonale , e rotte diffondono in parte nella 
cavità del petto il liquido contenuto ,e vanno a for- 
mare in tal modo 1’ idrope legittimo del torace. Un 
già grande anatomico d’Olanda mostrò- le idalidi 
aderenti alla parte interna dell’ aspera arteria bo- 
vina, ed insegnò, che le medesime si trovano non 
di rado nel polmone umano. Appena ci rimari dnb- 
bio , che queste vescichette appartengano talora allu 
tenia idaiigena , ma non abbiamo per altro esempio 
alcuno, o di altri , o proprio, che confermi questa 
opinione. 
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Crediamo, che possa denominarsi pseurlo - idrtrpc jdr» r .* 
de’ polmoni quello, il quale discoprimmo spesso fre 
i lobi di questi , io coloro per altro, i quali peri- paim» 
rono di pcripneumonia. Una materia puriforme aveva 
conglutinati perfettamente i lobi de' polmoni circa 
i loro lembi ; lo spazio poi rimanente fra i mede- 
simi lobi, d’intera integrità, era ripieno tanto di 
materia quasi caseosa , quanto ancora massimamente 
di molto siero, e mentiva un immenso ascesso. 

Abbencbè ora conosciamo abbastanza queste spe- ^“gua- 
cie d' idrupc del polmone, avvertiti dalle sezioni sòci, 
patologiche , ciò non pertanto troppo imperfetta- 
mente ci è nota la qualità de’ sintomi , per cut 1' una 
di quelle possa dall’ altra con adequata certezza 
distinguersi. In coloro , i quali in genere uffetti 
erano dall’ idrope de’ polmoni furono osservati la 
diffìcile respirazione, uno stringimento compressivo 
con seoso di peso all’ jugolo esteso a traverso del 
torace , e dorso. Non di rado vi si unirono l’edema 
delle parti esterne, la faccia tumida, e pallida, o 
ancora l’abito del corpo leuco flemmatico. Che se 
dunque assieme con l’ incipiente edema delle parti 
esterne ( per questo che si eccita uoa dispnea di 
gran lunga più grave , e più diffìcile da mediocre 
quantità di siero raccolto, negli interstizj de’ pol- 
moni , che da quantità molto maggiore stravasata 
nella cavità del petto ) si presenti subitamente la 
diffìcile respirazione , e segnatamente se il polso si 
osservi cotanto oppresso, che appena sentire si pos- 
sa , o almeno molto debole , ed esile senza consi- 
derabile febbre per un tempo assai luugo ; se la 
dispnea s’aumenti dal minimo esercizio del corpo, 
senza che la differenza nella difficoltà della respi- 
razione nasca dal vario decubito del corpo stesso, o 
sul dorso, o su de’ lati, se, mentre il malato sfor- 
mandosi di respirare più profondamente , senta esser- 
gli impossibile 1' ulteriore dilatazione del torace, e 
quasi interroinperglisi il fiato; se forse dallo sputo 
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Catarrale, subito soppresso , 9Ìa tosto nata la dispnea-,, 
non sarà mal fondato il sospetto di polmoni ripieni 
d’acqua. Siccome poi non mancano eseropj di questo 
idrope congiunto con 1* idrotorace, legittimo così- i 
fenomeni di quello si oscurano certamente non poco 
da qoesto. Non facciamo quivi menzione de sintomi 
de’ malati, i quali dagli osservatori si vantano rista- 
biliti, e guariti dall' idrope de’ polmoni, e la tac- 
ciamo a motivo della somma incertezza della dia- 
gnosi. Minor sarà questa tuttavolta , quando prevj i 
fenomeni dei malore descritto , avvenga tosse odo, e 
con sollievo un’abbondante evacuazione dai bronchi 
di materia o sierosa , o albuminosa. Tali avvenimenti, 
accadono qualche volla ne’ catarri più gravi ve nei- 
1’ asma , quando , essendo suscitata un asprissima 
tosse, e lungamente secca con grande dispnea, so- 
pravviene con sollievo l’espulsione dai bronchi di 
molta quantità di liquido sieroso, come se vi fosse 
salivazione mercuriale. Se avvenuto sia irnpertanto» 
entro do’ bronchi il subitaneo voiamento dei paren- 
chima polmonale turgido dall’acqua , o sivvero una 
considerabile idatide de’ polmoni • più prestamente» 
rotta abbia gettati i contenuti umori in questi canali > 
e nello stesso parenchima di questa viscera, nei pri- 
mo caso ne verrà la soffocazione, perchè i bronchi 
non ponno liberarsi assai prontamente dalle ricevute 
acque ( male, che chiamarono catarro soffocatilo ) ,*r 
nei secondo i sintomi si vedranno mitigare alcun, 
poco per qualche tempo, ma, se dopo breve tregua 
non vi abbia luogo il riassorbimento dei liquido ora 
espanso, o se 1’ umore non siasi aperta un’aggiustata, 
via ne’ bronchi, il polmone finalmente oppresso ne- 
gherà con mortale effetto ii passaggio ed all’aria , 
ed al sangue. Meritano esser quivi registrati due- 
esempj di questa sorta tratti dalla collezione dello 
mediche osservazioni fatte in Jlalia. Il primo 1 di que- 
sti presenta un uomo sessagenario, che soffrendo di 
dispnea sentì tantosto, che era avvenuta in lui rot- 
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tura nel petto, ed immediatamente gettò quindi 
quattro piate di materia simile al bianco delle uova 
con maggiore libertà di respiraaioue. Si incrudelì 
nuovamente il male, e si presentò di bel auovo la 
medesima scena. Da questa evacuazione infrattanto, 
non essendo in modo alcuno sollevato l’ infermo , alla 
fin fine morì. 

Il secoudo caso è quello di un giovine, il quale, 
mentre sentì per il corso d’ undici giorni peso , ed 
ansietà eli petto, esperimento un senso di rottura 
simile al primo , e dopo un ora gettò con tosse quat- 
tro piate di fluido chiaro , e tenace , e così fu desso 
restituito alia primiera totale salate. Più frequente- 
mente poi di quello, che si pensa, 1 ’ idatide occu- 
pante la superficie de’ polmoni si rompe nella cavità 
dei torace, visi vuota, e produce, come già sopra 
avvertimmo, l’ idrope legittimo del petto. 1 primor- 
diali involucri dell’ idatidi rotte alla superficie dei 
polmoni t furono discoperti in Italia dopo la morte 
de* soggetti. 

§. 743. Gli antichi chiamarono in generale ascile 
1 ’ idrope, il quale nato nella circonferenza del ven- 
tre, e nelle cavità del peritoneo ioalzava l’addome 
quasi in un otre. Numerosa è veramente la famiglia 
delle ritenzioni acquose in una eosì ampia regione 
del tronco umano, la quale , circoscritta sotto questo 
unico nome , non comprenda ancora entro di se i feti 
spot} insieme, e legittimi. Continui pure ciò non 
ostante questa denominazione , già ricevuta da tanto 
tempo, a godere il suo giusto diritto d’ antichità. 
Talora quivi conteugoosi acque limpide, trasparenti, 
e facilmente mobili, là torbide, tenaci, crasse, quasi 
oleaginose, e viscose, qualche volta puriformi, san- 
guinolente , ora si raccolgono fuori del peritoneo 
fascile soccutaneo vaginale , peritoneale ), ora si ra- 
dunano entro a questo sacco , ed in tal caso o rista- 
gnano liberamente nella cavità dell’ addome , e ba- 
gnano le viscere contenute ( ascile addominale ) , o 
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sono racchiuse in idatidi, in cistidi, o sacelli senz» 
che inondino le parti vicine ( ascile idatideo, cistica * 
saccata ), osi contengono fra te ripiegate lamine Jet 
peritoneo ( ascile omentalc , mesenterico , intestinale 
epato-cistico ) . o finalmente risiedono fra questa stessa 
membrana, e la sostanza delie viscere cinte dalla 
medesima ( asci te viscerale), ed avvertiamo, eh© , 
a motivo di queste diverse occupate località, le acque 
or souo in sacchi ristretti , e tesi , or poi aperte , c 
lasse, e descrivibili più facilmente di quello, che 
adattatamele definire si possano. Inoltre questo mor- 
bo va soggetto alla medesime differenze, in quanto 
all’origine , ai progresso , ed altre circostanze , che 
si riconoscono dall idrope in gouere ( §, 734 ) , lo 
che meglio si renderà chiaro dalla considerazione 
de’ sintomi , e delle causo proprie di cadauna specie. 
Fra tutte queste idropi, che soffrousi dalle maggiori 
cavità del corpo, la più frequente si è i’ ascite addo- 
minale. Sono rarissimi, ad a noi stessi presentati 
giammai, l’ ascite succutaneo , e vaginale. £ certa- 
mente 1’ ascite peritoneale non si presenta frequente- 
me.nte , se , come è giusto , si distinguono dall 9 idrope 
gli ascessi indotti dalla peritonitide ( 220 ). 

L’ ascite succutaneo analogo ali 9 idrope celluloso 
( §. 736 ) in questo soltanto è da quello diverso , 
perchè i piccoli spazj della tela cellulosa, rotte più 
o meno le laminette , ed i segmenti intermedj dalla 
quantità delle acque , mutati in una cavità di mag- 
giore capacità presentano quasi un sacco circoscritto, 
più denso, poggiato su de 9 muscoli dell 9 addome , e 
ripieno di siero, o viscido liquido, poco o nulla flut- 
tuante , indolente , e senza colore. Questo tumore 
adunqne parziale è appena altrimenti distinto dal- 
la convessità deli 9 addome, e dalle viscere di que- 
sto, che per l’aumentato peso; è pero molesto di più 
all’azione de 9 muscoli nell’opera della inspirazione. 

L 9 esperienza insegnò ( §. 2i5 ) , che le vagine 
• de' muscoli retti addominali penetrate con spada > 
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primiera mente con il troiquart nella parte anteriore, 
essendosi tosto ristretta la ferita, gonfiarono colisi- 
derabilmsnte ripiene da sangue trattenuto, dolerono 
sommamente, in ispecial modo nella inspirazione, 
ed eccitarono violenta febbre, e perfino moti con- 
vulsivi, i quali poterono sedarsi soltanto con la dila- 
tazione della ferita. Un celebre professore di chirur- 
gia a Friburgo scoprì tumori acquosi saccati nelle 
vagine de’ muscoli retti dell’ addome, ed un chirurgo 
già di sommo nome vide i muscoli deli’ addome ri- 
pieni di umori sierosi. Fa d'uopo certamente, eba 
più miti sintomi accompagnino il lento deposito del 
siero in queste vagine, esposte non poco alle ingiurie 
esterne, ed al raffreddamento; che se peraltro le 
acque , abbondanti per rapporto alia località, si rac- 
colgano 0 in ano , o in un altro segmento di questo 
lendinoso recipiente , la qual cosa già noi avvertim- 
mo, che accade moltissimo di rado, aspetteremo 
certamente, oltre al tumore nel corso degli accen- 
nati muscoli, quasi nodoso, ed ancor sommamente 
teso , che sieno per accadere non pochi incomodi in 
ogni inspirazione , starnutazione , e maggiori nello 
sforzo più forte ad evacuare il venire. 

Alcuni soggetti ragguardevoli nell’arte salutare 
negarono , che il peritoneo , a motivo della sna qualità 
di semplice membrana, vada soggetto all’idrope 
nella sua faccia esterna. Siccome noi insegnammo 
rovente ( §. 220 ) , che la tela cellulosa per di cui 
mezzo quella membrana siunisce ai muscoli dell' ad- 
dome , e la sede della infiammazione , e della suppu- 
; azione , così ancora le osservazioni tanto di altri, 
• pianto nostre abbondevolmente dimostrano, che des- 
ssi dà iuogo alla morbosa collezione delle acque. Ci 
meravig | iam o perciò, clic questa specie d’ idrope non 
»ta stata scoperta, che sul fiue del secolo decimo sesto 
•la un professore di medicina a Vienna. Quivi non 
dispaieremo , se il nome d* idrope peritoneale sia 
conrenientemente adattato. Questo male è rarissimo 
Tom. VI lf. 
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nel «esso virile. Una donna quinquagenaria entra 
nello spedale di Pavia con tumore di ventre assai 
considerabile, e che dessa aveva portato per molti 
anni. Istituita la paracentesi in questa ammalata, 
senza che noi lo sapessimo , furono estratte quasi ses- 
santa libbre di viscida acqua. Avvenuta quindi la 
morte non molto tempo dopo , noi vollemo intrapren- 
dere pubblicamente la sezione del cadavere molto 
emaciato. Tagliati gf integumenti , ed i muscoli 
dell’addome fluirono tosto più libbre d’ un liquido 
crasso, e viscido. Si maravigliarono gli astanti, che 
l’estesissima cavità dell'addome fosse adatto vacua, 
e priva onninamente delle viscere; ma continuando 
noi la sezione con la massima precisione fino al fon- 
do di questa cavità aprimmo sotto alla prima sezione 
finalmente il peritoneo, che era ingrossato per quasi 
un mezzo pollice, e tenace, e mostrammo ai nostri 
scolari , che nell’ angustissima cavità del vero ventre, 
quasi tutti gli intestini furono trovati compressi in 
un piccolo gruppo sotto ai fegato. Noi aggiungiamo 
a questa nostra le poche osservazioni di altri scrit- 
tori. In una femmina ascitica fuori del cavo del pe- 
ritoneo furono ritrovate cinquanta piote di acqua 
icorosa. Si descrive negli atti accademici dì Parigi 
l’idrope del peritoneo, formatosi in una puerpera , 
contenente umore acre di colore latteo, il quale si 
aprì strada per l’ombelico. Si referisce da uo altro 
il caso di una donna di quarantanni , il cui turgido 
addome era già prominente da otto anni senza con- 
siderabile molestia. Cresciutane la moie 1’ inferma 
morì soffocata. Appena fu incisa la cute del cadave- 
re, sortì una quantità di fetida marcia al peso di 
libbre venti. Questa marcia stagnava fra la tunica 
de’ muscoli dell’ addome , ed il peritoneo. 

Spesso poi l’acqua raccolta opprime il peritoneo 
in modo affitto diseguale , cosicché contenuta in più 
sacchetti fa comparire l’addome incomodato, e de- 
turpato da tumori nodosi. Così uo celebre anatomico 
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.d’Olanda espone F istoria d’ un’ idrope peritoneale , 
osservato in una donna di quararnt’ anni, nella quale 
F acqua distendeva l’addome anteriormente fra i 
muscoli di esso, ed il peritoneo in un enorme sacco 
mostrante innumerabili nodi in guisa tale, che questi 
erano di varia grandezza , da quella cioè d’ una noce 
ordinaria all’ estensione del capo d’ un uomo adulto. 
Nello spazio di otto anni fu istituita la p&ràccntesi 
diciassette volte, ed in tutte iusieme furono estratte 
mille libbre di acqua. Dal professore d* istituzioni 
chirurgiche nell’università di Pavia , ed una yolta 
già oostro collega ci fu comunicata un’ osservazione 
di somma importanza. Nel corso dunque di due anni 
e mezzo quegli istituì trentatre volte la paraceutesi 
in una donna affetta da ascjte peritoneale . ed estrasse ' 
in tutto duemila cinquecento settanta quattro libbre 
mediche di ncque dense viscose, or biancheggianti, 
or fosche (58). Questo stesso sacco del peritoneo tra- - 
«messo 'al Museo patologico di Pavia , era formato 
di molti , e duri tumori di varia grandezza , dei 
quali uno, esistente sopra allo stesso ventricolo, 
eccitava alla donna on vòmito mortale l’ajtro poi 
aderente al destro lato della pelvi aveva indotto un 
massimo prolasse delia vagina. 

Un chirurgo di già gran nome in Inghilterra > ave- 
va insegnato , che l’ idrope peritoneale si può cono- 


dome, di figura emisferica , resistente al tatto, al- 
quanto duro, ed elastico, protuberava considerobil- 
mente sulla parte anteriore, ed a preferenza sopra 
«ir osso del pube, talmente che questo rimaneva 


ere sempre da questo segno., che il tumore idropico 
è > prominente nella regione ombelicale , per la 
r J* a, che ivi i tendini, e la membrana del pe- 
r *< noo ai permetterebbero giammai di separarsi, 
ina qm 



male , che 
lo mostra ona « 


varrà forse più nel principio del 
esci mento del medesimo, come 
osservazione inserita negli 
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afflitto nascosto. L'ombelico era appena da potersi 
distinguere, fra il peritoneo poi, ed i muscoli ad- 
dominali si contenevano circa dodici piote d'acqua 
sciolta, torbida, giallastra , semipurulenta , verdo- 
gnola, ripiena da più filamenti, e fiocchetti. 

Esporremo ingenuamente ancora, che molte delle 
osservazioni d* idrope peritoneale non appartenevano 
tanto all* idrope del peritoneo , come credevasi , 
quanto alia suppurazione proveniente dalla già esi- 
stita infiammazione fra questa membrana, ed i mu- 
scoli. Se adunque i primordj del male non sieno 
manifesti, sarà certamente difficile la distinzione 
di questa malattia tanto dalla peritonitide suppu- 
rata (§ 220), quanto dall* ascite addominale. Nel 
principio poi dell' una , ed altra affezione , abbenchè 
si abbiano esempj, che 1 * idrope peritoneale sia 
sommamente accresciuto nello spazio di uu mese, 
ed in un tempo ancor più breve, nou ostante per 
• il più il tumore circoscritto in uua sol parte del- 
r addome s'inalza a poco a poco , quasi indolente, 
e scolorato, in idrope non manifestante calor mag- 
giore, o aspetto cachettico , o considerabile lesione 
di funzioni. Questo tumore si mantiene talor per 
anni $ senza grande molestia , e senza segni d* idrope 
interno, come di fatto si sono vedute donne aver 
portato il loro feto nell* utero, ed averlo partorito 
vivo, avere avuti ancora i loro ripurgamenti san- 
guigni, fino a che quella tumefazione distesa di piò 
in più, occupa quasi tutto 1 * addome , e con il peso 
delle acque, segnatamente nel decubito supino, 
opprime le viscere del basso ventre, sospende, ed 
elide l’azione del diafragma non meno, che dei 
muscoli dello stegso ventre, qualche volta poi , esi- 
stiti già anteriormente i dolori, si accende la feb- 
bre , ne viene la suppurazione , o la corrosione. 
Siccome il sacco formato dai peritoneo in questa 
malattia, diviene denso, così è raro il caso rife- 
rito da un già sommo anatomico d’ Italia , vogliaci 
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diro, che questo sacco si ruppe dalla parte della 
cavità dell’ addome, a talché 1* acque si aprirono 
strado in questo stesso. 

L’ascite addominale insorge con passo or celere , ** cite . 
or lento In quel caso desso manifesta una serie di 
sintomi do narrarsi, e che 6Ì sviluppano più presta- 
mente con maggiore disturbo dell’ ammalato, e non 
di rado con febbre} in questo poi il male tende a 
poco a poco le sue insidie con alterazioni a princi- 
pio più miti , e perlopiù senza moto febriie. Soventi 
volte il tumore edematoso assale il malato da’ piedi, 
monta alle ginocchia, alle cosce, e finalmente allo 
scroto , ed al ventre. Di frequente infrattanto niun 
tumore de’fpiedi si accompagna con l’ascite molto 
considerabile, sebbene la faccia, nominatamente le 
palpebre , sogliono gonfiare soprattutto nelle ore 
mattutine, o ancora 1* una, od altra mano suole di- 
venir tumida nel dorso, maio alcuni , generalmente 
parlando , ciò più tardi addiviene. Primieramente 
l' acque, non molte per anche , si adunano nel cavo 
della pelvi , come lo porta il loro peso ; gradata- 
mente poi desse, alquanto aumentate, costituiscono 
il tumore , e prodncouo la tensione della regio ue 
ipogastrica. Il malato giacendo sul dorso , ed essen- 
do le acque simultaneamente dirette alle parti supe- 
riori , la regione della vescica ammollisce di nuovo, 
e diminuisce il timore della futura idropisia. L'at- 
tenta mano infrattanto sente , che già la regione 
iliaca va dilatandosi , e le sente mollemeute intur- 
gidire in questo luogo. Or le acque tendono a salire , 
giungono finalmente all’ombelico , e posto il maialo 
in piedi , collocata la palma della mano sulla faccia 
inferior dell’ addome , e percosso il ventre presta- 
mente dall’altra parte con l’apice delle dita si sente 
il moto dell’ onda nascosta , o per lo più la fluttua- 
zione. Infrattanto si scopre sopra all’ ombelico un 
tumore d’altro genere, più clastico, nè fluttuante , 
costituito da una materia aeriforme , racchiusa negli 
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intestini, materia più leggiera dell’ acqua , e nuo- 
tante su di essa. Siccome poi J’ascite è F effetto , o 
la comparsa di altro morbo, così altri, ed altri sin- 
tomi, già altrove esposti ( §. 735 ) , accompagnano 
il medesimo , ma i fenomeni speciosissimi dell’ ascite 
sono languida digestione de’ cibi , pigrizia , tristezza , 
e lesa nutrizione di tntto il corpo ; cute arida , secca , 
emanazione della faccia, delle braccia , e del dorso , 
se forse non sono già tumidi al tempo stesso. Inoltre 
il ilusso dell’ orina diminuisce grandemente in molti , 
ed il fluido orinoso si fa più tinto , coperto qualche 
volta quasi d’ un sottil velo, che riflette i colori del- 
F iride, sovente bruno, o torbido; crasso , e fetente 
con sedimento quasi roseo depositato al fondo del 
vaso. La sete, che per antico proverbio si sostiene, 
che generalmente esista negli uffiitti da questo ma- 
le , fu, da noi osservata assai mite in molti, se non 
se verso il fatai termine della malattia, c quando 
vi è già congiunta la febbre lenta. 

Aumentato poi di giorno in giorno il volume dei. 
l’addome, e le acque essendo già già montate fino 
alla volta del diafragma, tanto le vene succutanec 
del ventre acquistano maggior diametro, e traspa- 
riscono , non però sempre, a traverso della cute 
sommameule distesa , dolente , quanto ancora il tes- 
salo stesso soccutaneo della pelle attorno ai lombi , 
o d’altro lato, su cui giace F infermo, suole intu- 
midire per le acque , quanto comparisce aocor la 
dispnea per causa della quasi impedita discesa del 
diafragma, ed a cagione della disturbata azione dei 
troppo distesi muscoli addominali, dispnea, che 
tos'o fassi più grave dopo aver pigliato eibo, o be- 
vanda, e se il ventricolo affatto ristringasi per la 
compressione, che vi si fa dalle acque , ne deriva 
di quando in quando il vomito de’ cibi. Orservammo 
perù molti ascitici , che avendo l’addome assai tu- 
mido, respiravano ciò uon ostante con libertà soffi- ... 
cicute 1 flati in questo morbo vaganti per il ven- 
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Ire, ed i molti borborigmi inquietano non di rado 
di gran lunga gl/iufermi , e quelli segnatamente , 
il quali banuo il ventre costipato ,come suole avve- 
nire dalla compressione anoora degl 9 intestini ridotti 
in spazio angusto. Quindi la pneumatosi intestinale , 
che spesso con 1’ ascile si unisce , enol molto ina- 
sprirla. In cotanta estensione della cavità addomi- 
nale perfino gli stessi reni , ed ureteri si veggiono 
non di rado comprimersi , ma si liberano però astrat- 
te' che siano le acque; la quantità dell 9 orina si rende 
in qoalche modo più abbondante. Aumentano in tale 
stato di giorno in giorno le molestie a e l’ infermo 
per T angustia non sa , ove debolissimo si rivolga , 
ottétto da un peso cotanto grande del corpo , ma 
esso nulla meuo non perde generalmente la speranza 
delia guarigione, anzi ordina le cose da eseguirsi 
nel tempo della futura salute , e non vede , egli 
solo , gli orli del sepolcro già spalancato per lui (5q). 
Non è raro , che a malattia già avanzata si osser- 
vino comparire macchie ben larghe, disegnali, e 
livide agli antibracci, ed alle mani, con il qual 
segno, unito a notabile emaciamone, non ci ricor- 
diamo , che alcuno sia guarito da questo malore. 
Frequentemente 1* idrotorace , ed in fine I 9 idrope 
universale vien dietro all’ a6cite. 

„ Le acque addominali non sogliono penetrare or- 
dinariamente per gli anelli, nè indurre tampoco 
T idrope dello scroto , ma che qualche volta ciò 
possa accadere nel caso d 9 idrope , ne siamo convinti 
per la sezione eseguita da un celebre Inglese in un 
lato delio scroto, e dalla quale fluirono per mezzo 
della ferita dodici libbre di siero morboso con la 
detumefazione del ventre. Un illustre chirurgo d’/fa- 
ìùi ,e nostro amico descrisse una simile osservazione, 
ed è , che , mentre egli assisteva ad un parto assai 
difficile a motivo dell 9 idrope dell’ addome del feto , 
lo scroto di questo insiememente assai tumido fu da 
lui aperto , ed estrasse con facile opera , per mezzo 
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della ferita , circa cinque libbre di acqua, e fece 
immaotinente anche 1* estrazione del feto sgonfiato 
essendo l’ addome del medesimo. Quando i 5 ernia 
accompagna l’ascite , osservammo , che le acque di 
questo penetrano talvolta nel sacco erniario , e for- 
mano il così detto idrocele , o 1 9 idromjalo ,e quindi 
non ci meraviglieremo d’ aver veduta noi stessi una 
donua Viennese , la quale cadde in questo ultimo 
male a motivo della mole del ventre ascitico. Anche 
senz’ ernia T ombelico spesso gonfia nell 5 ascite, e 
ritiene la fossa dall’impressione , talora poi proto* 
bera a modo di vescica trasparente. Si hanno moiri 
esempi di addome ascitico vuotato ancora spontanea, 
mente per mezzo dell’ ombelico , alcuni de’ quali av- 
vennero anche a noi nella propria pratica , nè furono 
sempre infelici. Appo del sesso imbelle la stessa va- 
gina deprimesi qualche volta con il perineo dal peso 
delle acque raccolte nel ventre, e costituisce nella 
vulva un 6acco pieno d’acqua, e fluttuante (6o). 

Sul finir della malattia , di cui or trattiamo la son- 
nolenza , il prosciugamento della lingua , la sete . la 
voce aspra , stridula , il freddo dell’ estremità, l de- 
liquj d’ animo, i tormini soventi , un dolor quasi co- 
lico con polso minimo, vacillante indizio di sovra- 
stante gangrena alle viscere, aprono, e chiudono la 
mortale scena. 

Ambiguità esposemo altrove ( §§. 735. 739 ) la difficoltà 

«iella della diagnosi nell’ idrope , e gl* inganni della flut- 

4 iaguo»i« fc uaz jone noli 9 aucite , e nell 5 idrotorace. Non giudi- 
chiamo per altro superfluo di aggiungere alle esposte 
alcune altre dottrine trattando or specialmente del- 
f idrope del ventre. E primieramente non sono quivi 
in modo alcuno da celarsi i pericoli di maggiori errori 
nel giudizio presso le femmine, che negli stessi ma- 
schi. Sovente infatti, sospeso per alcuni mesi l 5 ute- 
rino periodico flusso di quel sesso, o può , o deve 
esservi sospetto di gravidanza talmente , che quasi 
sempre pretendono, che nascosto vi sia qualche prin- 
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tdpio d’ idropisia quelle, le quali per illecito con» 
gres90 concepirono } e quelleno all’ incontro , che vi* 
vono in matrimonio, si promettono falsamente soventi 
volte d’aver generato nel' proprio utero, e soprat- 
tutto le già aleno poco avonzate in età, oppure cre- 
dono esserci l’ idrope, ed ingannano i medici , quando 
tono gravide. Sovente una non rara illusione de’ me- 
dici su questo rapporto si è veduta muovere il riso , e 
qualche volta si è osservata aver mosse le inerirne , ed 
aver data occasione a gravi errori de’ giudici ( 61 ). 
Siamo convinti da moltiplice osservazione, che l’ idro- 
pe, segnatamente ascile, è in molte un fenomeno 
della stessa gravidanza, oppure che la donna idropica 
soprattutto nel principio del male, concepisce non di 
rado con maggior facilità , che fuori di questo stesso 
malore. Siamo già convinti ancor per esperienza, che 
molte donne , essendo incinte , senza che altra cagio- 
ne vi si vedesse nascosta , precipitarono uelf idrope, 
e che non poche liberate non furono da qoesto ultimo 
ae non se dopo la sortita del feto , ed essendo già ba- 
stantemente evidente l’ idrope , altre concepirono con 
maggiore facilità. Inserimmo negli Atti di Magom& 
T osservazione da noi fatta a Bastati, sono or qua- 
rantanni, sulla moglie d’ un soldato, la quale, 
essendo ascitica, ci mostrò apertamente per mezzo 
della fluttuazione acque stravasate nei di lei. addo- 
me 5 e ci mise nel tempo stesso in sospetto non lieve 
di gravidanza a motivo dell’inconsueta inturgescenz% 
delle mammelle. Questa donna per altro costante» 
mente negò di avere avuto commercio con alcun' uo- 
mo. Chiedemmo allora il consiglio d’ un medico pini 
vecchio, il quale rampognando amichevolmente il 
nostro giovanile timore , come egli si espresse in 
qoesto a dare 9 ordinò audacemente , che si eseguisse 
la paracentesi , che F inferma mal soffriva si temesse 
da noi. Estratte alcune piote di acqua dall’addome 
per mezzo della cannula , sentimmo ancor noi il ma- 
nifesto moto del feto nell’ utero 9 e la bugiarda donna 
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non ardì poi negarlo. Temevamo allora, che il troi- 
quart introdotto nella cavità dell’ addome avesse 
ferito insiememente i’ utero tumido , ma non fn ar- 
recato a questa viscera alcun danno (sulla qual cosa 
di somma importanza potevamo essere allora stati 
già istruiti da certe simili osservazioni dì altri ) , 
imperciocché dopo alcuni mesi la donna sgravossi 
. felicemente d'un feto sano. Un certo de’ nostri sco- 
lari istituì la paracentesi in una donna Viennese asci- 
tica. Essendo estratte così sette piote di acqua , ne 
seguì dopo tre giorni 1* aborto d’ un feto di tre mesi. 
Fu registralo , che tre volte in altra donna fu ese- 
guita la paracentesi in tempo di gravidanza , ma 
che ciò nuli’ ostante fu alla medesima restituita la 
sanità dal parto. Per il corso di alcune settimane 
trattammo a Bruchsal senza frutto una donna di qua- 
ranta quattro anni ascitica da tise poìmonale. Questa 
tolse quiudi a noi la sua fiducia tanto piò , che non 
ostante 1* età sua già provetta , credendosi gravida 
pretendeva, che ci mancasse la vera cognizione di 
questo stato. Già fui madre d’otto figli , ella dicea , 
uè mi sono incogniti i moti del feto nell’ utero. Ap- 
plicando dunque la palma fredda d’ uno , ed altra 
delle nostre mani sull’addome, noi stessi sentimmo 
ben spesso moti assai gagliardi nella regione del- 
l r utero , quasiché si inducessero da’ movimenti delle 
ginocchia, o de* cubiti del feto. Abbenché poi ignoti 
non ci fossero i va ij casi di parto delle quinquoge- 
norie , che i Romani una volta li chiamavano m/ra- 
colosi , siccome tuttavoita 1’ utero si mostrava voto 
ab dito esplorante , così continuammo a dichiarare , 
che noo vi fosse speranza alcuna di gravidanza. 
Quindi essendo stato chiamato un altro medico , e 
per verità illustre a motivo del lungo esercìzio nel- 
1* arte , desso pigliò a trattare 1* inferma. Questi per 
altro cauto non fu abbastanza , cosicché 1* asserzione 
della donna, ed i divisati moti nell’addome lo in- 
gannarono, seguita dipoi la morte di quest’ ammalata 
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al termine di tre settimane, avendo questo medico 
ordinato, che fosse istituita al più presto possibile la 
sezione cesarea (62) sortita molta quantità d’acque 
dalla cavità dell’addome, riscontrato l’utero della 
vecchia affatto corrugato , e vuoto furono trovati al- 
cuni tumori duri, irregolari attaccati al peritoneo 
con peduncoli membranosi assai lunghi , i quali tu- 
rno ri , allorché era sempre viva la donna fluttuando 
liberamente in mezzo alle acque , agitato in qualuo* 
qua maniera 1* addome imitarono perfettamente il 
moto del feto. La vescica orinaria dilatata per la ri- 
tenzione dell’ orina s’inalza non di rado sopra all'om- 
belico, ed alcuna volta giugne al diafragma, come 
in appresso esporremo adducendone esempio. In que* 
sto stato poi di cose noi sentimmo, che le acque flut- 
tuavano di meno, che nello stesso ascile, ma ciò 
presenta abbondevole occasione al medico inesperte 
di precipitare quindi in errori dannosi all’ infermo. 
Un condottiero militare di esercito Russo fu trattato 
lunga pezza dai medici, còme se soffrisse d ’ ascile 
fino a tanto che la cagione del tumore addominale 
fu scoperta dal chirurgo nella vescica orinaria estesa 
d’assai per l’orina in parte ritenuta. Distesa som- 
mamente la vescica orinaria , tenuto per idrope del- 
1’ addome, fu sottoposta dal chirurgo olla paracen- 
tesi, e ne sortirono libbre trenta d’ orina ( 63 ). La 
stessa vescichetta del fiele distesa fuor di modo o da 
bile , o da acqua , come tosto referiremo, può indurre 
i meno incauti a dichiarar la medesima per un idro- 
pe saccato,oper nn ascesso chiuso, e soggettarli 
all’ apertura con il ferro. Riserbiamo ad esporre in 
appresso il tristo caso di un utero idropico tenuto per 
ascile a motivo della fluttuazione , riscontrata in 
esso, e traforato quindi con il troiquart. L’ idrope 
delle ovaje fu pigliato non di rado per quello della 
cavità dell’addome , e come tale fu sottomesso alia 
paracentesi. Già altrove avvertimmo ( §. 7^9 ), che 
dulie acque, o dalla marcia in gran dose raccolte 



I 


ao4 t i> n o p e. 

dei torace il diafragma è di quando in quando dal 
loro peso depresso talmente, che alla maniera di 
enfiata vela sporge nell* addome in modo, che com- 
presso, e percosso con le dita quest’ ultimo vi si ri- 
scontra una falsa fluttuazione, la quale si fa nelle 
cavità toraciche^, come se fatta fosse in quella del 
ventre. Qualsiasi considerabile viscera dell addome 
consunta dalla suppurazione , ed espansa dalla conte» 
nota marcia può far sentire fluttuazione sotto le dita, 
ed imporre agl* incauti per una specie d’ascite. In 
un sacco formato dall' omento si è trovata tutta* l’a- 
cqua estratta già otto volte, e sempre al peso di cen- 
to, e più libbre, pensandosi , cbe vi fosse l’ ascite. Un. 
uomo illustre lasciò scritto il caso di un idrope cistico 
tenuto per un’ ascite addominale, e forato cou effetto 
mortale. Il rene sinistro dilatato cotanto, cbe con- 
teneva entro alla sola esterna membraua più di ses- 
santa libbre non tanto di vera orina , quanto di lim- 
pida acqua , ed esteso equabilmente per tutto T ad- 
dome , tratto dal cadavere di un giovine nello spedale 
di Vienna fu posto per esempio, e pubblica istruzione 
da nostro figlio allora medico primario dell’ ospedale 
medésimo, in quel Museo patologico da noi eretto. 

La puntura dell'addome fluttuante tanto frequente 
esige quindi una massima cautela nell’ esercizio del- 
l’arte medica, e chicchessia non si metterà abbastanza 
al coperto, se non sarà fondatamente cogoito dei 
mali , i quali abbcnchè diversissimi , offrono però in 
molti soggetti sintomi simili. 

Asrhfe Fecemo già soventi volte menzione delle idatidi 
Matidco. vescichette cioè ripiene di siero, ed in niun luogo 
aperte , oséia di pellicole sottili rappresentanti vesci- 
chette di varia grandezza , talora considerabile , ora 
assai rotonde , ora piramidali , ora piriformi, quasi 
trasparenti, albescenti, o corredate spesso di pez- 
ziolo , le quali vesciche or solitarie , ora raccolte a 
grappoli son turgide ria siero pei* lo più certamente 
pellucido , gialleggiante , altra vòlta per altro puri* 
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forme , vìscido, mucoso, e sanguigno, che noi stessi 
non per anche vedemmo, racchiuso nelle loro cavi- 
tà, non dissimile da quello, che costituisce un altro 
idrope , ora assai soggetto al coagulo dal fuoco, al- 
cool , ed acidi minerali, or facilmente indicabile 
dai medesimi. Qualche volta una , e maggiore idatido 
è stata veduta contenerne altre minori fra lor con- 
centriche. Talora , sebbene di rado , la membrana 
delle idatidi mostrò agli occhi di uomini illustri, non 
però mai ai nostri vasi cospicui. Rappresenta forse 
la forma esterna della tenia idatigena da descriversi 
altrove, uè facilmente da quella distioguesi ad oc- 
chio nudo. Non vi ha forse alcun punto nell’ interno 
del corpo, in cui idatidi non sieno state trovate; e 
queste ora stanno aderenti alle viscere, ora tono rac- 
chiuse nelle medesime idropiche , o senza connessione 
fra loro stesse , o fluttuano liberamente nell ecqua 
degl’ idropici distante dalla loro primiera sede. Più , 
e diverse delle idatidi, che molte scoprimmo ne ca- 
daveri, già innanzi si erano spezzate, ed aveaoo 
sparso il Tòro umore nelle prossime cavità , imper- 
ciocché le lamine membranacee delle idatidi conte- 
nenti il liquido, dopo che rotte, e gettatolo fuori, 
contraggono se medesime, ed i loto vasi, come lo 
avvertì un grand’ nomo, primieramente in forma di 
carunculu , s’indurano, se però un nuovo umore 
non continui a fluire in loro, e si prosciugano final- 
mente in tal modo , che rappresentano tubercoli bian- 
chi , e duri, rotondassi, quali spesso s’incontrano 
ne‘ cadaveri. ■ ' 

Ognuno spiegò nella sua maniera, ma con giudi- 
zio però sempre incerto , 1’ origine delle idatidi. 
il leu ni pretesero, che fossero formate da vasi linfa- 
tici , altri dalle terminazioni de’ vasi sanguigni, altri 
da follicoli dilatati, altri dalia tela cellulare, altri 
dalla tenia idatigeDa , ed altri, che queste pelli- 
cole ripiegate in forma di vescica sieno costituite da 
linfa. 
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Cbe le idatidi, le quali giungono ad eguagliare 
qualche volta il volume di un arancio derivare ai 
possano da’ vasi linfatici, o dagli ultimi estremi del 
sistema de’ vasi sanguigni sembra non possa ammet- 
tersi , considerando il piccolo diametro di que' c&- 
nali , ed ossenando la qualità di più idatidi fra 
loro concentriche, abbencbè le piccole idatidi alle 
circonvoluzioni del cervello si referiscaoo vuotate 
per mezzo di un vaso linfatico, e ripiene da questo 
stesso- Siamo raalmente istruiti dall’esperienza, che 
i follicoli possouo dilatarsi in volami assai estesi, 
ma s’incontrano qualche volta innumerabili idatidi 
ne’ luoghi, ne' quali non furono per anche scoperti 
follicoli , come nella sostanza del cervello , nella 
placenta uterina. Si oppone a quelli , i quali ripe- 
tono le idatidi dalla tela cellulare , secondo ciò , che 
noi prediamo, In tanto levigata, e tanto moltiplice 
- separazione di questa tela distesa , e chiusa in ve- 
sciche , dal rimanente del tessuto cellulare inondato 
insiememente da acque, senza eh» ne provenga sem- 
pre un’altra idropisia. Abbenchè poi l’abito esterno 
delle idatidi conservate sin sempre dai così detti 
cisticerni , i quali racchiudono tutta l’acqua in una 
vescichetta caudale , ed abbenchè gli altri vermi- 
ciattoli reperibili nelle idatidi stieno immersi nei- 
1’ acqua stessa, tuttavolta non sostenghiamo con nn 
celebre scrittore, cbe le idatidi si formnno da questi 
vermi piuttosto , che , quelle già previe, servnno a 
questi di prediletta abitazione, nè pensiamo, che sia 
cotanto esteso l’ impero de’ vermi , che ogni idatide 
eia soggetta a qnetto. 

Se dobbiamo paesare ad esternare qualche opi- 
nione, e se in tanta incertezza di cose non sia da 
anteporsi la ingenua confessione della nostra igno- 
ranza a qualunque presuntuosa ipòtesi , esporremo 
quivi , che noi incliniamo di più a quella , la quale 
ripete le origini delJe idatidi , come della stessa 
tela cellulosa , dalla linfa separata morbosamente. 
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f faoto inclinevole alla formazione di pseudo mem- 
brane. Il giuoco de’ fanciulli’, 1 quali per mezzo di 
un fnbo di paglia enfiano in bolle aeree una goccia 
di acqua, nella qonle è sciolto il sapone, sembra, 
che spieghi assai bene la geuesi dell’ idat.de , cui 
□na sottilissima pseudo-membrana serve di corteccia 
contenendo poi acqua uel mezzo. È cosa molto con- 
sueta, chei polipi de’ bronchi , degli ureterj si com- 
pongano da materia linfatica , e tolto con lavanda 
dal centro di essi il sangue , o il mucco , si con- 
densano in canali in modo , che rappresentano le 
arterie, ed assumono la fignra di nn verme tercte. 

Lo stesso guscio delle uova tanto molle nel seoo 
della gallina s’indura dall* influenza dell'aria, e 
costituisce un idatide quasi solida. 

La maggior estensione , condensazione o di un 
follicolo ostrutto , chiuso nel suo condotto escreto- saccata* 
rio , o di più laminette , che costituivano la tela 
cellulare , 0 che sono prodotte dal coagulo morboso 
della linfa ; la lenta concrezione fra loro attorno ad 
uq liquido animale non purulento costituisce la cisti- 
te , e la. maggiore ampiezza di siffatta cavità circo- 
scritta da più denso involucro forma il sacco. Ora 
siccome nascono idatidi nel medituglio, o sostanza 
delle viscere, così formansi ancora questi tumori 
saccati cinti più strettamelo dal loro parenchima , 
ora sono aderenti alle parti , dalle quali pendono 
con peduncolo più breve , e più consistente ,0 aurora 
più sottile, e più lungo. Questi sacelli prendono in 
imprestito la figura della cavità , cui sono annessi , 
ora priva di acqua, ora simultaneamense idropica. 

Nelle stesse pareti di questi sacchi si manifestano ben 
spesso tumori alquanto duri, e per loro stessi srirr 
rosi irregolari. Considerabili vasi varicosi percorrono 
questi sacchi , ed abbenchè per il corso di anni ap- 
pariscano spesso insensibili le sempre più dense loro 
pareti , non di rado pur tuttavolta si osservano lenta- 
mente infiammarsi , e (finalmente unirsi con le parti 
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vicine compresse, e malamente cedenti, e, se fors& 
frien suppurati , rompersi disgraziatamente ora nel- 
la cavità, in coi esistono, con sommo, e talor 
subitaneo pericolo di vita, o squarciarsi verso la 
parte esterna con più felice terminazione. I liquidi 
contenuti in questi sacchi , nei primi tempi più sot- 
tili , sierosi , a poco a poco in seguito si rendono 
viscidi , più densi , ed albuminosi , puriforini , talora 
Eziandio saniosi, icorosi, o si addensano affatto in 
una mcllea , pultacea, o adiposa consistenza, ( meli- 
ecride , ateroma , steatoma ). La cavità del tumore non 
essendo per anche grandemente estesa, percorrendovi 
in varj sensi fili, e membrane, intersecano, e divi- 
dono i contenuti umori , ma cresciuto il volume del 
sacco morboso , desso suol perder per lo pia queste 
divisioni, e riconoscere una sola cavità. Allora V umo- 
re contenuto nella medesima, ed abbastanza ancor 
liquido, fluttua qualche volta più , o meno oscura- 
mente compresse le pareti del sacco assai teso , nè 
troppo profondamente sepolto. Stagnando poi un’u- 
more di già più consistente, e torpido , o intersecato- 
li medesimo tuttora da fili , e circondato strettamente 
da pareti troppo dense, e crasse, quello non put> 
muoversi in onde , abbenchè variamente percosso, 
nè può avvertire della presenza di se medesimo la 
' mano su di esso applicata. 

Mentre sacchi di tal sorta ripieni di umori tut- 
tora assai fluidi, nascosti sono nell* addome, ponno 
mentire 1* ascile addominale, od anche si può rite- 
nere per saccato questo stesso ascile, se la fluttuazione 
è più oscura. Essendo incautamente istituita la pa- 
raccntesi nel primo caso, a motivo della riscontrata 
fluttuazione , e non essendo il sacco aderente al peri- 
toneo , traforato che sia con il perforante , 1* umore 
si diffonderà in parte nella cavità dell’ addome con 
grande pericolo dell* ammalato , e costituirà eziandio 
1 ascile addominale , oltre al sacco-, che presto tornerà 
come prima; nel secoudo caso poi se qualche vau- 
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tnggio fosse permesso di ripromettersi dall' intrapresa 
pai aceti tesi , essendo quella trascurata, si priva l’am- 
malato ancor di questo sussidio, e lasciasi 1 infelice 
in braccio alla propria sorte. Richieggono poi molta 
precauzione ancora la Jisconia addominale, ossia l’au- 
meotata mole fuor d’ordine di qualche viscera situata 
nel basso ventre, anzi ancora l’utero gravido pieno 
di molto umore dell amnio, e d un feto più grande, 
e la vescica ripiena di molta orina, come già sopra 
indicammo, o come più sotto esponemmo , distesa in 
sacelli laterali , affiuebè non si prendano per un’idro- 
pe saccato , come una volta ad «omo espertissimo 
quasi accadde, essendo il fegato, e la milza stra- 
grandi. 

I punti adunque della diagnosi dell’ idrope sac - Diagnosi. 
calo consistono in questo, che quello formi un tu- 
more più circoscritto , e nei sno principio sia promi- 
nente in una soia parte deli’ addome , che s’iual^ 
lentamente, e quindi per lungo tempo senza tanta 
lesione delle funzioni viscerali , che compresso con la 
mano tantosto vi rialzi con fluttuazione oscura, o 
niuna affatto , e che dalla variata posizione del corpo 
cangi appena la sua figura, o il luogo. Per quello, 
che spetta ai sintomi, questi sono diversi, provenienti 
quasi dalia sola compressioae delle parti , secondo 
1’ indole differente di queste, e sono finalmente peg- 
giori, quando 1’ umore contenuto più si corrompe 
dalla lenta infiammazione del sacco , oppure la secre- 
zione, che si fa in quel luogo è di qualità maligna, e 
subentrano pericoli di corrosione, e rottura con prevj 
dolori, con senso d'interno bruciore, e di febbre 
lenta. 

L’ idrope , o anche la suppurazione delle viscere Diamosi 
dell’ addome accresce non poco la difficoltà delle dcl1 ' 
diagnosi , e siccome questo è quasi simile all* idrope viscerale. 
6accato ci facciamo quindi un dovere di esteruare 
subito in questo luogo le nostre osservazioni su di 
esso. Noi già trattammo dell ' idropo celluloso delle 
Tom. TI lf. \'l 
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viscere dell* addome al §. 736, ed indicammo, ch« 
desso è di gran lunga più frequente di quello che ai 
pensa, e che il medesimo dà sovente larga origine 
all’ ascite addominale , ed all* idrotorace subitaneo. 
Asftite Nasce eoa somma frequenza nelle pecore V idropc 
fégato. fegato. Nell’uomo stesso quest’ idrope non meno, 
che le idatidi hanno luogo qualche volta, ora sotto 
l’esterna membrana di questo viscere , ora nello stes- 
so parenchima del medesimo. Gli Atti della Società 
Medica di Parigi referirono il caso di un idrope 
cistico-epatico , dal quale sono provenuti l’ ascite, e 
la pneumatosi addominale. Facile sarebbe di racco- 
glier quivi più osservazioni di fegato quasi olfatto 
distrotto, e del medesimo ripieno di acqua, o idati- 
di, o marcia. Videmo nell’ospedale di Vienna, che 
furono gettate in gran quantità per mezzo di sfre- 
nato vomito idatidi molto grandi in parte già ripie- 
ne, e la sede delle quali fu scoperta dopo la morte 
esser nel fegato* 

idrope Gli anatomici trovarono la vescichetta del fole 
▼esci* n P ,ena * n parte di acqua , di linfa fra le proprie 
chetta membrane , quasi edematosa , in parte ripiena nel 
fiele* Cnvo 600 di liquidi sierosi , linfatici. Esiste il caso. 

delia vescichetta del fiele dilatata cotanto, che con- 
• teneva libbre otto di bile in diversi sacelli concen- 
trici. Un sacco formato da enorme vescichetta del 
fiele , ed aperto con la paracentesi in una donna, 
conteneva come in altro caso sedici pinle di idatidi. 
Noi stessi ritrovammo questa vescichetta con i datti 
epatici, e coledoco considcrabilmente distesa da bile, 
e questo fatto lo descriveremo altrove, 
idrope Gli atti di Edimburgo descrivono 1’ idrope della 
milza. m ^ sa in fie contenente Otto libbre di acqua. Da 
nitro scrittore vien referito un altro caso d' idrope 
della milza contenente libbre quattro d’acqua. Una 
milza d’ immensa grandezza conteneva fino a venti 
libbre di siero. Esempj non mancano di questa vi-* 
sccra rotta nell’ addome e piena di idatidi. 
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La figlia d'uno speziale Olandese dissecata dopo 
esser morta d’ uo idrope celluloso fè vedere un iusi- 
gue tumore nel mesenterio pesante libbre venti, e 
ripieno di più vescichette distese da limpida acqua. 
Questa malattia era cresciuta con tanta lentezza , 
che aveva mosso sospètto di gravidanza , ma passato 
il tempo solito di questa, la malata trovossi afflitta 
da una siffatta miserabilissima specie d’ idrope. Omet- 
tiamo quivi appostatamente più, e vurj esempj d’ idro- 
pe di questa specie referiti da altri. 

L ’ omento è sede di molti mali , e fra questi d’ idrope 
ancora. Ordinariamente questo malore viene con- 
giunto con ì’ ascile addominale, più di rado poi os- 
servasi semplice. In quel caso le acque si aprono la 
strada dall’ omento nella cavità dell’ addome, o vice- 
versa da questo passano nell’ epiploo lacero, per il 
più corredato di tuniche alquanto dense. Questo li- 
quido or si trova sieroso , or glutinoso , or linfatico y 
talora racchiuso in idatidi. In una donna , come refe- 
risce qu celeberrimo anatomico Parigino, aflètta da 
tumore elastico, mobile dell'addome, essendo elio 
aveva sofferto in avanti frequente vomito, quella 
tumefazione accrebbe considerabilmente dopo d’aver 
pigliato un’ emetico. L’ omento oppresso ancora in 
parte dalle ncque , si trovò rotto dopo la morte. 
Questo medesimo uomo esimio osservò 1’ epiploo ri- 
pieno di diciotto libbre di fluido con grosse tonache, 
e presso che cartilaginose, avente cinque pollici di 
grossezza, e tuberoso nella parte anteriore. In queste 
tuberosità esisteva un’amore, in parte gelatinoso, e 
linfàtico, ed al tempo stesso vi si contenevano ida- 
tidi. Videmo l'idropisia dell’omento, situata chia- 
ramente fra la regione del ventricolo, e 1’ ombelico , 
nè altrove fluttuante, e la curammo in uu fanciullo 
di dieci anni nell' Istituto Clinico di. Pavia senza in- 
dìzj di febbre , e Hi nascosta suppurazione, lu una 
donna morta d’ idrope universale ritrovammo due 
libbre di acqua fra ametidue le lamine dell' omento 
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ad eso tanto alla milza , quanto al peritoneo verso i 
confini del fegato. La capacità di questo sacco era sì 
grande, che era suscettibile di contenere cinque 
libbre di acqua, il colore dell' acqua era citrino. I 
fasti medici conservano 1 istorie di più collezioni 
acquose di quest’indole, e se una porzione dell' omen- 
to idropico «i presenti nell’ ernia inguinale, quella 
facilmente impoue per on ernia acquosa e può in- 
durre in errore i chirurghi ,come infatti ce io hanno 
dimostrato vai j casi. 

idrope Si refensce da grave Scrittore , che Io stesso ven- 

▼Mitri- tr i cn lo contenesse raccolte in una cistide novanta 
colo libbre di acqua. Noi stessi inserimmo una volta oei 

intestini, commentari di Gottinga il caso rarissimo d un idropo 
interinale. (Questo idrope degl’ intestini , 1’ unico sac- 
co del quale fu d’ uopo periurarsi da noi nell'utero 
stesso , diede occasione al parto molto difficile. De- 
gno di memoria è il caso esposto da un già nostro 
scolare , ora Professore celebre dell’Istituto Clinico 
di Padova (6{). Una donna adunque liberala feli- 
cemente un auno avanti da idrotorace , affetta dipoi 
da questo medesimo moie, e da anasarca mostrò nel 
tempo stesso alia vista on (umore durissimo nell’in- 
feriore destro lato dell’ addome sopra la cresta del- 
1’ osso ileo tenuto un anno avanti per un tumore 
deil’ovnjo. 11 cadavere poi della donna , finalmente 
defunta, mostrò, che il tumore esistente nel fondo 
del cieco intestino , cui sta annessa l’appendice ver- 
miforme, consisteva in un ampio sacco formato fra 
le membrane dell’ ileo , ed in cui si trovavano trenta 
once di linfa assieme con un calcolo. Nei cadavere 
d’ un uomo solitario per causa di religione morto 
d’ idrope a Baden trovammo, sono or quarantadue 
anni, in questo fra 1’ esterna membrana deaerassi 
intestini innumerabili sacchetti ripieni di siero, 
pendenti dagl'intestini ad un intero pollice , e cor- 
redati di vasetti sanguigni venienti dolio stesso in- 
testino. Da un già grande anatomico d Italia si 
referiscc un fatto simile. 
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Abbenchè poi il coltello anatomico abbia scoperte 
dopo morte queste diverse idropisie delle viscere , 
i segni tuttavolta di esse , siccome meno comuni , 
e spesso complicati, con altre specie d’ idrope , o 
sono niuni in più casi , o almeno affatto incerti. 

§. 744- L’utero umano, il quale va por troppo idrometra 
soggetto a tanti altri mali, è sottoposto ancora allo 
morbose collezioni di acque, e questo stato fu per- 
ciò chiamato idrometra ( 65 ). Le acque si raccolgono 
ora con un corso celere , ora lento tanto fra 1’ esterna 
tonaca di questa viscera , e nella di lui sostanza 
( idrometra cellulosa ) , quanto nella stessa cavità 
dell’utero, ed allora l’umore è contenuto in que- 
sto, od altro luogo , quanto è libero ancora entro 
alla membrana cingente il viscere ( idrometra indi- 
pendente ) , o si racchiude in sacchetti aderenti 
all’ utero , o alla placenta ( idrometra idatidca ), o 
finalmente ristagna fra le membrane del concepito 
feto , e la stessa interna superficie dell’utero ( idro- 
metra delle gravidq imi) uest’ ultima specie d'idrome- 
tra è tanto frequ^^K che spesso è appena meri- 
tevole del nome drmalattia. Altre idrometre poi, 
sebbene osservate da molti scrittori , ed esposte 
fedelmente, sono tuttavolta assai rare, cosicché un 
solo , ed noico esempio di quelle ci accadde osser- 
vare nel lungo esercizio dell’arte. Il liquido cosi 
raccolto nell’ utero , o attorno a quello è ora un 
umore limpido di color citrino, o piuttosto giallo, 
ora è una materia più viscida, or puriforme , e gial- 
lastra. Abbiamo già detto al §. 723, che talvolta una 
materia aeriforme si raccoglie nell’ utero insieme 
con questi liquidi, e così costituisce f tdrope-fisome- 
tra. Distinguiamo dall’ idrometra le raccolte di puro 
sangue da descriversi altrove, o quelle di marcia, le 
quali già descrissemo al §. 227. 

Le Transasioni filosofiche descrivono l’ idrope della idrometra 
membrana esterna dell’ utero. Esiste un caso di utero 
«usi tumido uciic sue pareli , che questo empievano 
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tutta la di lui cavità, e costituivano il parenchima 
celluloso negl’ interstizj del quale stagnavano 1’ umor 
linfatico, e le idatidi. Questo male passò io idroto- 
race, ed in ascite. La compressione dell' uretra, e la 
ritenzione dell’ orina, producesi facilmente da questa 
specie d' idrometra. 

idrometra Chiamati ad una donna di Rastad , sono or qua- 

>udi|<ru- rant’ anni , nel terzo giorno del parto, inteseino , 
deuic. c [ 1# j j oc j,j erano «tati affatto soppressi da raffredda- 
mento , e che da quel tempo in poi si era celeremente 
tumefatto il ventre con ansietà della puerpera. La 
regione del pube , e dell’ utero era molto tumefatta , 
e tesa , il dolore per altro sotto la compressione era 
moderato, e la malata non era afflitta da alcuna feb- 
bre. Frescrissemo quindi leggieri diapnoici , e nel 
tempo stesso un cataplasma di farina , fiori di camo- 
milla , e latte da applicarsi al tumore. La puerpera 
g,à ben contenta ci referì nel secondo giorno, che 
dettsa nella trascorsa notte aveva perdute in un solo 
sbocco dall'utero in circa a Ma piate dì acqua san- 
guinolenta, e che tosto il nvea dato giù, ed 

era scomparsa tutta 1’ ansietà. Uo po di ciò i locbj 
finirono secondo il consueto , e senza aleun incomodò 
di «aiuto. Già referimmo altrove Littoria di nn flusso 
mestruo assai abbondante, affatto acquoso, e limpi- 
do ; che ritornava periodicamente ad una fanciulla 
Slilancse senza alcuna mescolanza^)! sangue, e tin- 
gente subito la di lei gonna di seta in color rosso, 
essendo questa in avanti di color ceruleo. Che se la 
distensione dell’ utero ♦irgioeo fosse tanto facile , 
quanto di quello, il quale ha già partorito, come 
di fatto del primo non ci manca assolutamente un 
qualche esempio, essendo soppresso per qualuuque 
causa il flusso mestruo dell' enunciata fanciulla, sa- 
rebbe avvenuto senza fallo alia medesima L idrope 
acuto dell’utero. Una donna Pavese Leo portante 
presentò per undici mesi i fenomeni di gravidanza 
csteudo perfino turgide di latte le mammelle. 1 du- 
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Jori j che conducono al parto , incalzarono allora per 
più giorni. Un chirurgo deir ospedale esplorando 
1* utero , trovò V orifizio di esso abbassato per la 
forza de 5 dolori fino alla regione inferiore della pel- 
vi , ma non vi riscontrò per altro indizj alcuni di 
feto. Stillava allor lentamente, come è comune alle 
partorienti , dalla vagina una materia viscida , e 
tinta di sangue ; tosto poi scaturì dall’utero acqua 
abbondante, lochè avvenuto, abbassò il tumore del 
ventre , e fluì vero latte dalle mammelle senza che 
il feto sortisse. 

L’addome intumidì celeremente in una femmina 
nubile sei settimane dopo, come leggemmo, che 
dcssa era stata violentemente percossa alla regione 
iliaca destra. Dopo un mese sopravvenuto essendo 
un dolore violento fluirono dalia vagina tre pinte 
di acqua abbassandosi immantinente il ventre. Dopo 
l’altro mese succederono simili fenomeni; nei cin- 
que giorni poi decorsi dopo questo secondo flusso di 
acqne ritornarono i mestrui soppressi dai tempo della 
lesione esterna ; da questa epoca poi, nell’intervallo 
di nove mesi , otto volte acqua fu emessa dall’ utero 
nel modo già enunciato. A quésto tempo dessa par- 
torì un piccolo, Cd estenuato figlio, che morì poi 
nel quinto giorno dopo del parto. Dessa gettò, dopo 
di questo, in ogni quinta settimana la solita por- 
zione di acqua , spesso poi maggiore , fino alla quan- 
tità di venti sette pinte, precedendo il dolore delle 
mammelle. Le acque poi continuarono a fluire dalla 
vagina alla maniera consueta. Finalmente la donna 
partorì una bambina sana, ed il male disparve onni- 
namente dopo questo parto. Un grande anatomico, 
d ’ Italia trovò una volta cent’ ottanta libbre di acqua 
nell’ utero d’ una donna non gravida , in cui le glan- 
dule dell’ ovajo destro , com’egli si esprime, erano 
cresciute in modo particolare , e non diversamente, 
thè se nove, o dieci uova di oche, o piuttosto di 
struzzi chiuse si «tasserò ih una sola membrana , e 


21 6 1 D R O l> F. 

tulle ripiene d’ on’ umore non dissimile dal bianco 
• delle uova, o un poco più denso Un già Patologo di 
Francia di non minore celebrità parla di una donna , 
la quale sorpresa da questo idrepe, profondeva dal- 
P utero per mezzo dei collo tutta la raccolta delle 
acque ogni volta , che si avvicinavano le purghe me- 
struali, ed empiva sei, od otto catinelle di acqua 
caldissima, mentre tutto il ventre abbassava. Segui- 
vano quindi tantosto i mestrui secondo la prescri- 
zione della natura. Raccolta nel prossimo mese la 
colluvie , fluiva al tempo determinato, Questa donna 
risanata finalmente assai bene divenne gravida , a 
partorì felicemente un feto vitale. Leggemmo, che 
]’ utero , mentre non fluirono in alcun modo i lochj 
alla donna dopo il parto , si estese fino al diafragma , 
e che fa idropico; questa visterà era divisa in due 
porzioni con grossa parete in due casi , che presso 
il medesimo scrittore si trovano, ed una delle quali 
aveva maggiore capacità dell’ altra. Quindi fa d’uo- 
po d' incidere 1’ una , e 1’ altra, affinchè le acque 
avessero una sortita. L’ orifizio poi dell’ utero era 
degenerato in un solido ligamento impervio. Una 
donna, la quale credeva di esser gravida, mori fir 
nalmente di febbre lenta, e cattiva costituzione di 
corpo. Siccome l’opinione de’ medici era diversa nel 
tempo della malattia, così fu aperto il venire, ed 
il nnltello anatomico trovò 1’ utero pieno d’ acqua, 
iiiromrtra Gli Atti Fisico medici ci hanno conservata 1' isto- 
'.arcala* f ‘ a d' un considerabile tumore nell’ addome guarito 
dall’ esclusione per 1’ utero di numerose idatidi. Un 
fatto simile si trova registrato nelle Tiansasioni 
filosofiche. Una donna, la quale sembrava esser gra- 
vida già da sei mesi, gettò una mola di libbre due, 
composta di moltissime idatidi , e dopo che ebbe 
interamente espulsa questa mola rieanò del tutto. 
Un uomo eelebre scuoprì nel destro lato del collo 
dell’ utero una vescica composta di due tonache , la 
di cui grandezza era il doppio della vescica orina- 


i Google 


Dioi 


I D R O t 2* ai^ 

ria > e pienissima di sottile , e limpida acqna. Basti 
d’aver quivi addotti questi pòchi fra i molti esem- 
pj , che esistono dì idatidi ritrovate nell’ utero. 

Che se da im>ì si ricerchino adesso le differenze DUgn®«k 
delia diagnosi tra queste idrometre , ed i segni delle 
vere gravidanze, diciamo, che gli esempj d’errori 
commessi nel giudizio rapporto a questi diffìcili og- 
getti da’ medici, ed ostetrici anche esperti , ci av- 
vertono a pensare, chela diagnosi di quelle non è 
di lieve indagine. Infatti la cousorte già provetta 
in eia, d’ ou principe tedesco, cessato essendo il 
flusso mestruo , osservando , che le si tumcfaceva 
1’ utero , e che le mammelle inturgidivano di giorno 
in giorno, consultò il proprio Archiatro, ed il già 
da molti anni maestro dell’ arte ostetricia. Eglino 
asserirono, che desea era gravida, e premurosi or- 
dinarono, e prepararono tutte le cose necessarie al 
parto, ma in luogo del feto la principessa esplose 
dall’ utero una considerabile quantità di acque, e 
dopo tal fatto sgonfiò. Dopo un anno all’ incirca 
comparvero in questa i medesimi fenomeni. Quelli 
presagirono una nuova profusione di acque dall’ute- 
ro, ma invece di quelle sortì un feto vivo non senza 
grave lesione della fama di r;uei soggetti lunga- 
mente versati nell’ arte (66). Non sarebbe tanto dif- 
ficile di quivi referire, se così ci piacesse, gl’in- 
ganni de’ medici sopra tali oggetti, ma questi me- 
ritano senza dubbio in qualche modo indulgenza* 
la quale ben di rado ai accorda dal volgo , se si ec- 
cettui soltanto l’eccessiva franchezza di quelli stessi 
nel giudicare di siffatte cose senza esitanza. Qualun- 
que cosa lungamente nascondasi nelTutcro chiuso, 
o eia un feto, o una mola, o polipo, o acque, o 
flati , estendendo , e stimolando continuamente le 
pareti della viscera prolifico; quantunque l’autore 
del libro delle malattie delle donne (67) abbia pro- 
Donziato, che le mammelle divengono flaccide nel- 
T idrope dell’ utero, e che vi è un cattivo latte ( uiunc?) 
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eccita non di meno immediatamente l’amico consen- 
so delle mammelle, e fa , che desse sororizzino, e 
si riempiano di latteo pascolo per il bambino, che 
l’ utero forse mostra falsamente di contenere. La 
Stessa bocca dell’ utero sebbene il qui sopra pocanzi 
citato antichissimo autore avverta , che trovasi al 
tatto sottile , ed umida , le quali mutazioni da lui si. 
danno per aegoi di gravidanza, vi va quella soggetta 
colla massima prontezza per qnaiunqae altra cosa , 
che di continuo vegeti nella cavità di questa viscera. 
Si dice , che la gravida sente il moto del feto nel 
proprio seno , e con ragione si obietta questa circo- 
stanza , ma non ogni feto suole muoversi con taota 
forza , che talora non possano rimaner gravi dubbj 
anche alla donna maritata. I flati vaganti negl’ in- 
testini, ed i moti spasmodici condussero assai lun- 
gamente in errore ancor quelle madri, che avevano 
già dati alia luce alcuni figli , e che hanno creduto 4 
di dovere attribuire non ostante questi moti al feto 
falsamente supposto; 

La gravità per altro dell’ utero, in cui trovasi il 
feto, supera non poco il pondo della medesima vi- 
scera ripiena solo di acque, e quindi fa di mestieri, 
che il camminare della donna gravida si renda di 
gran lunga più diffìcile di quello , il quale si per- 
mette da eguale raccolta di sola acqua nell’ utero. 
Se 1’ utero graviti assai profoudamente nella pelvi 
in modo , che possa toccarsi dal dito deli’ ostetrico , 
sarà quello sollevato da questo più facilmente quan- 
do sia gravato soltanto dalle acque , che insieme , 
ancor dal feto. Quel moderato aumento della mole 
uterina, e determinato quasi ad ogni mese della 
^gr^lidanea , non sarà pressoché giammai perfetta- 
mente eguale a quello , che si produce dalle acque, 
ini perciocché desse o si aumentano con maggiore 
Celerità, o con maggiore lentezza. Introdotto nella 
vagina il «lite di una ninno giungendo a toccare 
l’utero, e compressa celeremeutc la regione ipoga» 
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strie» con l’altra mauo> se forse idatidi, 0 viscido 
umore abbiano riempiuta la cavità dell’ utero, si 
sentirà dalle sole acque una fluttuazione maggiore , 
che se il feto le dividesse. Saranno di maggiore 
rilievo questi segui, ed indurranno piò ragionevole 
sospetto dell’ idrope dell* utero , se una donna d’ età 
già provetta , o sterile per molti anni abbia aspet- 
tala prole con i segni addotti pocanzi , o se il tempo, 
coi avrebbe dovuto partorire, sia già passato da ab- 
coni mesi, e se quella abbia già emesse acque una 
volta, e poi di nuovo dall’utero presto ripieno, e 
finalmente se un dolore occupi il basso ventre, i 
lombi , i fianchi, e gl’ inguini. Per quello, che ii- 
goarda i mestrui , con vie ri dire, che questi furono 
osservati in cosiffatto malore o più scarsi, od onni- 
namente mancanti , lochè avviene non meno alle 
gravide. Un sommo medico di Germania avvertì che 
essendo 1’ utero idropico , il ventre è meno acumi- 
nato , che dalla gravidanza , e che è disteso pio equa- 
bilmente giusta l’ ampiezza dell’utero, e del ven- 
tre (68) 

Esistono istorie di placenta, anche umana , oppressa, 
da numerose idatidi, effetto alcuna volta di animale 
generazione. Quella , la quale esaminammo nel mu- 
seo del celebre anatòmico di Gottinga (69) ci mostro 
più miglinja d’ idatidi , ed è perciò , che non citiamo 
ulteriori eseinpj di questa cosa, perchè quivi riesci- 
rebbero superflui. 

Lo stesso solo liquore dell’ amnio perviene in al- 
cune gravide a così considerabile quantità, che in 
qualche modo partecipa della natura dell’ idrope, 
quantunque questo nome non sia solito darsi ad un 
tale fenomeno , abbastanza frequente, ma non sem- 
pre indifferente. É poi un fatto molto familiare agli 
ostetrici , e così anche a loro notissimo ( §. 645 ) , 
che le acque costituenti 1’ idrometra delle gravide , 
ossia no spurie, si raccolgono fra le membrane cin- 
genti il feto, e l’interna superficie dell’utero, ed 
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avanti che quelle, rotte che sieno, diffondano l’amo- 
re deli’ amnio , qualche volta queste si espellono con 
istrepifto nel caso di più violento sforzo della donna, 
o per la gravezza de’ dolori del parto. Spesso le 
donne gravide giudicano da questa perdita delle a- 
eque essere imminente il parto, e vedendo che il 
medesimo si ritarda anehe per più giorni prese da 
grave timore , aspettando la sortita del feto labo- 
riosa , e difficile a motivo dell* aridità delle vie, 
dopo una, od altra settimana finalmente, rotte le 
membrane del feto, si rallegralo d’aver perduto 
dal loro utero il liquore dell’ amnio intatto, ed 
abbondante , seguendone ben tosto un parto felice. 
Talune vi sono, alle quali , essendo solamente gra- 
vide di pochi mesi , vedesi minacciarsi l’aborto dal- 
l’inopinato flusso di acque, perchè avvertite dagli 
csempj di altre gravide , senza però che ne segua 
il parto immaturo. Fu osservato , che perfino a di- 
verse riprese acqua stillò dall' utero nella medesima 
gravidanza. Da questo fenomeno siamo avvertiti, 
che qualche volta più cellule dilatate contennero se- 
paratamente queste acque , oppure che , rotte , si 
riempirono di bel nuovo. Mediche istorie ci mostra- 
no , che l’ utero gravido di gemelli non è immune 
da quest’ idrope. Una donna di Como soffrì d’edema 
ai piedi nel principio del quinto mese di sua gravi- 
danza. Questo tumore era appena scomparso, quando 
del corso di una settimana il volume dell’ addome 
eguagliava quello di una gravida di nove mesi. Gli 
integumenti del medesimo erano trasparenti j per- 
cosso il ventre sembrava fluttuare oscuramente nel 
profondo ; il capo soffriva un dolore ottuso. Il me- 
dico , ia riflesso della pienezza de’ polsi, ordinò, 
che le fosse apertala vena, e che prendesse un’on- 
cia di sale amaro. Insorsero allora i dolori del par- 
lo , e subito precipitarono quasi tre vasi di acqua 
dall’ utero. Si ruppero alla fine spontaneamente le 
le membrane del feto , e queste acque ancora furouo 
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molto abbondanti , e seguito da nn parto gemello* 
Una volta la moglie di un gran chirurgo fu osservata 
ne 5 primi tempi di suo gravidanza , sentirsi male fuor 
de II’ usato e gonfiare mostruosamente nel ventre. 
Finalmente i dolori del parto assalirono la donna, 
ed aperta la bocca dell’utero sortirono limpidissime 
acqne al peso di libbre diciotto in un solo sbotto , 
senza che in modo alcuno vi fosse mischiato sangue. 
Dopo mezz’ ora , essendo la donna assalita da nuovo 
dolore, finirono nove libbre dell’ acqua circondante 
il feto stesso, ed ella diede alla luce un fanciullo ro- 
busto , e sano. 

L’ utero , al referire d’ un celebre chirurgo d* In- 
ghilterra , intumidi ad una femmina , celibe. Dopo 
un mese scaturirono dall’ utero con grandi dolori # 
dodici piote di acqua. Il ventre allora si abbassò, ma 
tosto il male di bel nuovo incrudelì, e quindi si 
sciolse dopo un mese nel medesimo modo. Passati 
cinque giorni ne seguirono i mestrui fino sllor sop- 
pressi. Nello spazio di nove mesi accadde otto volte 
una siffatta evacuazione di acque dall’ utero, Final- 
mente questa donna diede alla luce un piccolo feto, 
sebbene i mestrui ritornassero a tal’ epoca nel debito 
modo. In tutte le cinque settimane dopo il parto se- 
guì in altra femmina la consueta evacuazione, in 
una delle quali sgorgarono dall’utero ventisette piote 
di acqua. Nella nuova accumulazione del siero in 
questa visrera dolevano le mammelle , e dopo questa 
vennero fuori molte acque. Sopravvenuta nuova gra- 
vidanza 1’ evacuazioni acquose dell’utero continua- 
vano uelP antica forma, essendosi dipoi sciolto il 
male perfettamente dopo questo parto, 

È certamente di maggiore importanza l’osserva- 
zione di un già celeberrimo professore di Friburgo 
in Briscoliti, ed è qnesfa cioè di una donna , nella 
qoale dopo il parto d’ un feto vivo si mantenne la 
tumefazione del ventre così voluminosa , che sem- 
brava aver essa nell’utero un altro feto. Un siffatto 
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tumore, mentre i lochj fluivano assai male, crebbe 
dipoi io tal maniera, che il ventre acquistò una 
gran mole. Iofrattanto , esistendo sempre questo stes- 
so uterino tumore dalie acque, avvenne una nuova 
concezione, la quale mostrò, dal principio, che le 
acqoe esistevano in una propria membrana , o io più 
vescichette, e che questi socchi non erano tanto 
stretta inente uniti al Le membrane dei feto. 

Che se vedute si souo donne gravide soffrire al 
più spesso di questo malore senza seguirne l’abor- 
to , ed aver quindi partoriti feti alquanto languidi, 
e deboli , sappiamo ciò non ostante , che molte altre 
hanno generala prole sana , e vegeta. 

Mrone 5- 7^' Della tromba falloppiana idropica , otta-, 
^ dell* rata, concreta cioè nell'uno, ed altro de’ suoi estre- 
n ‘ *' mi non senza sospetto di precedente occulta 'iufiam- 
inazione , ed ora estesa in sommo volume , or poi 
in un tumore incurvato, o in una cavità sola , e 
densa , o in più ceiluiette esistono non rare istorie, 
delle quali riuniamo quivi soltanto alcune poche. 
Che se poi l’utero virgineo passa di rado all" idrope, 
l’esperienza insegna d’altronde, che asini di fre- 
quente le trombe, non meno che 1 * ovaje sono affette 
da questo male nella donna celibe, c nelle fnneiul- 
lette. Nel cadavere d'uno fanciulla di qnarant’aoni 
non fu trovata in modo alcuno acqua nell’addome, 
dopoché, comesi legge ebbe tumido il ventre per 
diciotto anni, ma però tutta l'acqua si conteneva 
nella tromba destra dell* utero, e solamente nella 
dilei parte prossima all’ ovnjo , come ancora nel 
legamento largo, e questi erano dilutati dalla quan- 
tità delle acque in modo, che fatto un piccolo ta- 
glio , ne fluirono cento, e dodici libbre. Questi’ a- 
cqua era limpida, come quella di fontana, e di sa- 
pore salatino* Il recipiente, in cui era contenuta, 
aveva la grossezza di un mezzo dito. L' idrope della 
tromba destra , e dell" ovajo sinistro si descrive nel 
Giornale di medicina pratica. (Questo tumore mostrò 
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la grandezza d’ un cocomero , ed oltre ad alcune 
idutidi ripiene di gelatina trasparente , conteneva 
una pinta di un umore in qoalche modo denso 9 fe- 
tido, e di colore bruno tendente al giallo. Si refe- 
ricce da un altro, che la destra tromba dell’ utero 
conteneva dodici libbre di acqua. Una donna Olan- 
dese portò nell’ una , ed altra tromba circa nove 
libbre di umor puriforme racchi oso in innumerabili 
vesciche. Un’altra donna, secondo l’asserzione di 
uomo gravissimo , soffri , dopo violenta caduta sulla 
regione ipogastrica , una intumescenza in questa 
parte con dolore tensivo, e dalla quale sortì abbon- 
\ dante scolo di limpida acqua, comparendo prima 
il sangue mestruo; cessato dipoi lo stillicidio del 
sangue perdè tutti i giorni , per sei mesi , dalla 
tromba idropica una libbra almeno di questo umore 
fino alia tabe, ed alla morte stessa. Uno de’ nostri 
antecessori nella cattedra di Vienna trovò nella 
tromba sinistra trentuna libbra di umore acquoso, 
e glutinoso. Passiamo sotto silenzio per brevità, piò 
casi di acque ora sottili, trasparenti , ora torbide, 
viscide, puriformi raccolte in questo luogo al peso 
di cento, e piò libbra. Non si può determinare con 
nna data certezza, se sia malato V avajo ( § 746 ), 
se la tromba, oppure se lo sieno i legamenti ( §. 747 ) , 
ed infatti essendo tanta la loro prossimità , e così 
grande la necessità dell' uffìzio di tutto queste parti 
all’opera della generazione, non è permesso di pre- 
cisare dalla sede del tomore , nè tampoco dalla fa- 
coltà di generare nella donna quale di esse sta 
idropica. Non è sempre facile di distinguere i tumori 
idropici esistenti in questi luoghi da nitri, che vi 
si incontrino , come sono gli steatomatosi, i pilosi, 
ed altri se non si prendano a serio, ed esatto esame 
assieme alla costituzione , del corpo , ed 8 l vitto i 
fenomeni, che precederono , e li accom pugnano. 
E stato detto, che la figura semicircolare del tumore 
indichi 1 ’ idrope similmente dell’ ovajo , e della 
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tromba ; progredendo per altro la malattia il tumore 
non meno dell’ idrope nella tromba, die dell'aneu- 
risma si approssima alla figura ovale , o sferica. 

§. 746- Spesso adunque si combina i idrope delle 
trombe con quello dell’ ovajo. Trovammo frattanto 
T idrope solitario dell’ ovajo sinistro d’ immensa 
grandezza, e contenente non meuo ebe cento, e 
venti libbre di limpide acque in una vecchia , che 
già da più anni credevasi ascitica. Sono or ventidue 
anni, che dissecammo il cadavere d’ una donna qua- 
dragenaria, la dì cui istoria degnissima di esser 
registrata, sarà du noi referita altrove. Questa donna 
ci mostrò nel destro ovajo circo settanta libbre di 
acqua viscida. Potremmo raccogliere da altri , so 
apparisse giovarci istorie dell’ idrope dell' ovajo di 
simile , e di maggiore grandezza. Le sezioni pdto- 
logicbe ci manifestarono uumerose idropi dell’ ova- 
jo , di mole per altro minori, formati da liquido 
gelatinoso , albuminoso , meiliforme, le acque non 
pongono sempre la loro sede nella stessa sostanza , 
o cavità dell’ ovajo, ma, come lo mostrano l’osser- 
vazioni , nella membrana anche esterna dell’ovajo nel 
modo stesso, che nhhiamo già detto dell'utero. 

Fin dal principio della malattia F ovajo contiene 
ordinariamente queste acque fra loro diverse, in più 
spazj divisi, crescendo poi il tomore del medesimo 
si rompono sovente queste cellule , e costituiscono 
solamente un estesissimo sacco spesso, grasso, tenace, 
equa, e là alterato da tumori «cirrosi. Cosi i’ovujo 
sinistro , come referisce il celebre scrittore Francese 
delle malattie delle donne , mostrò una vescica un 
poco cerulea ripiena di circa quattro piote rii fluido 
mucoso, tenace , contenuto in cellnletie affido sepa- 
rate , e chiuse. La differenza adunque noli' idrope 
dell’ovajo contiate in questo , che ogni ovajo femi- 
nino disteso a grande moie ora esibisce soltanto una 
vescica, or poi più spnrtunenti in questa vescica, ed 
oro idropica una sol parte di quella. Vesciche ancora 
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ripiene d'acqua, e solitarie senza qualsiasi comuni- 
cazione fra loro si mostrano di quando in quando 
nell’ ovajo intumidito. L* idrope dclPovajo incomin.- 
cia per il più in un lato deli* addome al di sotto delle 
coste spurie, e per questa ragione differisce dalPi- 
drope del peritoneo. L’ ovajo sinistro era cotanto 
intumidito , che era penetralo a traverso al diafram- 
ma, ed aveva contratta coesione eoo la pleura , con 
il mediastino, e con il polmone. L’istoria dell 1 idrope 
dell’ ovajo contenente cento e sette libbre d’acqua 
conservata da celebre scrittore d’ Edimburgo è nota- 
bile per questa singolarità, che la donna pensando 
in principio d’ esser gravida , perdette dalla vagina i>* c **» 
abbondante acqua nel decimo mese; ma reiteratala 
raccolta dell umore , dessa morì. Questo caso ci con- 
vince, che le acque erano fluite dall’ ovajo nell’utero 
aperto. Questo tumore dell* ovajo assai grande lede 
non poco lo stesso utero ,* e lo costringe u prendere 
un obliqua posizione di se stesso, e della sua bocca, 
e s come confermeremo altrove con singolare esem- 
pio unito alla figura incisa in rame, io sfigura nella 
lunghezza , come ancora lo obbliga ad abbandonare 
total mense l'asse della pelvi. 

Non è raro , che nei tumori dell 1 ovaje in tal modo 
alterate, infarcite primieramente al tempo stesso de 
una materia adipo cerea si ritrovino peli, e dessi ben 
lunghi , ossa, e denti , gli esempj dei quali trovati 
da noi stessi , gli collocammo da conservarsi nel mu- 
seo patologico di Pavia (70). 

Siccome poi s’ osserva assai frequentemente nei 
fanciullo P idrope della vaginale del sinistro testicolo , 
così ancora un uomo celebre avvertì, che P ovajo 
sinistro soffre idrope piti spesso del destro , ma noi 
però non prestammo bastante attenzione a questa 
particolarità. Forse ciò apparisce, perchè , come lo 
avverte un egregio anatomico di Francia , la posizione 
dell ovajo sinistro t* sovente j)iù alla di quella del de- 
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cero, e perciò ci aeote più facilmente con il tatto il 
tumore di quello , che di questo. 

Qualche volta, ma senza dubbio non sempre, 

1* ovajo* idropico è aderente al vicino peritoneo, e 
tal fatto non avviene facilmente senza previa infiam- . 
stazione dell’uno, o dell’altro. Qualunque volta poi 
questa adesione uon ha luogo, la donna si lagna di 
un senso di peso maggiore a causa del tumore, e que- 
sto è il motivo ancora, perchè 1* idrope deil’ ovajo 
disciuguesi in tal circostanza da quello del peritoneo. 

L’ idrope universale viene assai di frequente in se- 
guito a quello dell’ ovajo. . r > 

Difficolti Che vi sieno difficoltà nella diagnosi rapporto 
di*gnoti •W’ idrope dell’ ovajo, ne sono manifeste prove le 
paracentesi istituite in quello , già dichiarato per un 
uscite addominale, e queste ora con esito funesto, 
ed ora poco nocivo. Noi stessi siam caduti una volta 

10 questo errore seuza per altro che ne sia avvenuto 
danno alcuno all’inferma (71). La confessione del- 
1’ ammalata , che il tnniore pesante, qualche volta 
dolente le era provenuto primieramente dall’uno, 
od altro lato della pelvi, che le era pesante su quel- 
lo , allorché dessa vi giaceva , e che a poco a poco si 
era inalzato da quella stessa parte ; che a motivo del 
decubito o in questo, o in ‘quell’ altro fianco la figu- 
ra , e la posizione del tumore erano quindi poco , 0 
niente mutate ; la flattuazione più profouda nel tu- 
more elastico; il passeggiare della malata, alquanto 
più vivace, sebbene con gran tumore, e più facile 
che nell’ ascite , e minore per lunga pezza suole 
essere la lesione delle funzioni addominali in quello, 
che in questo ; la durata del male più lunga di 
quella, che suol permettersi dall’ ascite senza celere 
aumento de’ sintomi; 1’ inutilità dei riroedj purganti 

11 ventre, de’ diuretici ; le orine non tanto scarse, 
quanto nell’ ascite , e 1’ aspetto della donna meno 
cachettico ; l’ edema , o stupore , o ingrata sensa- 
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«ione dell’articolo inferiore della parte, cui curri- 
sponde il tumore, sono que’ morbosi fenomeni, che 
istruiscono abbastanza il modico dell’ affezione delle 
ovaje. Ma se poi qualcuno «li questi sintomi già no- 
tati manchi, uon è dunque per questo necessario , 
che l 1 ovajo non soffra d idrope , e certamente ogni 
idrope dell' ovajo non procede con tanta lentezza , 
che in tempo assai breve non si manifesti qualche 
volta il tumore di quello , ed offra V esempio d’ idro- 
pe acuto. Infatti si trova descritto l’idrope dell* ovajo 
nato con dolore nella media regione dell’ addome 
sopra alla pelvi, formato , e cresciuto nel corsodi 
due mesi dai principio alla morte. Convien dire 
anc9ra , che spesso tutte le ammalate bastantemente 
capaci non sono di referire quelle cose, che loro 
accaddero più anni avanti , ossia ne’ primi tempi 
delia malattia , in qual modo il tumore sia compar- 
so , e siasi dilatato , perciocché l’ inferma non vi pre- 
stò sufficiente attenzione, o non ne conserva la me- 
moria, o non sa richiamarle, ordinarle. Spesso an- 
cora , quando le malate addimandarono il nostro 
ajuto , il tumore fu tanto grande, che il volgersi 
del corpo su questo , o quell 1 altro lato fu simil- 
mente difficile , come la stessa respirazione , la quale 
è in altre poco lesa , si eseguiva con istento. La 
fluttuazione nell’ idrope dell’ ovajo , già divenuto 
grandissimo, spesso non fu minore , che in qualsiasi 
ascite. Ogni tumor dell’ ovajo non induce o torpore, 
o dolore della coscia. 

In questa ambiguità dunque de’ sintomi uno solo 
fra questi è sembrato con la scorta dell’ esperienza, 
che indichi più sicuramente 1’ idrope dell' ovajo . 
senza trascurare però in alcun modo gli altri segni. 
Con F apice delle dita adunque essendo la donna 
situata ora supina, ora eretta percuotemmo nella 
regione dell’ ovajo non tanto l’addome, quanto al 
più spesso abbiamo compressi con cautela verso le 
parti interne gl' integumenti del medesimo, ed in 
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quest’ istess’ opera di repercussione all* indietro fa to- 
mo attenti, se il dito s'imbattesse in un corpo più 
duro, pur tuttavolta elastico, ed in qualche modo 
distinto dal peritoneo , e ritrovato l' affare in questa 
guisa, non più ci discostammo dal vero. Inoltre non 
sarà inutile, che si esplori la donna avente sì fatto 
tumore tanto perla vagina, quanto per 1 ’ intestino 
retto, ed il dito introdotto per questi canali, di- 
retto verso il tumore, o ai lati, o alle parti ante- 
riori, essendo I’ ammalata posta ora sulle ginocchia, 
ora sul dorso , viene allora ad imbattersi nella cir- 
conferenza del tumore, pesante spesso assai profon- 
damente nella cavità della pelvi, e nella posizione 
quivi facilmente obliqua dalla bocca uterina , quanto 
col mezzo dell'altra mano accade di percuotere 1 " ad- 
dome nel luogo, in cui protubera di più, affine di ■ 
assicurarsi con maggiore facilità della fluttuazione. 
La mobilità dello stesso tumore si tiene da alcuni 
come sicurissimo segno dell’ idrope dell’ovaje. Ma 
poi, se forse si eccettui il principio di questo ma- 
lore, nella circostanza di mole in qualche modó 
considerevole di questa parte è tanto difficile , che 
dee*a muti con un altro il laogo che occupa, tal- 
mentecbè adattatasi quella come cuneo nella cavità 
della pelvi, estrarre appena si può dalla medesima 
senza sforzo nella sezione del cadavere, 
idrope $. 747. Gli stessi legamenti dell* utero , tanto la *- 1 
ìig.roenti.É »*" 5 n* 1 * 15 *® rotondi, sono non di rado soggetti 
all’ idrope celluloso, come similmente all’ idatideo. 
Noi abbiamo addotto al §. 745 1 * esempio del primo 
di questi, e molti esempi 8 * referiìcono da altri 
dell' idrope idatideo nell’uno, ed altro legamcuto. 

§• 74 ®- Riserbammo appostatamente a questo luo- 
go la eousiderazione delle cause, le quali producono 
i idrope in genere, ed in specie , affinchè obbligati 
non fossimo a fare una inutile ripetizione quasi della 
medesima cosa. wqVwlt 

Avanti d’ ogni altra cosa notare quivi si deve, che 
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l’idrope è endemico nei luoghi più umidi , caliginosi, 
a frigidi, a motivo della situazione loro più bassa 
delle ripe dei fiumi , 0 dei laghi, ed esporti sovente 
all’ inondazioni ; che frequentissimamente ancora il 
medesimo male insorge nei soggetti , i quali , ab- 
benchè siano abitanti di città , in qualche modo 
elevate ; vivono pure ciò non ostante nella più bassa 
parte della casa , e nelle cantine fabbricate in suolo 
umido, e prive del benefizio della luce. Le stesse 
piante vegetanti in sì fatti luoghi , e private dai 
raggi del sole impallidiscono , ed acquistano un 
abito cachettico. Quindi non senza molta ragione fu 
detto da un antichissimo scrittore » che è permesso 
di predire l’anasarca dalle prime acque, quando, 
dopo molta siccità, pioggia è per cadere, e quando 
siano comparsi altri cattivi segni nella cessazione 
dei venti, e nella mutazione dell’aria ». La sta- 
gione di primavera, pria che la terra si prosciughi, 
e T autunno piovoso, e frigido sono feraci d’ogni 
genere d’ idropi. Al contrario poi la stagione asciut- 
ta, e moderatamente calda, l’ abitazione elevata, i 
luoghi montuosi, ed aridi, se non escludono l’idro- 
pe , o non dissipano affatto il già presente , in niun 
modo per altro io secondauo (72). 

Non inerita al certo minore attenzione la più spe- c«o*« 
ciale disposizione all’ idrope del sesso femminino , 
del feto nell’utero, dell’età infantile, senile, dei 
letterati , degli artefici obbligati a condurre nna 
vita sedentaria, veniente da malattie molto gravi, 
acnte, primieramente esantematiche , come scarlat- 
tina, vajuolo, morbilli, o quella disposizione, che 
si contrae all’idropo dagli esausti da mnlattie cro- 
niche , massime disenteria , diarrea , vomito cronico, 
diabete, infarcimento delle viscere , itterizia , scro- 
fole , scorbuto , morbi sifilitici , dispnea , asma , tabe, 
inedia prolungata, vitto umido, poco nutriente, 
perdite d’ umori , sopra tutto di sangue, linfa , seme, 

0 dall’abuso degli evacuanti. 
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Ma gli argomenti dell'istmo nervoso atto a ge- 
nerare questo morbo, non isfaggiranno in tal roso 
all’ attenzione del medico. Il terrore , la tristezza» 
la melancolia, le considerevoli coro, l’ansietà del- 
l’animo quivi in ispecial modo appaVtengono , co- 
sicché quello sole fanno, che 1’ nomo impallidisce, 
perde le forze, si sospende la traspirazione cutanea, 
e come per esempio accade ai soggetti detenuti nel- 
le pubbliche carceri , si dispongono prossimamente 
all’ idrope. Inducono Io stesso effetto molte malattie 
nervose, come la tosse ferina , l’epilessia , la para- 
lisi, e la stessa febbre intermittente , che si può 
facilmente annoverare alle nevrosi, perchè sovente 
dopo pochi parossismi , non tanto per riguardo alla 
debolezza, quanto al disordinato sistema nervoso, 
produce le idropi. Il figlio d’ un conte Ungherese , 
essendo sortiti in lai al tempo stesso più denti mo- 
lari nel diciottesimo tpese dell'età sua, soffrì la 
subitanea paralisi del destro lato. Da questo tempo 
in poi, ogni volta che il fanciullo piangeva, sedeva 
al solito profondere lacrime dall’ occhio del lato 
sano, ma in nion conto però da quello della parte 
paralitica. Videtno un altro caso in nn principe 
Pollacco colpito da paralisi nella parte destra della 
faccia a motivo della morte dell'amata consorte , 
che i’ occhio di esso nella parte paralitica gettava 
costantemente lacrime , essendo l’ altro quasi asciut- 
to Da questi esempi certamente risulta , quanto 
l’affezione dei nervi abbia potere in aumentare, e 
talora iu sopprimere le secreoioni. Spesso più dal 
consenso dell’ utero gravido, che dalla mole , mas- 
sime nei tempo di gravidanza , in cui il volarne 
uterino non è tanto grande per anche , l' idrope 
della donna molesta questo stato ( f. 744)- Giù fac- 
ciamo nota al §. y35 la mirabile disposizione del- 
1’ animo negli idropici, nella quale, per servirci 
del pennello d’ un grande scrittore greco, si osserva 
» inquietudine relativamente a qualunque più pie- 
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tola rosa , bramosia rii vivere, tolleranza, non Ha 
ilarità d’animo, e buona speranza, come v’è in 
quelli, i quali godono di prospera fortuna , ma pro- 
veniente dalla natura «tessa del male ». Che se poi 
il perturbamento dèli’ animo unito ad abbattimento 
produca ben sovente l’ idropisia, i moti ,ehe erigono 
quello, e che son grati, coadiuvano la guarigione 
di questa. 1 diuretici , neppure i più attivi, move- 
vano le orine ad una vecchia Viennese già da lungo 
tempo idropica , ed insiememente affetta da catarat- 
ta , essendo ella commossa dal desiderio d’ aver il 
piacere di veder presso di se avanti di morire i pro- 
prj figli si sottomise all'estrazione dell’oscurata lente 
cristallina; essendo dunque felicemente eseguita que- 
sta operazione dal professore d’ anatomia , e già 
Rostro collega, il quale è solito d’operare con pro- 
sperissimo esito, e restituita appena la vista, quella 
acquistò in breve tempo la sanità con sommo fiosso 
d’ orine. Quest’ istoria conferma viemnggiormente la 
non eqoivoca virtù dell’ opio nell’ idrope esistente in 
quegl’infermi, che soffrono di morbosa sensibilità. 

Concludiamo do questi fatti , che una gran P arte Dclo ] MI> 
dell’idropi, in quanto alle cnose , è adinamica. 

I.n qualità della debolezza frattanto dir non si può Dr | >0 irzu 
affatto la stessa , e mentre quella trae la sua origine 
dal sottratto alimento delle forzo, questa è a quelle 
di sprone più violento del giusto. L’abuso delle be- 
vande spiritose , e la frequente ubriachezza quivi 
appartiene in ispecial modo, e tutti i mangiatori, 
grandi bevitori sono assaliti dall’ idrope più spesso 
che il rimanente degl’ altri mortali. Il mercurio sof- 
foca nelle proprie acque un numero quasi non minore 
di questi , o già vìttime della lue , o artefici esposti 
di frequente ni vapori di questo infido metallo. Gli 
effetti dei veleni sommamente stimolanti, anche tratti 
da ogni r'egno della natura sono terribili in produrre 
l’ idrope. Noi abbiam già prima fatta menzione di 
questi trattando del serpente dipsade al $. 4^° (7^)* 
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Simili effetti furono quasi avvertiti in proposito dei 
veleni vegetabili, e dell’arsenico; e certi contaci 
sembra, che pruducan talora i’ idropisie acute in 
maniera non diversa con il loro stimolo troppo in- 
tenso. 

Molto siam lungi per altro dai vero , se vogliamo 
pretendere di sostenere , che ogni causa dell’ idrope , 
qualunque finalmente dessa sia , debba limitarsi dai 
prudenti, come alcuni vogliono, alia sola astenia . 
Noi fecemo frequentemente menzione nel libro dello 
infiammazioni , e nell’ altro degli esantemi dell* idrb- 
pe acuto generato dai medesimi, ed effettivamente 
veri, o iperstenici , come li chiamano ( §§. 126. i 3 i. 
142. i 45 . | 5 i. 186. 206. 2 i 5 . 217. 243. 2q5. 3 oo. ),. 
ma si hanno non pochi esempj cT idrope anche cro- 
nico tanto univergala celluleso ( §. 736 ) , quanto 
parziale eccitato dalla soverchia energia delle forze 
vitali in soggetti alquanto robusti con polso pieno, 
duro, vibrante, dopo specialmente i soppressi pro- 
fluvi 9 dipendenti dalla legge o del sesso* o dell’ abi- 
tudine, come dopo i mestrui, i loci) j , emorroidi, 
epistassi, trattenuti o per causa di eccedente irrita- 
zione del sistema sanguigno, o per mezzo de* ri- 
medi ittici , astringenti, esempi, c ^ e 8000 no(:at ì 
tanto da altri scrittori, primieramente dall’ esimio 
antecessore nostro nella cattedta di Vienna esposti 
sotto la denominazioue d ’ idrope pletorico , sanguigno , 
quanto notati ne’ nostri giornali in parte anteriori a 
quelli. Siccome passiamo sotto silenzio quelli , ed 
altri fatti per cagione di brevità*, e perchè non in- 
pogniti ai leggitori nostri, così adduciamo quivi 
solamente poche cose dedotte dalle proprie osser- 
vazioni , e che fanno sommamente al nostro pro- 
posito. , , ... 

Una donua di campagna presentò suppliche al 
Principe di Spira , aflìuchè si degnasse mandare al 
consorte , già da un anno affetto da idrope , il pro- 
prio medico , perchè $i era spogliato quasi di tutto. 
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per le spese occorse in medici, e medicamenti. Tio- 
vamnio questo ammalato, essendo presente l’altro i 
medico ordinario, oppresso da ascite addominale, 
w e da edema alle gambe, con dolori quasi continui 
di ventre, e d’ intestino retto. Da varj medici erano 
stati fino allora prescritti i risolventi d’ogni gene- 
re , i diuretici più attivi, ed i drastici , e siccome 
quelli non avevano in modo alcuno promosse le ori- 
ne , così furono finalmente ordinati gli amari, ed 
i così detti corroboranti, ma tutti furono adoprati 
non solo inutilmente, ma perfino con danno dell' in- 
fermo. Trovammo i polsi in un’ uomo quadrato, e 
non per anco spossato di forze costantemente pieni , 
vibrati, e duri, i vasi emorroidali , che anteceden- 
temente solevano gettare molto sangue con ordine 
periodico , essendo già da molto tempo soppresso 
questo flusso, furono trovati turgidissimi , dolenti , 
ed osservammo tormini quasi continui di ventre 
sommamente gonfio , e fluttuante , orine scarsissi- 
me, giumentose, e brune. Abbiamo prescritta una 
molto larga cavata di sangue con decotto d orzo , 
poco cremor di tartaro, e nitro non senza ripu- 
gnanza del medico curante. Dopo alcuni giorni 
osservammo la diminuzione della violenza de do- 
lori , l’aumento considerabile del flusso delle orine, 
ed i polsi meno tesi, abbenchè sempre pieni ; ordi- 
nammo , che si levasse ancora un altra libbra di 
sangue, e che si continuasse in quanto al resto. Ne 
seguì tantosto un impetuoso flusso d* orine, e senza 
altri rimedj fu restituita al malato la perfetta salute 
nello spazio di tre settimane. 

Una donna di abito molto florido, e di età di circa 
ventisei anni fu da noi interrogata, essendo venuta 
nell’ ospedale di Pavia con addome molto tumido, 
che cosa ricercasse in quel luogo tenendola noi piut- 
tosto per gravida , che per malata. Desso con do- 
lore rispose, che era idropica, e che or prepara- 
yasi alla terza paraoentesi , imperciocché nè la 
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sciila marina, nè altro rimedio apportato le aveva 
finallora giovamento alcuno Lasciammo ad un’esper- 
to medico deli* ospedale , che ulteriormente le pre- 
stasse il bramato soccorso. Dopo alcune ore ella ci 
mostrò, per mezzo di preghiere fatteci da altri» 
con più grande ansietà la brama di essere ammessa 
nel Clinico Istituto, coi presiedemmo. La donna 
ricevuta in questo ci referì , che essa molti mesi 
avanti godendo d* ottima salute , e nel tempo stesso 
de* suoi mestrui fu sorpresa da terrore , e privata 
quindi immediatamente del flusso accennato, e dopo 
breve tempo precipitò in un* ascite ribelle a tutti 
gli ajuti, e a due paracentesi. Dessa rendeva nel 
corso d* una giornata orine al peso di due , o tre 
once , e quasi simili a torbida birra. Del rimanente 
tutte le funzioni dei corpo si allontanavano appena 
dallo stato sano , se si eccettui solamente la sete , il 
dolore ai lombi , la costipazione del ventre , il calore 
in qualche modo più sensibile, i polsi grandi, pieni, 1 
ma non per altro frequènti. Era appuntò allora, che 
la nuova dottrina del medico di Scozia , sublime in 
molti rapporti, ma erronea nei più, aveva inebriata 
la gioventù veramente brava, ma troppo avida di 
novità , relativamente alla generale diatesi astenica 
in totte le idropisie , ed in molte altre malattie (74)* 
Fra i nostri più capaci scolari scegliemmo allora uno, 
il quale sapevamo, che favoriva anche di troppo il 
nuovo sistema, affinchè prendesse a trattare la mai* 
lata. Dichiarando egli per astenico il presente ascite 
propose come rimedio, ed opio , ed etere iti dose 
assai generosa, con decotto saturo della corteccia 
del Perù. Noi poi ordinammo , che le si aprisse la 
vena, che si estraesse una libbra di sangue , e le si 
facesse prendere un decotto d*orzo con porzione di 
nitro. Molti dei compagni tosto rampognarono non 
poco questo metodo , perchè il terrore ossia una po- 
tenza deprimente aveva prodotta la malattia , e sus- 
surravano esser certamente astenica per questa ragio- 
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ne. Avendo ordinato infrattanto, che si prendesse 
questa via, ottenemmo già nel secondo giorno nna 
libbra d’ orina alquanto chiara, ed i polsi divennero 
più elevati , ed insiememente più liberi. Fn istituita 
allora un’ altra cavata di sangue non minore della 
prima. Uoa secrezione d’ orina tanto abbondante 
venne dopo di questa , che tutta l’ idropisia disparve 
nello spazio di quindici giorni con il piò grande 
•tepore di qnelli, che erano di contraria opinione. 

Dopo nti'anno questa medesima donna per mani- 
festare ulteriormente a tutti la sua totale saluta , 
veope lieta al Clinico Istituto a salutarci , e renderci 
grazie. •&{*'. ... >\ 

Non addneiamo qnivi maggior numero d’ esempi, 
che aggiungere potremmo tratti ancor da quelli oa* 
servati da noi, perciocché deduciamo, ed insegnia- 
mo , non già soli , divenuti esperti per pratica, e da 
lungo tempo insegnammo, che l’ idrope, abbenchè 
non tanto comunemente, qualche volta ciò nonostan» 
te , ed effettivamente io certe date costitozioni, non 
è tanto di rado ipentenico , come si osserva dopo la 
tcarlattina più grave, ed energica. 

Già è stato detto da altri , che l’ idrópe di quando 
in quando proviene dai dolori colici , ma frequente- 
mente qnel malore, che colica appellarono, fa piut- 
tosto un’ occulta cnteritide , o> infiammazione d’ indole 
emorroidale, inclinevolissiroa all’ aseite acuto, o 
puriforme , come ce lo ha mostrato la sezione peto- 
logica. . . 

Il celeberrimo medico Napoletano benemerito delle Rema*; 
sedi del vajoolo, dell’ iechiade nervosa, e dell'ana- 
tomia, appoggiato alla propria molta estesa espe- 
rienza ci espose , sono or già venti anni , la sua opi- 
nione , che la massima parte delle idropi è deli’ in- 
dole reumatica , ed amorevolmente promise le sne 
osservazioni sn questo oggetto. Sebbene noi non po- 
tremmo uniformarci in alcun modo a questo senti- 
mento , che riguardiamo come troppo generale , nè 
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possiamo in niun conto aderirvi, ciò non ostante nel 
medesimo anno comparve a Pavia , previe molte piog- 
gia nell’autunno, essendo poi tosto sereno il cielo, 
nè per altro freddo, una costituzione d’iudole reu- 
matica descritta eccellentemente in una pubblica 
orazione da un’ allora nostro espertissimo Collega in 
quella celebratissima Università , or poi nostro sue* 
cessore nella Cattedra di Clinica, nella quale costi* 
tuzione cioè comparvero idropi molto più numerose 
del solito tanto in città, quanto in quell’ospedale, e 
che furono superate con altra cura appena, che con 
quella, la quale è conferente ai reumatismi ( 75 ). £ 
certamente avanti a questo tempo la potenza del reu- 
matismo , o dell’artritide a suscitare l’ idrope non 
potè esserci nascosta , ma non però effettivamente 
con tanta frequenza. Qualunque sia poi la teoria del 
reumatismo, e se questa pretenda, che un tal morbo 
nasca o da un acre di suo genere , o provenga dalla 
innocente massa degl’ umori , è però sicuro almeno, 
che le idropisie vengono non di rado da questa 
ubertosissima sorgente di malattie. 

L’ idrope nasce però di quando in quando non 
meno da un altro fonte, che ragionevolmente appa- 
risce ancor più confacente, che è quello appunto 
delle impetigini , come dalla psora , erpete, tigna 
curati male a proposito con gli unguenti ; e proven- 
gono ancora sovente le idropi dal soppresso abituale 
sudore de’ piedi , dalle ulcere antiche incautamente 
chiuse , dalla intercettata secrezione delie orine 
(avvenimento spiegabile più facilmente forse con i 
fondamenti della patologia umorale , come dicono , 
ancor meno crassa , che con le sole aberrazioni dei 
solidi). Sono or già quarantadue anni , che ci si pre- 
sentò un caso di tal specie in una bambina di quattro 
anni nativa di Baden , la quale, essendo affetta da 
tigna del capo , trattata audaceinènte dai genitori 
con unguenti, precipitò ben tosto in idrotorace, e 
non sarebbe stata sanabile, se noi non le avessimo 
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fatti applicare con felice successo i vescicanti al ver- 
tice già prima tosato. Molti esenipj , comuni certa- 
mente ad ogni medico ci occorse osservare d’ idroni 
venienti da morbi cutnnei,e soprattutto dall’ erisi- 
pela, soppressi da raffreddamento, o da contrario 
metodo. Quella stessa causa, la quale indusse le ma- 
lattie cutanee, anche l’ abitudine contratta con quel* 
le, interrotta poi con il metodo essiccante, agendo 
sugli organi secernenti delle viscere forse di più, 
che la stessa materia dell’ impetigini , genera l’ idro- 
pe già veduto nascere da siffatta cagione. 

11 fondamento specialissimo della produzione del Secrezione 
l’ idrope ci sembra doversi ripetere dalla cnmulata 
cagione della secrezione sieroso-lirifatica alterata, e 
simultaneamente accresciuta or dalla mancanza, or 
dall’ eccesso dello stimolo, ma per altro la sola secre- 
zione morbosa non ispiega totalmente il fenomeno in 
un cosi fatto disordine del sistema , imperciocché , 
quantunque veggiamo non solo, che il siero si sepa- 
ra , e si raccoglie morbosamente, ma ancora osser- 
viamo, che le parti solide del corpo si sciolgono 
manifestamente in modo colliquativo , e che la colle- 
zione delle acque è spesso maggiore di quella, che 
può prodursi dai cibi , e dalle bevande , e dal corpo 
stesso nell’ idrope , avendo avuto ricorso segnata- 
mente alla paracentesi, riman dimostrato , che o si 
fa in tal caso un più abbondante assorbimento dell’almo- 
sfera, o che si forma una maggiore composizione delle 
acque con processo chimico. 

Anche gli ostacoli opposti o al corso , o alla di- o«t»coIì 
stribuzione degl’timori ponno indurre una , ed altra 
morbosa azione del sistema arterioso non meno, che 
del linfatico, come costa dagli esempi degli aneuri- 
smi tanto del cuore , quanto de’ vasi maggiori , della 
stretta unione del pericardio con il cuore , come lo 
mostra la considerevole estenuazione delle pareti di 
questo mosoolo , ed il cambiamento in sostanza ossea 
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delie valvulc del cuote o delle tonache dell’ arteria 
maggiore . Descrisse mo altrove il caso, avvenuto sono 
or già treataoove anni, della fatai idropisia univer- 
sale del Margravio di Baden-Baden. Trovammo in- 
fatti , che tutta l’aorta di questo Principe fino alla 
sua divisione nelle arterie femorali , anzi ancor piÙL 
lungi, segnatamente poi alle arterie renali, nelle 
quali potemmo introdurre appena una setola di ma- 
gale , era passata in sostanza ossea, come ci si mostrò 
dalla sezione del cadavere istituita da noi ( malattia 
per verità comune già al di lui fratello , ed al nipote 
per via di fratello non maggiore di dodici anni ). La 
stessa ostruzione , o 1’ ascesso delle viscere più consi- 
derabili , e delle glandule, sebbene riconosca sovente 
la medesima causa , che 1’ idrope , e costituisca spesso 
F effetto piuttosto compagno di esso , o da impugnarsi 
non di rado con i soli corroboranti; sebbene sia fre- 
quentemente tenuta dai medici di somma influenza 
nel produrre 1* idrope , quantunque noi stessi non 
trovammo in cento cadaveri d'idropici alcun vesti- 
gio d’ ostruzione, e finalmente scoprimmo tante volte 
grandissime ostruzioni senza principio d’ idrope, 
quando però trattiene il coreo del sangue , 0 della 
linfa, il quale spesso può effettuarsi anche in parte 
per i rami laterali di questi vasi , tutto viene 
rotto nella d&ia cavità , lo che * ìudurrà eziandio 
dalle più grandi varici , come resulta dai latto co- 
nosciuto della già legata vena giugulare, e n’ è se- 
guita perciò l’idropisia tanto dell’addome quanto 
del capo, o perchè preseuta soverchio ostacolo al 
circolo degli umori , o perchè distrae, comprime^'- 
ed irrita le parti , che sono vicine , e può in tal «nodo 
dare occasione all* idrope. L* idrope stesso d r una , od 
altra cavità , quantunque sovente non solo» induce 
per la medesima ragione 1* idrope della cavità vicina. 

Da questi fatti nuovamente in chiara luce si pone 
1* influenza degli spasmi , e siccome ad essi conce- 
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demmo tanta parte in produrre la pneumatosi tube* 
rosa ( §. 70 9 ) , così loro la concediamo eziandio nel 
produrre 1 * idrope, primieramente vago. 

Tagliano piuttosto , che sciolgano il diffìcile nodo 
per ispiegare l’origine dell’ idrope queglino, i quali 
suppongono preesistere alla raccolta delle acque la 
soluzione, la lacerazione, in niun modo impossibile , 
d’ un vaso linfatico, come costa perfino del condotto 
toracico rotto. Non vi sono certamente cadaveri più 
atti alle injezioni di quelli degl’idropici. In molte 
pecore uccise dall’ idrope di petto, o di addome, 
r egregio Inglese scrittore sul cuore scoprì , che i vasi 
linfatici erano turgidi, ed interi. La linfa finalmente 
separata in morbosa maniera solita a trovarsi nelle 
cavità idropiche è diversa dalla linfa sana scorrente 
per i vasi del suo genere. 

Ed infatti quando, in casi per altro assai rari, 
tutt’ altro umore si diffonde nella cavità del ventre, 
come dal rene , dagli ureteri lesi, esulcerati , dal 
ventricolo forato, de’ quali s’ incontrano esempj nei 
fasti medici, sono questi tuttavolta diversi dal vero 
id repe- 
llali’ abbondante bevanda , soprattutto di acqua 
fredda ansiosamente tracannata dopo un eccedente 
incalorimento, videmo nascere senza fallo altri ma- 
lori , ma non già in modo alcuno l’idropisia, se 
nou secondaria da quelli. Se qualche idrope sia de- 
rivato ciò non pertanto, come leggiamo, da questo 
disordino, deve essere attribuito piuttosto all' ef- 
fetto dei freddo , che all’ acqua stessa bevuta in 
questo caso. Troviamo però registrato, che la de- 
trazione di molto sangue dalla vena di un cane, in 
cui fa introdotta una grande quantità di acqua , e 
che acqua moderatamente calda iniettata nella ve- 
ua giugulare di altro cane indusse dopo mezz’ ora 
1’ idrope celluloso, e fase ite, con esperimento però 
molto ambiguo. r* 

Quelle cause , le quali agendo in tutto il sistema 
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del corpo inducono 1’ idrope universale , operando 
solamente io una parte di quello, intatte recando 
quasi le altre generano la raccolta locale delle acque. 
Conferiscono a questa moltissimo le violenze esterne , • 

come la contusiooe , la concussione , e qualunque 
irritazione topica' Lo stesso stimolo delle cantarelle, 
che si applica ad una parte esterua, produce in essa 
la specie dell’ idrope acuto vescicale. 

§. 74 g- Aperta noo è la via all’umano ingegno 
per il ritrovamento delle ultime cause delle cose , ma 
fa di mestieri che basti ad esso di non avere aberrato 
molto da quella in tenebre assai folte. Che se donque 
nell’ esame delle cause, le quali condocouo a qual- 
siasi speciale idrope, minore non è la diffidenza, 
che abbiamo di noi stessi , desideriamo almeno , che 
ridondi da questa vantaggio all’ arte, affinchè non 
si pensi, che l’esercizio di essa, il quale si deve ai 
casi fortuiti, ed all’esperienza molto di più che ai 
capricciosi ritrovati delle opinioni , debba essere di- 
retto dal solo scrutinio delle cause , le quali noi non 
conosciamo giammai abbastanza , e non veggiamo che 
attraverso d’nn velo ovunque lacero (76). •* " ' . 

La causa dell 1 idrope celluloso , esistendo la dispo- 
sizione dell’individuo alle raccolte sierose, consiste 
.non di rado nella maggiore lassezza, inerzia, spes- 
so nativa, ed estensione delle cellule già da copiosa 
pinguedine nella tela succutanea , od anche nel vero 
rilasciamento delle membra paralitiche. Un uomo 
obeso , e paralitico nei sinistro iato divenne soggetto 
dalla bevanda di acque minerali, come abbiamo letto, 
al singhiozzo , ma questo essendo calmato per mezzo . 
dell’ opio passò ad una totale soppressione d’ orina , 
o a renderne soltanto la sesta parte. Da questo acci- 
dente intumidì tetto il paralitico lato sinistro , e la 
tnmefazione mantenne esattamente i limiti della metà 
del corpo. A niono dei medici è ignoto, che di fre- 
quente si fanno edematose le parti paralizzate. I pin- 
gui a preferenza de’ magri , e dei soggetti di cute 
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compatta, come per esempio le femmine, i bambini 
inclinano all' accennato idrope. I soggetti di tessitura 
alquanto sensibile, e la cute de' quali non soffre il 
benché minimo stimolo; che mal si trova dall’ap- 
plicazione d’ un lieve empiastro , o ancora da una 
goccia d’olio non rancido, o i convalescenti spogliati 
d epidermide dopo grave malattia inclinano all ann- 
sarca a preferenza degl’ altri. Quivi poi segnatamente 
appartiene 1’ infiammazione alquanticello più pro- 
fonda della cute nel caso dell’ erisipela flemmonoso, 
della scarlattiua più grave , del vajuolo , rosolia , 
scabbia ferina , e quella venuta in seguito di varie 
ingiurie , e lesioni. L' esterna superfìcie del corpo 
intralciato d" innumerabili vasi esalanti’è la prima, 
la quale si espone al raffreddamento in ispccial modo 
da lungo, e notturno decubito sulla nuda terra ba- 
gnata da piogge, e quindi 1’ umore di tali vasi, 
spesso quasi orinoso , e fetente, trattenuto in mezzo 
al corso in questi teneri vasellini, facilmente li sti- 
mola , li invita ad una morbosa secrezione , e 1’ umore 
così separato, come da un vescicante sotto l’epider- 
mide , ristagna un poco più profondamente. Quindi 
nasce facilissimamente un tumore acquoso dello scro- 
to, anzi della stessa tunica vaginale circondante i 
testicoli, ne’ bambinetti non coperti nelle cosce, e 
mal difesi dall’aria fredda. L’enfisema, o l’ idrope 
celluloso, già mia volta esistiti nel tessuto succuta- 
neo servono d’occasione, che le acque, data la cau- 
sa, s’impadroniscano con più facilità del medesimo. 
Raccolti poi una volta gli umori sierosi nel tessuto 
cellulare, si dà facile occasione allo stravaso delle 
acque nella tela cellulare, nnche interna, e nel- 
l’ambito della viscerale, e così respettivamente un 
frequente tumore edematoso comparisce alle parti 
esterne, nell'interno delle quali sta nascosto o un 
corpo estraneo, o marcia, o già l’ idrope stesso. 1 

Il vizio dell ’ idrocefalo , a preferenza di altro, si 
produce dalle cause, delle quali in parte già trat- 
Tom. VÌJT. 16 
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tatnmo al §. 737 nella «tessa descrizione di questo 
male, ed in parte da altre che ora esporremo. Ab- 
benchè non preteudiamo in alena modo di spiegare 
1 * oscuro oggetto della disposizione , giacché il vo- 
cabolo per se stesso non sparge alcuna luce , pen- 
siamo nulla meno, che sia necessario d’aver prima 
d’ogn" altra cosa avvertito, che il medesimo utero 
dà alla luce ripetuti parti, od assai manifestamente 
idropici nel cranio, o contaminati da cattiva dispo- 
sizione a questo morbo, da svilupparsi quindi più 
presto, 0 più tardi. 

Uno scrittore Inglese sulle malattie de’ bambini 
racconta , che sei figli della medesima famiglia fu- 
rono uccisi da questo malore nel secondo anno del- 
l’età loro. Un già nostro Collega professore cele- 
berrimo d’istituzioni Chirurgiche nell’ Università di 
Pavia estrasse dal seno della madre un feto affetto 
d’ idrocefalo. La medesima infelice madre aveva già 
partoriti in avanti sei altri feti attaccati dallo stesso 
male. Un uomo d’ottima costituzione, essendo già 
congiunto in matrimonio con la quarta moglie, ad- 
dotpandòil nostro consiglio. Questi ebbe dalla prima 
nove figli a quell’epoca ancor vivi. Tutti quelli , i 
quali furono generati dalla ultima dilui consorte, 
che furono cinque, perirono d’idrocefalo già nel 
primo anno di loro età. Molti di questi feti non ave- 
vano fatto quasi alcun moto nell’utero, ma ciò non 
ostante furono dal medesimo esclusi felicemente , e 
senza grande fatica con pieno aspetto di salute. 
Nelle prime settimane poi dopo il parto, cadauno 
di questi figli, perchè la madre stessa non potette, 
allattato da mercenaria nutrice, soleva emaciare, 
e finalmente perire nell’epoca d’un solo anno. Tot- 
tavolta però niun contrassegno d' infermità si era 
manifestato in questa stessa madre, se forse si ec- 
cettuino le vestigio della costituzione scrofolosa pro- 
pria della famiglia della medesima. Si guardi pur 
tuttavolta , che supponendo qualche cosa di simile 
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non si precipiti perciò il giudizio in uqu materia 
cuti grave , o cile s’ incolpi ipoteticamente la madre, ' 
la quale, essendo innocente, non è in alcun modo 
certamente sospetta di mule, che quivi faccia al 
caso , o che non si accusi il feto d’ una certa de- 
terminata contagione, o scrofolosa, o rachitica, o 
finalmente sifilitica, le vestigia della quale non si 
manifestano assolutamente in molti , o non si spie- 
gano in modo alcuno. Diremo ancora con asseve- 
ranza, che quei cinque-parti, dei quali testò refe- 
nemno le sventure , non soffrirono cT ostruzioni delle 
giatidule del mesenterio, e di atrofia, nè tampoco 
di tigua della faccia, e di rachitide. Noi in niun 
modo nasconderemo, che oltre ad altri un grave 
Nosologo di Francia non meno, che un già rispetta- 
bile Inglese scrittore del cervello , e delle malattie 
nervose, notarono, che furono tutti egualmente scro- 
folosi quelli, i quali eglino viddero affetti da idroce- 
falo. Ciò non ostante, generalmente parlando, questi 
fatti non corrispondono abbastanza nè a varie nostre 
osservazioni, nè ali’ esperienza d : aLtri pratici. Presso 
de' Lipsiesi niun morbo precedette in molti fanciulli, 
il quale dasse causa a questo malore. L'autore Inglese, 
che più aggiustatamente descrisse questa malattia, 
confessa il primo, che niuno fra i tanti bambini, i 
quali gli si presentarono con T idrocefalo, soffrì di 
rachitide. Noi stessi osservammo più bambini affetti 
da idrocefalo , ma da niun altra contagione , partoriti 
da madri in apparenza sanissime. Già di sopra av- 
vertimmo al §. 737 , che figli d* altronde robustissi- 
mi, e vivacissimi furono segnala niente affetti da idro- 
cefalo acuto, e se compariscono qualche volta, nel 
caso d' idrocefalo, i sintomi di glandule linfatiche 
tumefatte, o di ossa ammollite, od impetigini, ri- 
mangono sempre pur non ostante dubbj, se questi 
mali, comunissimi senza idrocefalo, costituiscano la 
causa ddla malattia, o se s'inducano come effetto 
di quell 5 affezione di gran lunga più rara. 


% 

244 I D R O P E. 

Altri attribuiscono 1* idrocefalo all' esterne lesioni 
fatte sul capo del feto , e primieramente alcuni accn- 
sano la qualche volta cattiva posizione di quello nel- 
1’ utero; altri la compressione più lunga, o subitanea 
del capo nel parto laborioso, o artificiale, altri la 
caduta , la percossa del feto , o un colpo nel capo. 
Gli animali , i quali, essendo dalla natura corredati 
di corna, fanno fra loro scambievoli lotte con vio- 
lente concussioni della testa , al più spesso ne pagano 
il fio con un cronico idrocefalo. Leggiamo, che una 
bambina di otto mesi cadde in quell 9 orrendo vizio 
da violenza fatta sul di lei capo. , L 9 illustre Inglese 
scrittore dell 9 idrocefalo referisce per propria espe- 
rienza , essere stato da lui veduto ben spesso l 9 idro- 
cefalo veniente da caduta, da colpo violento all» 
testa , da salto , o da ben forte commozione di capo. 
Un egregio medico Ginevrino afferma, che fra sadici 
bambini idropici nel cervello sei imbatterono in que- 
sto vizio da causa consimile (77). 

Non differisce molto da questa opinione quella 
d eW infiammazione del cerebro come origine assai co- 
mune dell 9 idrocefalo. La congestione al capo degli 
umori, e dei sangue è molto evidente in non pochi 
affetti da questo vizio. Le vene del cervello, e delle 
membrane , che lo ravvolgono, sono ripiene di san- 
gue, e da esso distese, gli iuvolucri del cervello, 
divenuti più crassi , e compatti , si uniscono per mor- 
boso coagulo fra loro stessi. Numerosi vasellini gra- 
ziosamente rosseggianti trapassano la pia madre; 
numerose, sebbene non costanti, sono le vestigio di 
linfa coagulata fra le pliche del cervello, e negli 
stessi ventricoli di esso, e gialleggia la sostanza del 
cervello più molle , ed insiememente quasi distrut- 
ta. In on fanciullo di tredici anni ucciso in breve 
tempo da idrocefalo acuto, il seno longitudinale 
superiore del cervello , come ancora il falciforme, 
erano manifestamente infiammati, ed aventi un color 
rosso tendente al nero, ne 9 ventricoli poi latenj/i fu- 
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torto ritrovate tre oace, e mezza di liquido acquoso 
assai chiaro. -Le viscere dell’addome , soprattutto il 
fegato, vanoo sottoposti manifestamente nou di rado 
ad ona flogosi latente, forse sintomatica, causata 
dal cerebro affetto , i quali singoli sconcerti , sicco- 
me nou sono molto diversi da qpelli,chesi oppa 
lesano nell’ encefalilide ( §. i4o ) , così non poco 
certamente si accordano con l’ azione delle malat- 
tie , le quali precederono tante volte 1’ idrocefalo, 
come della scarlattina, erisipela, acori, tigoa , 
psora , del soppresso flusso purulento ,' sanioso del- 
1’ orecchie , del raffreddamento, della dentizione. 
Appena ci rimane dubbio, che 1* idrope del cerebro 
venga assai frequentemente da causa quasi reuma-' 
tica , e ciò perchè i bambini ancor più teneri zi 
mandano per moda a capo nudo , anche allora quando 
soffia aquilone , perciocché si pretende , che in tal 
maniera divengano più robusti. 

Adducono come altra causa di congestioni al capo, 
ed in conseguenza dell’ idrope nascente nel mede- 
simo gli aDgustamenti de’ forami , per mezzo dei 
quali i vasi linfatici , venosi discendono dal cranio, 
e quelli provenienti da tumori glandulosi , scirrosi; 
assegnano , insegnandolo primieramente un grande 
anatomico, l’otturamento dell’ infundibolo, il di coi 
cavo è destinato a trasmettere gli umori dal terzo 
ventricolo del cervello alla gianduia pituitaria , ed 
adducono l’ indole scirrosa di questa gianduia , l’a- 
buso degli emetici, le violenze della tosse ferioa. 

Vi furono alcuni , i quali amarono di ripetere la 
collezione delle acque nel cerebro da un vaso lin- 
fatico rotto , ed altri, che stimarono bene di deri- 
varla dalla tenia idatigena. 

Fu opinione d’ un altro uomo dotto, che V itìro- 
cefalo tragga frequentemente i suoi princip) dal- 
l’ idrorachia , perchè non credette , che in questo 
vizio le acque discendessero dal quarto ventricolo 
nella spina, imperciocché gli umori raccolti io que- 
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sto ventricolo si sono veduti avere indotta la morto 
repentina, e perchè 1' idroraciiia fu Osservata tal- 
volta «ola, e senza idrocefalo. 

Affinchè noi esterniamo il proprio sentimento sul- 
F esposte opinioni, basterà che abbiamo brevemente 
indicato , che quasi in tutte queste vi ha qualche 
principio di verità, e che in niuna poi nascondesi 
l’esclusiva d’ altra origine. Noi supponghiamo , che 
ben poco differiscano De’ bambini le cause dell’idro- 
cefalo cronico da quelle di qualsiasi idrope astenico , 
e da quelle ‘ dell’ apoplessìa sierosa negli adulti. 
Ignoriamo le cause , le quali alterano la prima con- 
formazione , ed impediscono la consolidazione delle 
ossa del cranio nel feto concepito nel seno di ma- 
dre vegeta , e sana , ma sovente nel germe di quello 
sembra doversi ricercare la ragione , come della for- 
ma mostruosa , cosi ancora della vegetazione abnor- 
me , o io qualche luogo sospesa. Il cerebro, per 
qualunque siasi causa, non acquista la consistenza 
conveniente all’ età , e la gelatina sarà quasi tre- 
mula , e poco coerente , come si fu ne’ primi tempi 
dallo, concezione , la quale gelatina contiene iofal- 
libilmente le prime linee della parte organica , ma 
soffro , che queste finalmente si estendano a quel 
punto, finché è permesso, essendo di leggieri lique- 
scente in siero nel suo meditoglio. Dubitiamo, che 
questa, o quella posizione del feto quasi nuotante 
nelle acque uterioe conferisca moltissimo al primo 
incominciamento dell’idrocefalo e ciò perchè un tal 
male dovrebbe nascere con assai di frequenza da 
una cosiffatta cagione. Tutte quelle lesioni, le quali 
«i fanno al cervello , o compresso con violenza , so- 
prattutto dal forcipe agente più impetuosamente di 
quello, che fa di mestieri, o contuso, concusso, 
possono a preferenza delle altre dar principio all’ i- 
rlrope ( sebbene da varj scrittori sieno escluse dal 
numero delle cause dell’ idrocefalo ) o perchè infie- 
voliscono , decompongono la tenera sostanza di que- 
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sta viscera, o perché dispongono, invitano le parti 
di essa alle secrezioni morbose nell uno, ed altro 
caso. Noi abbiamo esposto al §. l4° con quanta fre- 
ouenza 1 ! infiammazione delle viscere produca 1 idro- 
pe acuto , che qualche volta passa in cronico, e lo 
abbiamo già spesse volte insegnato, e soprattutto 
nella descrizione dell’ encejalilide. Non pretendiamo 
perciò di affermare , ebe l’idrocefalo provenga al piu 
spesso dalla flogosi del cervello , e che questa stessa 
sia però sempre energica senza la debita considera- 
tone del soggetto, e di altre circostanze. Noi con- 
cediamo effettivamente , che alla malattia , la quale 
chiamarono idrocefalo acuto , convenga sovente nel 
primo suo stadio piuttosto il nome di encefahiide , che 
d ' idropc, e che i sintomi del medesimo ( 7^7 ) 

non provino in conto alcuno le acque morbosamente 
separate , quanto tosto da separarsi , cioè nello stadio 
secondo. A questo acutissimo .naie infatti prima che 
subentri questo secondo periodo, limitato in niun 
modo ad un certo determinato numero di giorni , u 
bambino spesso già perisce convulso ) ma il dissecato 
cerebro del medesimo non offre al coltello anato- 
mico, come effetto del primo periodo , o siero, o sup- 
posto coagulo di linfa , la qual cosa si mostrerebbe 
certamente un poco più tardi. È cosi viene a spiegarsi 
la diversità de’ sintomi nei differenti staci) del ine e- 
siino, cioè derivanti nel primo dallo stimolo applica o 
con disordinata proporzione ai vasi secernenti; ne» 
secondo dall’acqua già separata dai medesimi, 
ponderante sugli stami nervosi , nell ultimo poi Uanto 
dalla linfa separata dal siero, quanto non solo a a 
quantità continuameute accresciuta, ma insiemetfjcnte 
dalla qualità mutata dell 1 una , e dell altra , < e o e 
nerati dall’ azione contraria, e finalmente dalle forze 
vitali in\qualsiasi momento più , e più infievolite nel 
corso della febbre quasi nervosa, ossia astenica. Con- 
vengono primieramente con questa idea dell ingan- 
nevole morbo tanto 1’ azione delie cause teste roento- 
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vate dell’ infiammazione , veramente a preferente 
delle altre dannevole, anche sotto il titolo di scar - 
lattina , quanto la qualità di quelle alterazioni , le 
quali furono per lo più scoperte ne’ cadaveri dopo 
l’ idrocefalo acuto, e se alcuna volta non sieno com- 
parse nel cerebro idropico vestigio alcune di flogosi, 
o di linfa coagulata , non esistendo qnesto fenomeno , 
è indizio , che bastava all’ uopo della secrezione mor- 
bosa la sola irritazione senza considerabile infiam- 
mazione, o che il siero quasi privato del suo principio 
linfatico , lochè ha luogo nel cervello a preferenza di 
altre parti , quivi fosse separato per legge di minore 
stimolo , o di altro. Da tutte queste premesse almeno 
resulta, che le acque raccolte nel cervello costitui- 
scono piuttosto V effetto , e per ordinario certamente 
più tardo , della malattia , della quale trattiamo , che 
la causa di essa, e mentre dopo altri molti malori , 
dopo 1’ encefalite, dopo l'erisipele del cervello, 
dopo il tifo piò grave , dopo l’ apoplessie non è raro , 
che queste acque si trovino in quei luoghi , senza 
che dunque le pupille sieno sempre dilatate, e quindi 
confesseremo , che il sintomo , il quale diede il nome 
alla nostra malattia non merita sempre il primato , 
che devesi al rimanente dei sintomi secondo la no- 
stra stessa opinione. ’ ' Xj ~~ 

Noi dicemmo , che 1* idrope del cerebro nasce 
dall’irritazione, o infiammazione cagionata al me- 
desimo ed avvertiamo adesso , che queste non sono 
sempre la malattia primaria , ma spesso un sintQma 
di tutto il sistema affetto, ed or di questa, or di 
quella febbre. E certamente concedendo allo sti- 
molo , ed all’ infiammazione la sua influenza , non 
accordiamo però, che quello detragga qoalcbe cosa 
dalle congestioni, o subitanee, o lente, ma confes- 
siamo, che tutto ciò, che rende, malagevole, o 
diminuisce il ritorno degli umori dal cerebro, non 
eccettuati gli ostacoli meccanici, nè le spasmodiche 
«Iterazioni indotte dall’opera difficile della denti- 
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afone , « dà altre cause contribuisce alle inondazioni 
del cervello tanto acute, che croniche ( ad esempio 
del cane vivo, cui fu legata la vena giugulare, 
ucciso intanto, che l’ arterie carotidi, e le vertebrali 
continuavano a somministrare il loro sangue ai vasi 
esalanti, inondati essendo tantosto da siero traspa- 
rente tutti i muscoli , e giaudule situati superior- 
inente 

Abbenchè molti abbiano sostenuto, che 1 * infuri- 
Mulo del cervello sia cavo , pur tuttavolta altri rag* 
guardevoli scrittori lo negarono. Un grande anato- 
mico di Olanda osservò, che fluì quantità d’acqua 
limpidissima dall’ infundìbulo d’ uu uomo adulto ^ 
morto improvvisamente, ed altri descrissero simili 
tnmori acquosi quasi della medesima qualità. Molto * 
più spesso niun vizio comparve d’ altronde in quello ' 
sei caso d’idrope del cervello , e quindi nell’esame* 
delle cause di questo l’otturamento dell’ infundibo- 
lo, almeno dubbio, non sembra, che debba ritenersi 
di grand'importanza. , -- 

Quantunque poi noi ammettiamo i vasi linfatici, 
i quali sortono dal cranio, illustrati con fatica da 
un Italiano , scrittore grande sui sistema linfati- 
co (78) , e non vogliamo mettere in dubbio la pos- 
sibile loro rottura, giudichiamo pur tuttavolta, che, 
Don sia affetto un gran numero di essi , e che questo 
non lo sia , se non forse in casi rarissimi , e eoo l’ ec- 
cezioni , che già fecemo di sopra coutro questa causa 
dell’ idrope. 

Esistono molti casi d’ idrocefalo complicato con 
1* idrorachia , non meno che altri di quest’ ultima ' 
solitaria , e quindi ammettiamo, che un di questi 
due vizj nascer possa dall’altro; ma se è più facile 
che le acque dall’ alto vadano alle parti più basse, 
avanti che succedesse il contrario , notabili paralisi 
delie parti inferiori venienti dall’ idrope di totta 
quanta la colonna vertebrale dovrebbero precedere 
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l’idrocefalo, lochè pur tutta volta «accede in questa 
molto di rado. 

Cause Accennammo già nella stessa descrizione di questo 

idrorachia Cr0 ^ e le ma l° re ( §• 7^8 ) P arte delle cause dell* idro- 
rachia , e quei precetti , che abbiamo esposti sulle 
cagioni dell’ idrocefalo formano quasi la somma delle 
cause a quella relative, se si referiscano alla colonna 
vertebrale. L’ uno, e 1* altro malora infatti consiste, 
per la maggior parte , nella cattiva conformazione 
delle ossa, ma quello, di cui quivi facciamo parola, 
consiste nella mancanza delle parti intermedie for- 
manti la connessione con le spine delle vertebre o 
fatare, o presenti, prodotto cioè o da vizio primi- 
genio , o veniente da malattie dannose alle ossa. Nel 
modo stesso poi, che già parlammo dell 9 idrocefalo, 
si hanno esempj di madri , Je quali generano ancor 
molti figli con P idrorachia. La stessa struttura delle 
vertebre, e delle cartilagini a queste intermedie, 
è di frequente incompleta, e la sostanza delle me- 
desime ancora , non eccettuato perfino lo stesso corpo 
delle vertebre, è quinci e quindi corrosa, o ancor 
perforata , corrotta , distrutta , consumata. Gli stessi 
rami ossei laterali delle vertebre o sono molto ira- 
perfetti, o di cattiva direzione, o furono osservati 
affatto mancare con le stesse apofisi oblique , e tra- 
sverso. • 

Che poi la colonna spinale si allontani in qoesta 
malattia dallo stato sano non solo nel luogo , in cui 
la vertebra si apre , ma qualche volta per un tratto 
assai più lungo , lo mostra l’ampiezza di gran lunga 
aumentata della cavità spinale in un bambino, alla 
cui media parte dell 9 osso sacro esisteva un tumore. 
Senza la previa fissura nelle vertebre, se 1 si eccet- 
tui T infima parte dell’osso sacro aperto per natura, 
non nasce quel sacco, il quale contiene l’acqua in 
questa malattia, ma talvolta le vertebre si disco- 
stano ancora senza le aeque, talmente che dunque 
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nascer potrebbe questione, se la preceduta (Usura 
favorisca più la raccolta delle acque , o se queste 
influiscano all’ apertura dell’osso, seppure non di- 
cessimo a buona ragione accadere qualche volta 
Tono, o l'altro. Le acque infatti discendono talora 
nelle cavità delle vertebre primieramente dagl’ oc- 
cupati laterali ventricoli del cervello per mezzo 
dell’ aquedotto! del Silvio nel ventricolo terzo, da 
questo poi, nello stato morboso, e violento di mag- 
giore replezione, nel quarto, che è il principio della 
rima decorrente per tutta quanta la lunghezza della 
midolla spinale, o, come è opinione di chiaro scrit- 
tore di Svesta, dall’uno, ed altro lato della midolla 
allungata, e spinale fra le tonache di essa , quando 
cioè l’umore stagna fra il cranio, e le membrane 
del cervello , e sembra , che dire si debba in questo 
caso, se ne segua l’ idrorachia, che l’apertura della 
vertebra sia nata da forza certamente considerabile , 
per cui In colonna del liquido più alto preme in 
ogni senso. Spesso per altro nel cavo vertebrale senza 
idrocefalo , più frequente certamente dell’ idrora- „ 
chia , si raccoglie siero il quale in vario modo alte- 
rato può ledere, corrodere, e traforare la sostanza 
delle vertebre appena afletta avanti a quest’epoca. 
Che se tuttavolta si nasconda nel feto una causa la 
quale sia contraria all’ adattato sviluppo , ed indu- 
rimento delle ossa del cranio , questa medesima cau- 
sa certamente non sarà coufacicnte all’integrità delle 
vertebre, e contribuirà eziandio, che queste si fen- 
dano da un’ azione di gran lunga meno potente. 

Noi ciò non ostante non intendiamo con chiarezza, 
che ogni idrocefalo , quanto ogni idrorachia ascri- 
vere si debba alla sola alterazione uterina , congenita 
delle ossa, o prodotta da nltra causa nelle medesime, 
le quali, anche ne’ bambini sani, sono più tenere, e 
tanto facilmente abbandonano, in caso di trattamento 
in qualche modo più rozzo , le cartilagini fra loro 
interposte , o connesse , oppure che attribuire si deb- 
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ha al difetto della parte ossea nel cranio , o nella 
vertebre. L’idrorachia certamente, che da noi si 
dice con incolumità di vertebre , per rapporto alle can- 
ee, differisce da quella venente da discostamento delle 
medesime in ciò, che, mentre questa presuppone ma- 
lattia precedente nel sistema delle ossa , quella nasce 
senza di questa dui solo vizio della secrezione mor- 
bosa. Nello stesso tubo spinale infatti, e nel membra- 
noso di esso, o perfino nel periostio della stessa ca- 
vità, come nel cerebro, o nelle meningi presso gli 
idrocefalici, esiste ben spesso la sede dei mali nel- 
F idrorachia. Noi già dicemmo al §. i 4 i , che qual- 
che volta s’ infiamma per varie cause ora la midolla 
spinale , ora gl’ involucri membranacei di essa. Tn 
quest’affezione adunque ncn meno , che in qualsiasi 
altra nasce da cause o debilitanti , o eccitanti , ed 
ora agenti insiememente in tutto il sistema, ora in 
questa sola parte accrescendosi, o pervertendosi le 
secrezioni, nasce, dissi, un’ effusione , una collezione 
di acque, di materia puriforme nello speco delle 
vertebre, essendo il male ora acuto, ora lento tanto 
nello stesso utero, quanto fuori di questo , e può di- 
scendere fino al fondo del tubo membranoso spinale, 
e forzare anche inferiormente per la rima dell’ osso 
sacro; in quest’ultimo caso poi, o sola, o mischiata 
con i filamenti della cosi detta coda equina può dila- 
tarlo in un sacco, o quasi borsa , qualche volta er- 
niosa. Si descrive la compressione della midolla, ed 
insiememente 1’ effusione del siero nelle cavità delle 
vertebre dalla duodecima di esse, rimossa in qualche 
modo dal suo luogo. Un uomo sommo ritrovò io un 
bambina cstiato da idrorachia, essendo quella «tata 
già aperta con esito mortale da un audace chirurgo t, 
le pareti del tumore abbassate , e rugose , ma per 
questa cagione più crasse (79) ; compresse però que- 
ste esciva dalla ferita non poca acqua di odore piut- 
tosto disgustoso, e simile a pallida orina. Discostata 
le incise parti apparve manifestamente la midolla 
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spinale rivestita di tenne meninge per mej&zo delia 
quale, distesi essendo nvasellioi, tutto il rosso corpo 
deila midolla con i nervi da essa provenienti era stretr 
tamente aderente quasi nel messo di quelle pareti 
per tutta la lunghezza in modo , che era evidente, 
che le rimanenti tonache della midolla si erano riu- 
nite in un solo corpo con le medesime pareti. La mi- 
dolla non era rilasciata , ma anzi era assai consi- 
stente , e solida. ' ■ 

Tutte quelle cose adunque , le quali inducono vio- 
lenza al tenero corpicciuolo dei feto, primieramente 
al dorso, ed ai lombi, i quali desso tiene sovente 
inflessi, e corvi nell' utero, possono cagionare F in- 
fiammazione della midolla spinale, e da questa l’i- 
drope acuto, puriforine dello speco vertebrale. Fra 
questi motivi si annovera la caduta della madre, la 
percossa del ventre gravido , il crudele conculca- 
melo. Si vede tuttavolta , che il feto circondato \ 
dalle acque nell’ utero , ne’ primi mesi almeno della 
gravidanza , in cui queste , rispettivamente a quello 
sono piò abbondanti,' non può con tanta facilità, 
quanto negl’ ultimi tempi della gravidanza , essere 
offeso dalle ingiurie esterne. La violenta , e troppo 
celere, o così spesso contraria alle regole dell’arte, 
versione del feto nell’utero, o il presentarsi, che fa ’ 
il medesimo con il dorso, o con i lombi nei tempo 
del parto somministra frequente occasione alle le- 
eoni della colonna vertebrale ancor troppo tenera. 

Noi crediamo appena con un dotto uomo che deb- 
ba essere incolpata, come causa di questo male nel 
feto la lue venerea de’ genitori, quantunque questa 
sia spesso tanto funesta all'integrità delle ossa, e 
ne dubitiamo per questa ragione, che sarebbe un 
effetto troppo raro di una causa ootanto estesa. 

Vanno sottoposti piuttosto all’ idrotorace > che ad c«ns® 
altra specie d’ idrope con l’influenza però di varie., 
cause ( §. 7^.8 ) , queglino , i polmoni de’ quali esibi- - 
.scono un certo ostacolo al passaggio del sangue $ il 


2^4 1 D u ° v 2 * 

petto de* quali o per vizio solamente proprio, od .* 
insiememenfe dalla spina deflessa dalla linea pre- 
scritta è mal conformato, gibboso, appianato, an- 
gusto j vi vanno sottoposti coloro, i quali in questa 
parte nobilissima sono strettamente cinti anche dalla 
prima gioventù con flessibile angolo, coartati, e 
concussi, contusi, lesi nella medesima, e che vi 
hanno sofferta qualche ingiuria ; quelli , la parte car- 
tilaginea delle coste de’ quali acquistò la qualità 
ossea ; quelli , ai quali le coste , o sono rotte , sublus- 
sate, compresse indentro, o ai quali un grandissimo 
fegato scirroso obbliga il diafragma ad elevarsi di 
più nella cavità del petto, e comprimere i polmoni; 
quelli, i quali soffrirono di lunga dispnea, o asma; 
che sono preparati alla tise dai tubercoli dei polmo- 
ni, o malmenati da altri vizj de’ precordj, da affe- 
zioni del cuore , dall’ aneurisma de’ vasi maggiori, 
dalla varice, dal polipo, dalle alterazioni delle val- 
vole, che affetti da debolezza , irritabilità speciale , 
qualche volta congenita , o ereditaria, o soffrirouo 
frequentemente , o furono afletti con violenza da mali 
acuti di questa cavità, soprattutto pcripneumonia , 
pleuritide, erisipela de* polmoni , catarri, affezioni 
reumatiche, che con troppa frequenza si dedicarono 
a Bacco, ed a Cerere, o in grande incalorimento del 
corpo tracannarono avidamente acqua assai fredda; 
che furono da lungo tempo afflitti da dolori artritici, 
dalla podugra vaga; che furono massimamente in- 
tenti per il corso di anni a suonare musicali strumenti 
a flato, o alle modulazioni della voce , o al canto, 
o all' uffizio di concionatori, di oratori; che furono 
frequentemente esposti ai danni del forno metallico, 
o all’ esalazioni di acidi minerali; quelli, il collo 
de’ qnali si cinge , e si opprime da strume assai gran- 
di , o il respiro de* quali è di frequente impedito da 
lunga oppressione di spirito , cure, tristezza , sospiri, 
spasmi ; quelli i quali sono quasi soffocati da ecce- 
dente pinguedine ; che soffrono d’ idrope vicino al 
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petto , o vago , primieramente celluloso , o derivante 
• soprattutto da scarlattina; o quelli, ai quali scom- 
parve l’edema de 5 piedi non essendo aumentate le 
orine , o si sono chiusi un ulcera antica , un fonticolo. 

L’ idatidi de’ poltroni, del cuore tanto intere esi- 
stenti in qoeste viscere, qnaoto rotte inducono l’idro- 
pe della cavità del petto, del pericardio. 

Essendo per passare a ricercare le origini di altra 
specie d’ idropisia, quivi non ripetiamo le cause co- 
muni a qualsiasi idrope, come allo stesso idrotorace. 

È tanto difficile esporre le cause , le quali influì- c d a "j,° 
scono a formare V ascile ( 743 ), quanto il par- MgU *. 

lare de’ fiumi, che costituiscono F oceano, al quale 
senza dubbio molti concorrono. Infatti F estesissima 
vascolosa membrana del peritoneo rivestente tanto i 
muscoli dell’ addome , quanto circondante le viscere 
del medesimo, esala, per tutta quanta la propria ,> • 
estensione, in questa cavità vapori separati diver- 
samente dallo stato sano , e tosto condensabili in 
acqua, e li tramanda per influsso generalmente di 
tutto il sistema ora infermo di troppo, ora impe- 
riosamente tumultuante , e più di rado per propria 
iufluenza.^- 

Non è da meravigliarsi , che una cavità del corpo 
irrigata datante arterie di considerabile diametro, 
da tante vene onninamente prive di valvule (8o) , 
corredata d'acutissimo senso per mesco d’ innume- 
rabili, sottilissimi nervi, di ganglj di questi mas- 
simamente cospicui, esposta poi sotto queste condi- 
. zioni a tante cause di malattie , a tutte le altera- 
zioni da gozzoviglia, da crapula, dall' ansiosa ab- 
bondante bevanda d' acqua assai fredda nella circo- 
stanza d'incalorimento delle parti interne, sbggetta 
a vermi, flati; meno gelosamente custodita, difesa 
dall' esterne iagiurie , tante volte così maltrattdta 
dagl' emetici , drastici, talora da rimedj * velenosi , 
o almeno sospetti, distesa nel sesso fe mi neo or dal* 
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V utero, fino alla volta del diafragma, o da estraneo 
peso verso le parti inferiori perfino alle vicinanze 
delle ginocchia, tosto nuovamente abbandonata, ri* 
lasciata, collabente, e semiparalitica spesso dopo un 
parto laborioso, ora compressa coartata da vesti 
troppo strette, da stecca di legno, o come è costume 
de’ nostri tempi, con un pezzo di concavo ferro, 
esposta tante volte al raffreddamento , tanto spesso 
ripiena da viscere infarcite , osrtutte c scirrose , cal- 
colose , o già già idropiche , e malmenata per disav- 
ventura tanto di queste, quanto propria così fre- 
quentemente dall’ infiammazione , erisipela , spasmi ; 
soggetta a tanti profiuvj sanguigni , o ad altri , e sot- 
toposta alla soppressione , ritenzione degli abituali, 
peggioro spesso di quelli, non è meraviglia dunque 
«e diciamo, che questa cavità del corpo è oppressa,., 
vessata tanto da quasi tutti i mali, quanto più spesso 
dall’ idrope > effetto finalmente di essi, ohe qualunque 
altra cavità. Avvertimmo di già , che termina in 
ascite l’idrope celluloso delle altre parti, e delle 
viscere , rotte le lamine del tessuto soccutaneo , dei 
parenchimi, o rotti ancoro i fiacchi maggiori già in- 
nanzi ripieni di siero o libero, o racchiuso in idati- 
di ; e si forma nello spazio di pochi giorni, o perfido 
di ore. Nou è ignota ad alcuno de’ medici l 9 influenza 
delle febbri intermittenti, o lungamente rilasciatela 
loro stesse, o piuttosto soppresse, che fugate dal 
cattivo, ed incauto uso della corteccia, e di altri 
rimedj introdotti cumulatamente negl 5 intestini assai 
deboli, in produrre qualunque idropisia, ma segna» 
temente quella dell’ addome. 

È meno chiaro qnal sia la cagione , che precipita 
il feto qualche volta nell’ ascite , essendo desso rac- 
chiuso nell’ utero materno, seppure non sia la stessa, 
che induce in quello l’idrocefalo, o l’idrorachia, 
ma quivi introduciamo il disordine di questo per nso 
degli Ostetricanti , ed insiememeate richiamiamo di 


I 


I D K O P E. 237 

nuovo alla memoria l'idrope tanto frequente dell’ad- 
dome, od altro derivante tanto dalla compressione , 
quanto dal mirabile consenso dell’ utero. 

Le donne più che i maschi, e queste non solo mari- 
tate , ma ancor nubili soffrono V idropc del peritoneo , 
lochè ascriviamo ai muscoli addominali spesso molto 
estesi in quelle , assieme con questa membrana , o 
ancora agli sforzi più gravi, e più lunghi per il parto, 
o alla violenza del ventre preparato al parto , ed 
a’ cattivi trattamenti degli ostetrici , e nuovamente 
all' insensata consuetudine di stringere il ventre. Ma 
nell* uno , ed altro sesso l’ idrope acuto , effetto della 
peritonitide sì membranosa ( §. 217 ), che muscolosa 
( §. 2i5 ), è più frequente in quel caso, più raro in 
qoesto. 

“ Il tempo dell’ aumentata secrezione sierosa nel- CnìlM 
F utero, è , a preferenza di altri , precisamente quello, del1 ’ 

. . 1 . j. % . . • tvt idrometra 

in cui o sovrastano, o cessano di fluire 1 mestrui. iNon 

avvi donna infatti, che non osservi allora per uno, 
od altro giorno inumidirsi 1 * interne parti genitali 
senza sangue , e non senta anticipatamente o l’ immi- 
nente cruento {lasso da queste , o il periodo , ebe va 1 
tosto a terminare. Lo stimolo applicato alla viscera 
stessa , o alle parti vicine , tanto sia il venereo, quan- 
to altro, anche fuori di questo periodo ( §. 641 ) pro- 
voca una quasi simile congestione di sangue nell’ ute- 
ro. Siccome però avvengono tali cose o da lieve oc- 
casione , od assai più facilmente nella metrilide ( §§. 

223 227 ), così sarebbe più frequente la malattia, che 
riconosciamo non ostante per rara, se la deolive po- 
sizione dell’ utero, la dilui forza contrattile non secon- 
dassero il flusso d’un umore più sottile, essendo aperta 
la di lui bocca. Quindi subito dopo il flusso del sangue 
mestruo, ristringendosi di già F orifizio dell* utero , 
prische ogni secrezione sieroso -mucosa sia cessata io 
quello, l’addome o inturgidisce io alcune , e sgonfia 
soltanto dopo varj giorni , essendo comparso repen- 
tinamente dall 9 utero no profluvio di acqua , una , o 
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ripetute volte , nè sempre parco , e con qualche per* 
dita delle forze. Simili sconcerti poi insorgouo di 
quando in quando alle donne dopò V aborto, come 
fu già avvertito dal divin Vecchio. 

Cause esistono poi, le quali, otturando 1* orifizio 
uterino, impediscono, che desso accordi l’esito al 
«angue , o ancora ai siero affluente , ora per un tem- 
po assai breve, or più lungo, e contribuiscono alle 
collezioni del liquido sieroso io questa viscera. È 
troppo noto agli ostetrici , che violento spasmo sor- 
prende la bocca dell’utero. Il freddo, o qualunque 
altra irritazione de’ nervi lo producono facilmente. 

Questa spasmodica contrazione della bocca uterina 
è per altro di poca durata, e dopo non molte ore, 
o dopo uno , od altro giorno questa cede , e per- 
mette il passaggio agli umori intanto raccolti. Tale 
è infatti l’origine dell’idropisia uterina da noi os- 
servata dopo la soppressione de’ lochj ( §. 7 44 )• 

Non persiste facilmente pgr un tempo luogo il 
chiudimento della bocca uterina da grumo di sangue , 
o da un pezzetto di linfa coagulata nella donna me- 
struante , o nella puerpera. Una porzioni di placenta 
può arrestarsi in questa per qualche tempo ed im- 
pedire 1’ esito al sangue , o ai siero. 

Organico 9 non di rado il vizio , che chiude 1* ute- 
ro, e ritiene le acque separate nel medesimo. Un 
utero conteneva , come referisce uno Scortese celebre 
scrittore sull’ idrope tre piote di acqua fetida , bian- 
castra , mostrava quà, e là una qualità ossea, ed un 
tumore scirroso ne avea otturato l’ orifìzio. In un’ idro- 
metra contenente centottanta libbre diacqua(§.744)» 
la bocca dell' utero era chiusa in particolar manie- 
ra , e la superficie anteriore del medesimo utero assai 
grande era attaccata in tutta la sua estensione al 
peritoneo. L’ orifitio dell’ utero disteso tanto dalle 
acque, che sembrava capace a contenere no fanciullo 
di dieci anni , fu ristretto, come abbiamo letto, da 
un tumore glanduloso. Qualsiasi callo ancora lasciato 
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dagli ascessi, dalle ferite, dalle contusioni nel parto 
laborioso, o terminato rozzamente con istrnmenti » 
o prodotto dal vajuolo , o dalla malattia venerea può 
indurre i medesimi effetti. Ciò fecemo menzione al 

. i 

§. 744 di un legamento impervio esistente alla bocca 
dell* utero. 

Sono quivi da annoverarsi ancora le varie escre- * 
scénso , come polipi , scirri , steatomi , che riempiono 
il collo dell" utero, più che la dilai cavità. Una 
donna di Strasburgo , già idropica nell’ utero da più 
di dieci anni fu afflitta da settantasei mole carnose. 
Una donna , ia quale avea perduta giornalmente 
dall! utero quasi una piota di fluido sieroso , refe- 
ire ndolo , mentre ella viveva, un sommo medico di 
Germania , mostrò dopo morte 1 ’ utero in parte scir* 
roso. 

Anche l’atresia (81), e la non tanto rara adesione 
della 'vagina dopo un parto troppo difficile , e dopo 
le varie lesioni in quello , o in seguito di ulcere 
vajuolose, veneree trattengono la sortita della se- 
crezioue uterina. 

Se apparisce però, che queste caose debbano prò»- 
durre piuttosto le ritenzioni cruente , che sierose , 
quante volte impertanto l’utero nello stato morboso 
getta non tanto sangue , quanto muco , o materia 
puriforme sierosa, la raccolta consistente piuttosto 
in questa , che in sangue servirà a distendere l’utero 
impervio. Lo stesso sangue uterino coagulato in gru- 
mi abbandona tosto il siero suo compagno, e men- 
tre col proprio jpeso va a riempire le parti infe- 
riori , obbliga il siero , più leggiero di questo stesso , 
allorché separato , ad inalzarsi alia parte superiore 
dell* utero. • • 

La raccolta pur tutta volta delle idatidi , e della 
mola acquosa piu spesso , che quella dell’ acqua fìot^ 
tuante liberamente , accade nell’ utero degli animali 
bruti non meno , che nell* umano , e già citammo 
molti esempj non abbastanza intesi ( § 744 ) di 
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porzione di placenta alterata da numerose vescichet- 
te ripiene di siero trasparente , qualche volta di 
natura animale. 

Quale sia l' origine delle cistidi , piene nelle gra- 
vide di siero , fra le membrane del feto , e la faccia 
interna dell'utero, e di quelle, le quali danno ab- 
bondantemente acque spurie , come le chiamano 
( §. 744)» D0 * veramente non sappiamo indicarla, 
seppure noo avvengano con l’ idrope celluloso , come 
supponghiamo. 

Quivi riuniamo cumulataroente le cause àeWidrope 
delle trombe ( §. 745 ) dell’ ovajo ( §. 746 ) con r 
suoi legamenti ( §. 747 ) Al più spesso queste parti 
partecipano delio stato dell’ utero vicino , e loro 
affioe , e sottoposte alle medesime cause di malat- 
tie , alle aberrazioni , soppressioni del sangue me- 
struo , e ad altre nocive potenze soffrono analoghi 
effetti. Essendoché T utero espella senza grande fa* 
tica dalla sua bocca aperta in tempo de' mestrui , 
e del parto almeno se non più spesso, una materia 
stimolante, o separata morbosamente, ciò non ostan- 
te le trombe più anguste, come pure i* ovajo si 
liberano di queste te 6 tanze eoa maggiore difficoltà. 
Laonde se V idrometra è rarissima nella vergine, è 
poi di gran ..lunga più frequente in essa V idrope 
dell’ ovajo , ed universalmente nella donua celibe, 
che in altra , talmentechè noi ci uniformiamo al 
sentimento d’ un grand’ uomo , il quale dice, che 
molto spesso nelle donne , specialmente se si para- 
gonino alle femmine di altri animali , insorgono i 
vizj , i tumori dell’ ovaje soprattutto o idropiche, 
o di altro genere, cosichè facile si è la conget- 
tura , che molti di essi non avvengano Sansa colpa 
dell * anima . Al più spesso infatti 1 ’ occulta infiam- 
mazione in queste parti sembra prodursi da taciti 
stimoli, nè alienabili con medicina*, c da questi poi 
sembrano doversi ripetere le morbose secrezioni di 
ogni genere. Del rimanente la posizions eretta della 
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femmina ornai», la mole dell’ utero gravido, e la 
compressione continua io tale stato di questa viscera 
ponderante sopra le prossime in occasione del par* 
to , più . difficile non poco nella specie umana, che 
negl’ altri animali , debbono considerarsi come ca- 
gioni molto capaci di contribuire a questo disordi- 
ne. Le violenze esterne non influiscono meno a siffatti 
malori. Fu chiesto a Genova il nostro consiglio per 
no’ illustre donna di trentatre anni. Erano già pas- 
sati sei anoi; che questa, vessata da molte passioni 
d* animo , era caduta da cavallo. Dopo sette , o otto 
mesi questa donna incominciò ad enfiare primiera- 
mente nella faccia, e quindi sopra il pube talmente, 
che sembrava esser gravida , abbenchè le fluissero 
aggiustatamente i mestrui. li dolore le occupava la 
parte sinistra dell’addome. In questo stato di cose 
infrattanto concepì dopo alcuni mesi, e partorì 
all’ epoca determinata nn figlio sano. Annientò in 
tal caso non solo l’enfiagione del lato sinistro, nel 
quale non aveva giammai sentito il moto del figlio, 
quando essa era gravida , ma manifestò un altro 
durissimo tumore anche nella destra parte circa 
èli’ ovajo. Il ventre si elevò in tal circostanza ad 
una grandissima mole. Furono apprestati molti diu- 
retici , perchè il male si teneva per un ascite, ma 
furono dati inutilmente , anzi la sciita non meno , 
che la digitale purpurea furono somministrate con 
danno dell’ammalata. Il dolore ai lombi , al ventre 
era nullo; il camminare poi era facile cod uiuna di- 
spnea , se non se nel salire le scale ; la coscia si- 
nistra intumidì ; questo tumore si osservò svanire 
nel decubito supino, nè avvenirne pur tuttavolta 
la difficoltà di respirare. Nell’ esplorazione del ven- 
tre non trovammo in modo alcuno quasi vacuo , 
come ritrovare si suole, quello spazio, il quale esi- 
ste nelle donne affette dall’ idrope dell’ ovajo fra i 
muscoli dell’ addome , ed il turaor dell’ ovajo ( §. 
744 ) , perchè questo probabilmente era già dive- 
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nuto aJercnte nella parte anteriore al peritoneo* 
li ventre si riscontrò più turgido dalla parte sini- 
stra, che dalla destra : in questa per altro si scuoprì 
un doppio tumore , uno cioè sotto il fegato , l’altro 
poi piu profondo. Era manifesta la fluttuazione delle 
acque quasiché desse fossero sparse nel ventre, di- 
steso in sommo grado. Era difficile la digestione 
de' cibi, che la malata per altro appetiva moltis- 
simo, e pigliati questi le sopraggiungeva frequen- 
temente il vomito. L’ animo ciò non ostante era 
tranquillo in cosi grandi calamità. Ma sebbene non 
vi fosse febbre, nè sete, nè mancasse il sonno, 
1’ eraaciazione per altro continnamente cresceva. ì 
mestrui fluivano in così grave malore delle parti 
genitali , or protratto all’ anno quarto , o sebbene 
comparissero a tempo, erano per altro qualche poco 
piò scarsi del solito. Noi dichiarammo senza esitan- 
za , che in questa donna l’ovajo sinistro era affetto 
da idrope così molesto per causa della grave caduta 
da cavallo non senza sentimento di previo interno 
incendio, e che il destro , a vea subita mutazione io 
scirro. Questo fatto per altro eccitò la nostra ammi- 
razione non meno, quanto quella degl* altri , che 
tuttavolta un tumor così grande dell’ uno, ed altro 
ovajo non aveva in alcun modo impedito, che la 
donna concepisse nell’ utero, e che dasse felicemente 
alla luce il suo figlio avanti pochi anni. 

Erogn oaì §• 7^0. Dalla stessa descrizione dell’ idrope ( §§. 

«X*™ 1 * 7*^ » 747 ) > ® dall’ esame delle cause, ehe lo pro- 

tàio P e. ducono (§§. 748 , 749)» resulta chiaramente quanto 
sia grave quella malattia, e spesso indomabile* Ed 
infatti questo nemico per 1 ’ ionumerabili prodotte 
stragi fu sempre di cattivò augurio presso tutte le 
persone, ed oggi pure non manca d’ essere l’obbro- 
brio de’ medici. Questi fecero certamente utili pro- 
gressi anche in debellare un siffatto maloro, e, se 
a questi si aggiunga 1 ' universalmente diminuita, o 
tolta smania di trar sangue quasi in qualunque siasi 
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morbo presso a poco fino all’ uccisione, e quella di 
muovere perpetuamente il ventre , e senza qualun- 
que plausibile indicazione , troncarono ancora la 
radice ubertosissima di tanto male. Ma poi per mala 
sorte dell ? arte , nel momento, che dessi prevengono 
queste idropisie , proscrivendo nella medicatura il 
metodo debilitante , ne producono poi delle nuove 
eccitando oltremodo. Ma senza colpa ancor de’ me- 
desimi, e senza che ciò si attribuisca all' imperfe- 
zione dell’arte, spesso i pericoli del terribile malore 
sono maggiori della possibile attività di essa per 
allontanarli. Questi pericoli poi , come quelli degli 
altri morbi, rapporto al prognostico , rilevare si deg- 
giono dal fonte, dai quale questa infermità scaturi- 
sce; dalia parte, che inonda ; dal sesso , età, co* 
stituzione, stato delle forze vitali de’ soggetti , che 
- desso assale, e finalmente dalla lunghezza, progres- 
si , e qualità de’ sintomi della malattia. 

I pericoli infatti dell" idropc astenico son molto 
maggiori di quelli, i quali s’inducono dall 9 idrope 
proveniente dalla soprabbondanza delle forze Quindi 
la collezione delle acque derivante da considerabile 
perdita d’ amori a motivo di gravi emorragie, diar- 
ree, e dissenterie croniche, onania (82), gonor- 
rea (83), galattirrea (84), copioso fluor bianco, 
suppurazioni abbondanti , diabete (85) , ptiali- 
smo (86) , lunga inedia, veniente da grave malattia 
acuta, o altro, come da qualunque tabe, febbre 
lenta, con sete massima, ardore interno, macchie 
di cute nere, o livide, marasmo senile, itterizia > 
scorbuto pertinace, febbre intermittente , soprattutto 
quartana ribelle, lungamente negletta, è mortale, 
se non in tutti, nella maggior parte almeno. Sovente 
infrattanto la febbre periodica produsse l’ idropisie, 
eenza che la debolezza estrema, quanto piuttosto la 
sospensione, il pervertimento delie secrezioni sierose 
ne siano la causa , e molte di esse le guarimmo to- 
talmente uso facendo di aggiustato metodo di cura 
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avuto l’opportuno riguardo a queste febbri. Molti 
pretendono, che l’ idrope prodotto dalia scarlattina 
sia di cura assai facile, e noi trovammo esser que- 
sta d’ esecuzione non tanto difficile, nella circostanza 


di certe epidemie, ma ci convinsemo però, cbe in 
altre non diede poco da fare ai curanti , o che fu 
ancor mortale. 


Quell’ adinamia poi , che fu lasciata dall’ abuso 
degl’ irritanti , degli stimolanti , se già produsse 
1* idrope, farà che questo sia quasi incurabile. Quindi 
l’ idrope de’ bevitori , e do’ golosi , quello , il quale 
è prodotto dalla incauta amministraziooe de’ mer- 
curiali, degli arsenicali , o che nasce negli artefici, 
negli operaj , che passano la meschina loro vita nelle 
miniere del mercorio , quello , che è prodotto da 
un’ assai lunga iuspirazione de* vapori , che vengono 
da quel metallo, dai veleni, dai drastici, dai vio- 
lenti rimedj , dagli stimolanti fortissimi continua- 
mente amministrati nelle malattie acute, ammettono 


in pochi casi soltanto il medico ajuto. 

L' idrope nato da cause eccitatiti in soggetti ro- 
busti , dalla soppressione della prescritta, o abituale 
evacuazione sanguigna, cioè de’ mestrui, od emor- 
roidi dà luogo ad una cura o alquanto difficile , o 
ancora bastantemente facile , seppure vi sia 1’ assi- 
stenza assai pronta dei medici , e secondo la varia 
località occupata dalle acque. 

La colluvie sierosa , la quale si produce da vizj 
topici , locali, da ostrozioni di considerabili viscere, 
da scirro , da ascessi, da polipi , aneurismi del cuo- 
re , da cangiamento in ossea sostanza de’ vasi mag- 
. gtori , o delle loro valvule , siccome questo morboso 
•tato non suol dare alcuna , o almeno piccola speranza 
di salute, così o è assolutamente mortale , o in rasi 
molto rari corrisponde ai voti dei curanti. La mede- 
sima prognosi deve formarsi dell’ idrope cistico , 
seccato, idatideo, se forse la chirurgia non dia luo- 
go a formarne qualche volta una più felice. 
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L* idrope recidivo, o quello ancora, il quale per- 
viene tantosto a considerabile mole , o che scompa- 
risce spontaneamente in breve intervallo di (Tempo 
con perdita considerabile di forse, ed estrema ema- 
ciazione è per ordinario fatale agli ammalati. 

Viderao essere stato sempre di 
queir idrope , il qnale è insorti 
aumentarsi, abbencbè le orine fluisce 
danti , e chiare. E ancora di ardua cura 1 * 
le orine persistono sempre brnne , torbide, 
uose , fetenti, scarse^ uso facendo ancora 
,tici. La diarrea , siccome sul principio delia 
accresce di gran lunga la difficoltà di promi 
1’ orina col messo dell’ arte , così ancora è j 
lenissima agl* idropici sul fine del male. 

L* idrope , che sopravviene alla mania , quantunque 
il padre della medicina lo abbia giudicato salutare, 
noi veramente non l’osservammo, se forse si eccettui 
1- esempio ferissimo da noi veduto ^ 
quagenario malaffe d* machia , da idrocefalo 
( §• 7 38 )• Non mancano esemq j per altro d’ idrope 
sciolto , anche Spontaneamente , dall’ esito delle acqoe 
per i reni, pél£$ó parti genitali muliebri, per gl’in- 
testini, per l’ombelico, per vomito, ptialismo, per 
messo dell* emorroidi, de 5 mestrui sopravvenutile 
per mezzo dell 1 artritide. Assai di rado, ma pur qual- 
che volta , essendo sopravvenuta lesione, ustione della 
parte tumida, più di rado per messo di bolle, 6 ve- 
sciche cutanee piene di acqua , e rotte , di radissimo 
per messo de’ pefri della cute largameate aperta » 

1* idrope guarito in grazia dell* abbondante 

flusso di acqu&£ # ierÌ6Ìpela però, o la gangrena mor- 
tale sopra vvennóail' più spesso a questi fonti aperti 
sotto fallace 8peraCl|Èt^ ,3-*$ 

.< §. y 5 i . Già mostrammo nella stessa descrizione Prognosi 
dell’ idrope celluloso ( J. yZ 6 ) , corno deli’ idrocefalo^^^ 
{ §* 7$7 ) la prognosi di questi mali. Per quello, che 


Digitized by Google 


266 IDROl'E. 

spetta a quest’ ultima , ci sarà permesso di dubitare , 
se ancor uno, l’ idrope acuto del quale sia realmente 
esistito nel cervello, sia guarito dal medesimo, sep- 
pure non siasi questo trasportato fortuitamente ad 
altra parte , o convertito non siasi in nn altro male, 
e noi ne dubitiamo, ancorché uomini di gran valore 
ai siano piacevolmente lusingati di questo , ma ne 
dubitiamo però senea intendere di far loro alcfin 
torto , che poi ricaderebbe sopra di noi stessi (87)1 
Fino a tanto che l’acuta irritazione, infiammazione 
del cervello non merita il nome d’ idrope , ma che è 
per meritarlo dopo breve tempo , se non manchi la 
giusta diagnosi , in cui solamente consiste la difficol* 
tà , ammettiamo, che non si esclode da qoella la 
totale speranza della cura ; ma subitechè si è rac- 
colta tant’ acqua ne’ ventricoli del cervello , ed in 
guisa che qualche cosa si manifesti per mezzo di se- 
gni certi, noi giudichiamo, che sia esclusa affatto la 
guarigione dei male, perchè molto difficile si è il 
riassorbimento del siero da questi luoghi. La sola 
sezione del cadavere può sciogliere in questo caso 
tutta la qoestione , ma colui, il quale si dice esser 
felicemente guarito, può con giusto dritto sostenersi, 
che sia scampato tanto da questa malattia, quanto 
da un’altra consimile. Che se si objetti , ohe lo stesso 
dir si può relativamente alle altre materie } lo accor- 
diamo , senza fallo con dispiacere , di alcune , corno 
assolutamente non lo abbiamo celato finora , ma sia- 
mo persuasi non ostante , che ninn altro malore esi* 
sta, il quale appoggi cotanto la nostra dubitazione, 
qnsnto questo. Niuno almeno di quelli, i quali di- 
cono esser guariti da questo morbo, si asserisce, cho 
ottenesse la salute più tardi , ossia nel prime stadio , 
o , al massimo, nel secondo non ancor compito , nel 
tempo cioè, in cni la diagnosi del mole ha una qual- 
che probabilità , non però una cortesea. Sia la cosa , 
oome esser si vuole, non pretendiamo per questo dì 
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minorare la gloria dell' arte , ma deve ritenerli però, 
che l’ idrocefalo acuta è almeno fra tutte una malattia 
gravissima. 

Quell’ idrope del cervello poi, che noi chiamiamo 
cronico quando è pervenuto di già ad un certo grado, 
ed assai evidente, offre realmente un progresso molto 
lento, e non meno pessimi indie) di futura morte. 

Referimmo al §. 737 rarissimi esempi di questo ma- 
lore vago uon mortale, e senza dimora faremo men- 
zione del passaggio dell’ idrocefalo nell’ idrorachia , 
funesto sì, ma non però senza qualche eccezione. 1 
bambini affetti da idrocefalo con discostate suture 
con sono per durare lungamente, cioè di rado oltre- 
passano i tre , o quattro anni ; quelli poi al contrario, 
le di cui suture sono chiuse , sussistono fino alla ma-, 
turità , sebbene di rado oltre 1’ età provetta, come Ci 
disse un soggetto di non scarsa esperienza. Temiamo 
per altro, che molti di quelli , le suture de’ quali di 
buon ora si unirono nel cranio idropico , estinti da \ 

malattia d’incognita qualità sieno stati ascritti nel 
numero de' morti d’idrocefalo. É più presto, e più 
ordinariamente mortale la malattia de’ fanciulli ro- 
busti , che quella , la quale offende i deboli. 

§. 752 . Il prognostico dell’ idrorachia , il quale col- progn«»| 
lima con quello testé esposto dell’idrocefalo, dedurre. dr ^ hjli 
li deve da que’ precetti , i quali furono da noi esposti 
nella descrizione di quella malattia al §. 738. Ci 
persuadiamo d’avere avvertito , che l’ idrorachia, la 
quale chiamauo incolume , perchè cioè in quella le 
vertebre non si aprono , non è sempre affatto morta- 
le, e lo mostrammo con esempi, abbenchè pochi, 
tanto di quelli, i qnali furono guariti da queste 
morbo, giudicalo esistere, con ragione almeno pro- 
babile , dalla paralisi dell' estremità inferiori, quaoto 
di quelli, ì quali noi citammo essere stati salvati, 
abbenchè oppressi da idrope vago del cervello, con 
il cangiamento di questo in un’ idrope di minore im- 
portanza. Quantunque poi l’ idrorachia con rimaner* 
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tebralc indichi maggior causa dei male , o effetto; • 
comune alle ossa stesse , ciò non pertanto addussemo 
di sopra alcuni esempj , abbencbè senza dubbio ra- 
rissimi, di guarigione, e merita certamente di quivi 
referire la testimonianza senza eccezione di un già 
sommo archiatro pontificio (88) sopra ad uno di quel- 
li , dicendo » un fanciullo di quattro anni soffriva 
d’idrocefalo per motivo d’una grande contusione del- 
1' occipite ricevuta dalla rovina delle scale. A questo 
poi dopo uu mese per fortunato accidente si era inal- 
zato un tumore al coccige , il quale costrinse il chi- 
rurgo , per causa del dolore , e della fluttuazione , 
alla paracentesi, effettuata la quale , e sortendo di là 
molta linfa giorno, e notte per il corso d’otto gior- 
ni , il capo sgonfiò a poco a poco , ma quello , che 
accadde di più mirabile alla vista essendo noi pre- 
senti , si fu , che il chirurgo comprimendo con la 
palma della mano un poco più fortemente l’idrope 
superstite nell’ occipite, immantinente sortiva 1* ico- 
re dal forame aperto nel coccige ». All’istoria poi 
di questo fanciullo guarito non aggiungiamo quivi 
il caso a questo simile referito già da un chirurgo 
di Vienna • Essendo quell’ idrope del cranio comparso 
nello spazio di un solo mese , e convertito uell’ idro- 
pe della colonna vertebrale , costa adunque , che 
l’indole di quello era acuta, piuttosto che cronica. 
Quivi determinar non possiamo , se sia stato piut- 
tosto idrocefalo meningeo , come sospettiamo , che 
encefalodc , e se 1* idroracbia venuta in seguito di 
questo sia stata cellulosa piuttosto , che vaginale. Ma 
un chirurgo Olandese di sommo nome mentre vi- 
veva , riferisce l’istoria di un male manifestamente 
cronico, e protratto dalla nascita del soggetto fino 
all’ anno vigesimo ottavo dell’ età dello stesso , il 
qual male cioè consisteva in idrorachia già provet- 
ta^ che fu gnarita , mentre il malato si trovava 
in pericolo di morte , riassorbito essendo inaspetta- 
tamente tutto 1’ umore, abbassate, e corrugate le 
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membrane formanti una cicatrice consistente effetti' 
vamente , ma deforme , attaccata alle coste alla ma' 
niera di una mammella scirrosa. 

Qneste storie non sono esposte a fine di ocèultare 
col silenzio i pericoli del male, di cui trattiamo, o 
di esso curato con gli aiuti chirurgici, imperciocché 
i pochi , e scarsi esempj di vita ulteriormente pro- 
tratta , cangiare non ponno la funesta prognosi la 
quale non è da dedursi tanto da fenomeni rarissima* 
mente contingenti , quanto dalla morte di molti • Il 
tumore acquoso della colonna vertebrale, quanto è 
più distante dal cranio , tanto più lentameute si vede 
minacciare la morte. 

§• 753. Oltre a quei precetti , i quali già diffu- Prognosi 
«amento esposamo sopra i pericoli dell’ idrotorace j idro ^ ce 
allorché trattammo di questo terribile malore nei 
7%‘ 742 5 le seguenti dottrine formano i punti 
principali della prognosi di quello . Quivi si tratta 
d’ una visoera vitale oppressa in varie gnise, e quin- 
di parola si fa d'una malattia pericolosissima, e dalla 
quale pochi soltanto si salvano . Ben di rado ancora 
vi è luogo di prestar soccorso assai prontamente a 
questo stesso, priachè abbia approfondate di più le 
sue radici , a motivo della grande incertezza della 
diagnosi. Moltissime cause ancora, le quali inducono 
questo idrope, come per esempio i vizj organici, sono 
di gran lunga superiori alle umane forze, eoo le 
quali abbattere, e togliere si dovrebbero. Oltr’aciò 
il riassorbimento deli’ umore morboso diffuso nelle 
cavità del torace , ci sembra aucor più diffìcile , che 
quello dalla'cavità dell’ addome, o dagl 5 interstizj 
del tessuto cellulare. 

Il sommo vantaggio d’ una maggior quantità di 
•pati sierosi dopo i prevj sintomi deli idrotorace ci 
ha provato, che i polmoni si liberano più facilmente 
dal siero accumulato ne'suoi interstizj, che se Tumore 
stravasato esistesse nella cavità del petto perchè un 
siffatto idrope presto si scioglie per queste vie, ed 
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eziandio perchè, se avvenga, che si rompano i ripari, 
quello con maggior frequenza passa ne\Y indipendente 
idrope di petto, e perchè il medesimo ei scioglie as- 
sai più facilmente per mezzo dei ventre , orine e su- 
dori, così più di rado si offre alla nostra vieta nei ca- 
daveri . Abbenchè poi il divin vecchio abbia dichia- 
rato » che sono di cattivo augurio tutte le idropisie 
nate da malattie acute, quando cioè non liberino dal- 
la febbre , ed accompagnate sieno da molti dolo- 
ri » (89)1 sebbene noi stessi siamo stati spesse fiate 
testimonj della verità di questa sentenza e finalmente 
quantunque il siero diffuso dalle malattie infiamma- 
torie di petto sia per lo più mischiato con molta ma- 
teria linfatica condensata in fiocchi e aderenti alle 
parti contigue, pare che abbiamo ragione di sperare, 
che dalla paracentesi del petto , fatta in tempo ap- 
propriato, possano diminuirsi questi pericoli del male 
d'altronde cotanto pericoloso. L’idrotorace, il quale 
fu indotto di recente dalla soppressa traspirazione 
c dai soppressi vizj cutanei , se non ceda col resti- 
tuire al pristino stato, per mezzo degrojuti dell’ar- 
te, le funzioni della cute o sana, o morbosa, come 
assai spesso noi videmo, desso aspetta un non minore 
sollievo dal medesimo ajuto chirurgico, seppure non 
sia troppo ritardato, come si suole. Indicano som- 
mi, e sicuri pericoli in questo male il braccio affetto 
da stupore, o la mano occupata da edema , gli spur- 
ghi finalmente sanguigni, sanguinolenti gettati senza 
sollievo. II tumore acquoso de’piedi veniente da que- 
sto malore induce di frequente sollievo agl’ infermi; 
ma scomparendo da quelli , ed aumentando tantosto 
la dispnea e di pessimo prognostico . La comparsa 
dell’idrotorace recidivo indica più gran pericolo, ed 
al più presto è allor più mortale , che la recidiva 
di altro idrope. 

L ’ idrope del mediastino anteriore , purché per altro 
sia abbastanza sicura la diagnosi del medesimo, so 
resista agli altri mezzi curativi, trac sollievo dai 
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chirurgici > come ci serve di prova la suppurazione 
intorta iti questa parte. 

Abbiamo alcuni esempi dell’ idropisia del pericar- 
dio congiunta oon altre specie d’ idrotorace , felice* 
mente guarita nello stesso Istituto Clinico; ma però 
il maggior nomerò di quelle fu assai presto mortale. 

$. 754. La descrizione dell’ cucite , delle sue dì* Progn o*i 
verse specie (§. , o la consideraaiooe delle c«o- «••■li- 

se , che tal malore producono (§. 749) costituiscono * scl,e ‘ 
i fondamenti del prognostico relativo a questo male. 

L’ ascile addominale sebbene spessissimo mortale , 
quanto è d’altre idropi più frequente, è ciò nulla 
meno di più facile guarigione di quello, che io sìeoa 
jl cistico , il saccalo , Vidatideo , il peritoneale , il quale 
per ordinario non ammette guarigione alcuna, l/età 
infantile, senile, le forse esauste, la febbre lenta il 
calore urente, le fauci , che ardono di sete, ed a* prò, 
la cote arida, la macie, soprattutto delle braccia, di 
continuo crescente, le macchie livide alla cote, la ta* 
(Delazione delle mani , la dispnea , la tosse pertinace 
Je orine scarse, fetenti , di colore oscuro, corredate 
di crasso sedimento, lo stillicidio delle narici, Temer* 
ragie per V utero , per T ano sono di pessimo segno 
in qnesto morbo. 

La diarrea , il sopore , i taciti delirj f il deliqnio 
d'animo, il dolore colico, il vomito, il singhiozzo, 
il meteorismo , il freddo dell’ estremità, i polsi mi-» 
nimi intermittenti dao segno, che è molto prossimo 
T esito funesto del male. Molti esempj di morte subì* 
tanca si presentano nell’ ascile o in questo stato del 
male, o quando eziandio se se spera una migliore 
terminazione , e perfino la stessa subitanea deple- 
zione delle acqne, spontaneamente avvenota, come 
già di sopra indicammo, presagisce di quando in 
quando T imminente funesto termine. Non mancano 
per altro esempj di restituita salute anche in circo- 
stanza di pessimi augurj avvenuta celeremente io 
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questo morbo , senza che un tal bene sia dovuto in 
alcun modo all’ arte (90). È più degli altri funesto 
quell’ ascite, che è indotto dall’ ostruzione pertinace 
delle viscere , soprattutto del fegato con itterizia , 
del pancreas , o dallo scirro di esse. Noi osservammo 
ancora esser mortale l’ ascite da tabe , scorbuto assai 
grave, e quasi perpetuo. Se il male tragga la sua 
origine da perdita non grandissima di saogoe , 0 da 
febbre iutermittente , o continua non ledente affatto 
le forze senza ostruzioni, o quando in un abito di 
corpo meno infermo, i già soppressi mestrui, emor- 
roidi provocarono il medesimo male, nen è da abban- 
donarsi affatto la speranza d’ un esito fortunato. 
L’ ascite delle gravide scomparisce frequentemente, 
non però del tutto, anche in modo spontaneo , avve- 
nuto che sia il parto. Lo scioglimento più cornane 
dell’ ascite si fa per mezzo d’ abbondanti orine. Que- 
sto per altro si attenderà appena da noi, senza che la 
cute perda insiememente la siccità primiera , ed 
avanti che divenga umida. Il vomito acquoso, ed ab- 
bondante , o il flusso sieroso del ventre sono stati 
veduti aver salvati alcuni , ai quali può aver data 
qualche volta facile occasione la cistide rotta nel 
ventricolo, in un intestino. Non sono rarissimi gli 
esempj tanto felici , che infausti di acque ovacuato 
dalla cavità dell’ addome per mezzo dell' ombelico. 
Dalla qualità dell’acqua estratta per mezzo della 
paracentemi dell’addome possono dedursi alcuni 
precetti relativi alla prognosi , ma appena per altro 
i più sicuri. Videmo ciò non pertanto essere stati 
colpiti da morte molti di quelli , dai quali si estras- 
sero acque o chiare , o di color citrino , ed in nion 
modo fetenti. Sogliono essere non ostante di pro- 
gnosi peggiore le acque più dense , glutinose , al- 
buminose , brune , o tinte di molto sangue , 0 di gra- 
ve , e penetrante odore , talmentechè è raro , ma 
non jgià unico l’esempio registrato nel giornale 



medico di Parigi di paracentesi dell’addome ripe- 
tuta cioque volte felicemente con la sortita di acque 
cruente, e puriformi. 

1 sacelli , che contengono stagnanti acque, umori 
linfatici , glutinosi, o in più cellule , vescichette , o 
in un solo recipiente , ma di maggiore capacità, ed 
i quali sono per il più d’assai grosse pareti, spesso 
quasi cartilaginei , inelastici, non affatto destituiti 
di vasi linfatici , e privi quasi totalmente dell’ in- 
fluenza de' rimedj sono nulla meno sottratti all'im- 
pero medico, quantunque inducano sintomi assai miti 
nel loro principio. E la chirurgia , la quale qualche 
volta con felicità o estirpa, o infiamma per mezzo 
d’ irritanti iniezioni, di setaceo le cistidi minori , e 
le fa aderire, allorché suppurate, sebbene apra i 
più grandi socchi sensibili alla mano, divisi sovente 
in più spartimenti , alterati nella superficie, uso 
dessa facendo del bisturino, quando sieno forse con- 
creti con il peritoneo, può ripurgare, e difendere 
i medesimi, affinchè non si riempiano nuovamente 
dalle acque , o da altri umori. Se quella apra qual- 
che idrope saccato nel luogo , in cni non è ade- 
rente con gl* integumenti dell’ addome, ne viene io 
conseguenza , che favorisce in tal modo il flusso , 
spesso mortale , delle acque da questo sacco nella 
cavità dell’ addome. Se un più esteso sacco è dive- 
nuto aderente alle parti vicine , vuotato che sia 
dalle acque, l’adesione di esso serve ad impedire, 
che possa contrarsi , ed obliterarsi per interna ade- 
sione. 

1/ idatidi ponno essere aperte qualche volta con 
il bisturino , se per caso le vescichette siano disposte 
su di una sola superficie. Cotà come ci referiscc un 
celebre scrittore Inglese sortirono dai lato destro di 
una donna , aperto un poco sotto alle coste spurie, 
unitamente a molt’ acqua , e limpida a cinquantine 
le idatidi di tal specie, ripiene similmente di acqua. 
Un ragguardevole medico di Francia descrisse upa 
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volta un caso a questo simile. » Generalmente par- 
lando , servendomi delle parole di quel grand' uo- 
mo , quando l’ idropisia è prodotta da idatidi, o e 
con idatidi accompagnata, quando sieno molte, e 
grandi , inutilmente si trafora l’addome. Impercioc- 
ché , oltre a potere ingrandire , o diffondere l’umo- 
re quelle, le quali già si aprirono, aperta che sia 
una vescica non serve ad evacuare le altre , sebbene 
sieno vicendevolmente l’une, e 1’ altre insieme at- 
taccate alla maniera di grappoli d’ uva , e non diver- 
samente se le une dalle altre siano separate ». 

La paracentesi istituita nell’ idrope cronico del 
peritoneo guarì certamente pochi ammalati , perchè 
l’arte medica non potette arrecar giovamento, anzi 
il fluido contenuto in quello si riprodusse in molti 
con la medesima prontezza. Avvi per altro qualche 
utilità, mentre non si possano ottenere maggiori van- 
taggi , perciocché si è avuto sovente da quella il be- 
nefizio di prolungare la vita, e di minorare, abbenchè 
temporariamente , l'oppressione, altrimenti soffoca- 
tivn. Diminuite intanto già di troppo le forze , gl’ in- 
fermi mal sopportano tanta perdita d’ umori. Ci sem- 
bra, che sia da recare molta meraviglia, che gua- 
risse un idrope molto considerabile di peritoneo per 
opera di un uomo già celebre, avendo fatto uso del- 
]’ ossimiele di colchico. 

fregnoni §■ 7 ^ 5 . U idrometra è qualche volta di minor gra- 
ddl' vezza , quando cioè la bocca dell’utero, eccitata a 
sierose secreziout, o costretta da spasino, od otturata 
da un grumo di sangue, o da porzione di placenta 
si apre dopo non molti giorni, o restituita che sìa la 
quiete de’ nervi, o sciolto, rimosso il coagulo della 
linfa , può anche espellersi con bastante facilità 
l’umore trattenuto da qualche tempo, in grazia del 
proprio peso non meno , che della contrazione della 
viscere poco distesa , e poco piena. La materia poi 
talor più tenace, e quasi solidescente rende impervj 
l’ orifizio, ed il collo dell’ utero , allorché dessa vi si 
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trattiene un poco troppo lungamente, ed incarcera 
per lunga pezza gli umori raccolti in questa viscera, 
finché una maggior forza agisca su di quella, e la 
divida , la espella. Così per testimonio di uu già rag- 
guardevele medico Arabo la moglie di un lavatore 
di panni, essendo idropica, mentre stava lavando i 
panni del suo marito, piegò il proprio corpo sul vaso 
pieno d' acqua , venne meno , e caduta sol suolo gettò 
dalla vulva venti rotuii d'acqua crocea. Quindi un 
gran medico di Grecia insegnò » che l’idrope dell’ o- 
tero è più sanabile degli altri , perchè , se la di lui 
bocca va a perdere l’antecedente restrizione, diffonde 
realmente l’amore , se ne ha ». Che se poi una causa 
più potente, come è una concrezione, un tumore 
glanduloso, scirroso abbia chiuso 1’ utero, questa vi- 
ecera è capace d’ una grandissima distensione, oppri- 
ine col. suo estesissimo volume le viscere, che gli 
sono contigue , e quasi soffoga le donne. In conseguen- 
za dell’ idrope dell’utero enfia qualche volta tutto 
1* universale , ed avvertendolo già il greco scrittore 
» Se 1 ’ utero è affètto da anasarca , per io più tutta la 
donna è afflitta ancora dall' acqua sparsa per tutta la 
cellulare succutanea » (91). Bla una cistide anche di 
□on grande estensione contenuta nell’otero, che ab- 
bia forse concepito , lochè da quella talora non s’ im- 
pedisce, si oppone non poco all’ incremento, e svi- 
luppo del feto , quanto espelle eziandio questo stesso 
non per anche maturo dal suo domicilio, e ciò av- 
viene fino da’ primi mesi delia gravidanza. Quindi 
il divin vecchio scrisse » che la donna, la quale è 
affètta dalle acque nell’ utero, se ella contenga feto 
nel ventre, lo corrompe, e lo espelle, diffonde le 
acqoecol feto stesso, e questa medesima madre per 
il più sen muore a (92). 

Essendoché adunque la raccolta delle acque spu- 
rie , comune assai alle gravide, mplesti le donne per 
altro motivo appena, che per il vano timore di un 
parto prematuro , 0 più laborioso , in niun modo 
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certamente sarà Ha temersi quella raccolta, la quale? 
succede più tardi, ed è assai moderata, perciocché 
quella viscera prolifica non distendendosi di troppo, 
non perde il suo tuono, e non si prepara ai. futuri 
profluvj di sangue dopo il parto. Diversamente però 
opinare si deve dell'idrometra, la quale avviene o 
ne’ primi mesi della gravidanza, o. sebbene più 
tarda, è oltremodo eccedente, e pensiamo, che la 
prima (li esse giunga troppo sovente alla cognizione 
de' medici sotto il vago nome d 'aborto , ed opiniamo 
eziandio, che vi si richieda perciò una maggiore 
attenzione degli ostetrici. ' 

Chiaro resulta dalle varie istorie d’idrometra, 
quanto questo malore sia facile a recidivare. Essen- 
doché questa affezione sia qualche volta o compagna, 
od effetto dell’ abnorme flusso mestruo, e le donne , 
sterili fino a tal epoca, concepiscano dopo Ja me- 
desima , bastantemente moderata, e quando desse 
abbiano partorito, sieno divenute sane , avverten- 
dolo di già ìppocrate , sembra dunque, che 1* idro- 
metra abbia quindi eccitata in alcune da già troppo 
torpida azione dell* otero , in altre poi apparisce, 
che a motivo della eccedente alterazione della com- 
pagine dell’utero, l'abbia piuttosto distrutta, ed 
abbia aumentate le ragioni della -sterilità. 

§. 756 . Avendo noi da aggiungere ai dottrinali, 
ebe abbiamo già esposti ai §§. 74-5, 74-7 sull’ idrope 
delle trombe , e de* legamenti dell’ utero ancor sola- 
’ mente pochi precetti , i quali a questo luogo appar- 
tengono relativamente alla prognosi , li cumuliamo 
tutti nello ssesso articolo delle predizioni sull 5 idro- 
pe dell’ ovojo. # 

Qualunque idropica distensione delle ovaje, delle 
trombe non ha impedito, che la mestrua secrezione 
abbia continuato, ed ancora che la donna abbia 
concepito. Siccome però l’utero assume una posizio- 
ne obliqua, come avvertimmo nel caso di maggiore 
tumore di quelle viscere, o anche de’ legamenti , 
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(pesto- stosso non può equabilmente stendersi, dila- 
tarsi così oltre i grandi ostacoli opposti al debito 
svolgimento del feto aspettare si deve un parto , o 
immaturo , o molto difficile. Uu-mdo ancora l’ idrope 
dell’ovaio, della tromba è l’ effetto di una rara 
occulta , e cronica infiammazione in queste parti , 
gli umori separati in questa dovranno assumere qual- 
che volta un indole sospetta, irritante, e dovranno 
provocare varj disordini del sacco, che li contiene, 
e talora promuovere ancora dovranno la stessa gan- 
grena. £ se in luogo di acqua alquanto più chiara, 
e limpida si troverà piuttosto in questi vastissimi 
cacchi una materia linfatica abbondante , ciò non 
permette, che intatta rimanga la nutrizione delle 
donne , ma induce in quelle una sommamente visi- 
bile emanazione, e perdita di forze , come più volte 
ce ne siamo per esperienza accertati. Ahbenchè poi 
le donne afflitte da idrope dell’ovajo , o della tromba 
si muovano assai liberamente con sì grande tumore 
sovente per molti anni, e quantunque esista il caso 
d’ una zittella, la quale affetta da idrope d’ovajo 
nell' anno trentesimo dell’età sua sia pervenuta con 
questo ciò non ostante agli anni ottantotto , sebbene 
le riempisse tutto quanto l 5 addome, pure si dà il 
caso , in cni elleno , esistendo questo tumore , soprat- 
tutto nell' ultimo tempo nè ponno andar più erette, 
uè prender sonoo, o respirare, se non se poggiate 
sulle ginocchia, e con il corpo incurvato in avanti 
a motivo della compressione delle viscere , e dell’af- 
fezione de’ muscoli addominali per lo più estenuati 
in sommo grado, o a motivo eziandio della pressione 
de’ nervi crurali. Nè vano tampoco è il timore, che 
l’ovajo disteso di troppo dalle acque, lochè potrà 
dirsi ragionevolmente ancora della tromba idropica, 
si rompa o tutto, o soltanto in alcune sue cellule, 
e spanda il fluido nella cavità dell'addome nel caso 
di uno scroscio di risa, sforzo di vomito, o di qual- 
siasi altra violenza , o produca in tal modo un’ ascite 
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insanabile , oltre forse all* idrope residuo in quel 
medesimo. Al più spesso per altro la callosa gros- 
sezza del sacco allontana dalla donna questi pericoli. 
Sebbene quivi più tardi presentare si soglia l’edema 
della gamba nel lato primieramente affetto , sulla 
fine per altro, se pria già la malata non vada a 
morire, Tuna, e l’altra inferiore estremità intumi- 
disce per motivo della compressione de’ vasi , e ne 
viene infelicemente 1 * idrope delle altre parti. Come 
l' idrope deli’ utero , così ancora quello deli’ ovajo, 
e delle trombe comprimendo la prossima vescica , 
o T uretra produrrà alcuna volta, o la ritensione, 
o r incontinenza dell’ orina. 

§. 757. Quante sono mai le cose, che debbono sa- 
* Tel? * persi in confronto a quel poco, che noi conosciamo 
idrope. di sapere ! L’ estesissima dottrina dell 5 idrope è ooa 
messe abbondante piuttosto di spighe, che di biade. 
Questo si attribuisce in molti piuttosto all’ indoma- 
bile qualità dei male, che all’arte, ma ci maravi- 
gliamo pero, che si commendino tanti rimedj, felici 
in uno , od altro caso , da riescire giovevoli non 
ostante a pochi altri , imperciocché in nino’ altro 
caso è consueto vantarne moltissimi, giusto appun- 
to , perchè non ve ne sono che pochi, i quali atti 
sieno a recare giovamento. 

Se si danno precetti relativi al trattamento di 
questo male , che si rendano pregievoli per la loro 
sicura utilità sono, che primieramente allontaniamo 
le cause, le quali spianano la strada all’ idrope, o 
che si cerchino tutti i mezzi atti a rimuovere piut- 
tosto i disordini; i quali lo generarono, che la stessa 
raccolta delle acque. 

. Qua urlo li stessi effetti di altri malori riconoscono 

seconda aDCora p ro P r i a loro discendenza in altri disordini, 
che da loro stessi si generano, allora lo sgravio 
molto pronto delle acque morbosamente separale, se 
queste non vengano fuori al tempo stesso, che è gua- 
rita la malattia principale, costituisce la seconda 
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indicazione necessaria all’ uilontanamerico dell’ i- 

1 

drope . 

Quando ancora avvenga una noova raccolta d’umor Indica- ' 
sieroso essendo già state felicementeespulse le acque, 
sussistente per lungo tempo la proclività de" vasi se- 
cernenti a questo medesimo vizio , avuto costante ri- 
guardo alle cause, ed agli effetti di questo male, deg- 
giono finalmente ordinarsi in terzo luogo i mezzi, i 
quali servono ad allontanare T occasione di questi. 

In quanto a ciò, che alla prima indicazione ap- Guarigio- 
partiene convien dire che vi sono specie d’ idrope, le ne s i ,0D * 
quali cessando da per se stessa la caosa di esse, queste a a * 
scompariscono ancora con tempo, o anche spontanea- 
mente, come ce ne mostrano esempj Tidrometredolle 
gravide guarite dopo 1 * avvenuto parto , e l’edema 
de’piedi dopo la febbre intermittente, scomparso an- 
cora senza ajuto dell’arte. Questo stesso edema de' pie- 
di perfino nato forse da febbre periodica male a pro- 
posito soppressa , si allontana ora con pochi parossi- 
smi terminati in molto sudore, o finito da per se 
stesso , e talora senz’ altro mezzo, che quello d’ una 
adattata dieta . Vi sono ancora idropisie , lo quali 
sono svanite con il solo cambiamento, ma pronto 
assai d’ un domicilio alquanto freddo, caliginoso, 

0 d : un cielo più umido in una abitazione più ele^ 
vata , o in una atmosfera più pura e calda, e secca. 

Altre cause d’idrope esigono più di frequente una curadel- 
assisteùza più efficace dell’arte, ed essendoché pri- l'idrope 
mieramcnie la massima parte di questo morbo sia * 8t * mc0, 
l'effetto d* una maggior debolezza (§. 748), in que- 
sta presente agir si deve particolarmente con il do- 
vuto riguardo all’indole , o al grado di quella. 

Quivi segnatamente appartengono un vitto nutriente 
e di facile digestione, le carni cioè succulente, assai 
frolle, arrostite , le uova a bere , fra i vegetabili poi 
la radice della carota, dicicorea, di scorza-nera, 

1 turioni degli sparagi, i luppoli, la rapa, l'erba 
eicorea , l’indivia cotte nel brodo di carne, i vini 
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generosi , come per esempio quello del reno , o al- 
tro simile favorevole alla secrezione renale, la be- 
vanda moderata, la tranquillità dello spirito, le 
Amichevoli conversazioni , ed insinuanti speranze di 
salute, l'esercizio del corpo, relativo però alle 
forze, ed al tumore, la navigazione, primieramente 
marina; le frizioni fatte nelle ore mattutine con panni 
Inni imbevuti con fumo aromatico, i rimedj amari 
congiunti in parca dose con i volatili, qualche 
volta i mercuriali, e dualmente i marziali. Osser- 
vammo essere inutili le frizioni-, le quali, eseguite 
con olio, furono lodate preferibilmente ad altre. 
L’ idrope , cui diedero occasiono i più forti eccitan- 
ti , come l’abuso degli spiritosi, ed altre cose richie- 
de stimoli maggiori di quelli, ai quali il corpo è già 
di troppo assuefatto . 

Fra i molti rimedi, i quali assai potentemente ri- 
donano le forze perdute, riesce certamente molto 
bene la corteccia del Perù ma in niun caso essa pos- 
siede maggiore efficacia ebo nell’idrope astenico il 
quale fu indotto da febbre periodica intermittente . Noi 
dobbiamo prcfcribilineatc la cognizione di questa ec- 
cellente virtù ad un medico d’ Italia già immortale 
scrittore della terapeutica speciale sulle febbri perio- 
diche perniciose (g3). Non era per anche a noi no.ta 
l’esperienza di quest'uomo, quando, sono or già 
quarantanni provammo a Rastnd la somma potenza 
di questo rimedio . Un giovine sartore adunque sof- 
ferto avea una febbre quartana ribelle per oltre 
sei mesi. Un medico più vecchio di noi supponendo 
che ostruzioni di viscere avessero data origine a que- 
st’ idrope, lo trattava giada lungo tempo con i soli 
risolventi e muoventi il ventre , con rimedj salini , 
ma però con quest'effetto , che ne era venuto in se- 
guito l’ idrope celluloso di tutto il corpo con ascita 
anche considerabilissimo . Essendo stato chiamato a 
visitare questo ammalato quasi abbandonato alla pro- 
pria sorte , quando proposi al primo di lui medico 
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con coi ho consultato reverentenientca motivo di mia 
gioventù a quel tempo , la corteccia, perchè la feb- 
bre periodica sussistente fino a quel giorno avea pro- 
dotta la malattia j quegli in maniera sdegnosa ri- 
gettò questo consiglio , perchè , come diceva, avrem- 
mo chiuso il lupo neir ovile ( 9 I.) A motivo della 
mole del ventre ci fu ignoto lo stato delle viscere 
in questo ammalato in cui, ancorché vi fosse qual- 
che cosa di nascosto , credendo, che la corteccia non 
fosse meno indicata prescrissemo con fiducia questo 
divino rimedio, ed ancor con effetto, perchè le orine, 
fino allora scarsissime, torbide, e lissiviali, vinta ap- 
pena la febbre, separate, ed espulse in grandissima 
quantità, 1* ammalato tornò nello spazio di tre set- 
timane ad una perfetta, e costante salute. Dopo po- 
chi anni nn illustre soggetto afflitto da simile febbre 
disprezzo pertinacemente il consiglio di celebre me- 
dico , che gli prescriveva la corteccia della china , e 
lasciando a se stesso per otto mesi il male, precipitò 
in un gravissimo ascite con grande tumore delle infe- 
riori estremità. Allora non senza gran fatica persua- 
sene a lui, che ricercò il nostro njuto, che ado- 
prasse il medesimo rimedio, che il primo medico gli 
avea proposto contro la febbre sul principio del ma- 
le , e che d’altro egli uso non facesse contro l’idrope 
proveniente da questa cagione. Escreta con 1’ uso di 
questo rimedio gran quantità d orina , ne venne fi- 
nalmente in seguito una perfetta, e stabile salute . 
Gran numero certamente di simili malati guarimmo 
quindi tanto in Italia quanto in Germania dalfidrope 
veniente da sirnil cagione ora vera mente assai cognita. 

Fa di mestieri infrattnnto, che noi confessiamo, 
che tanto Taccennato idrope, quanto gli altri, i quali 
furono indotti da debolezza, non solo sovente non si 
fugano dall* uso unico de'corroboranti , come li chia- 
mano t ma eziandio questi mali evidentemente ou- 
mentano fino a tanto, che la mole delle acque sia an- 
cor qualche poco diminuita. In fatti è spesse fiate 
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cotanto grande la sensibilità delle parti infiltrate dal 
siero stagnante, che desse incapaci sono di soffrire 
Tazione del rimedio in qualche modo troppo stimo- 
lante , ricalcitrano tantosto ribelli alio stimolo di 
questo; dalla qual verità senza dubbio con chia- 
rezza resulta, che quella prima indicazione, la 
quale di 9opra esposemo rapporto alla cura dell'idro- 
pe, non sempre separar si può dalla seconda , la quale 
riguarda V evacuazione delle acque, lochè attribuir 
si deve non tanto alla malattia principale , quanto 
a \Y effetto delle acque , che a questa vien dietro . 

Se abbiamo osservato che la corteccia o non abbia 
.giovato, o non sia tollerata nell'idrope stesso ve- 
nuto in conseguenza delia febbre periodica noi ab- 
biamo agginnto a questa i leggieri diuretici, final- 
mente poi più efficaci , come primieramente il cre- 
more di tartaro, il rob di sambuco, quindi ancora 
F ossimele scillitico in forma di eiettuario , e quel- 
li effetto, che ottener non potemmo dalla sola cor- 
teccia , lo abbiamo poi ritratto dal rimedio in questo 
modo composto. 

Per la medesima ragione ancora dell Accedente 
sensibilità, soventi volte gli amari, come la centau- 
rea minore , il trifoglio fibrino, f assenzio, il legno 
quassia con la radice dell 9 ononide spinosa , rimedio 
da non disprezzarsi qual diuretico, come noi pos- 
siamo asserirlo per esperienza , o con le bacche di 
ginepro si vedono superar perfino in attività la stessa 
corteccia , e ciò che non ottenghiamo sempre con 
maggiore stimolo in questo male, conseguire si pnò 
bene spesso con un rimedio meno efficace. Infatti i 
tonici più blandi della medesima specie sono quasi 
più vittoriosi degli altri nell’idrope venuto in seguito 
di acuti malori , e di gravi emorragie . Una princi- 
pessa di quarantanni moglie di un principe Tedesco 
guarita con fatica a Milano da gravissima emorragia 
di utero, commise molti errori nella dieta. Ne seguì 
tantosto una febbre norvosa molto grave. Vinto fe- 
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Iicemente ancor questo inale sortirono in scena 
l’iiirope celluloso, e 1 * ascile. La malata sensibilis- 
sima, ed insicmemcnte oltre modo impaziente ricu- 
sando per piò settimane ogui rimedio restò final- 
mente guarita dagl' amari e dal solo decotto della 
corteccia con poca dose di scilla marina. 

Sovente per nitro passar si deve prudentemente 
all' uso de’ calibeati , fra i quali convengono eccellen- 
temente o il vino maritale , o il vetriolo di marie . 

Quest' ultimo infatti nmministrato mattina, e sera da 
mezzo grano ad un grano, e più produce gli effetti 
del migliore diuretico, seprattutto se per i soggetti 
piò sensibili, sottoposti a disturbi di nervi si uniscano 
al medesimo rimedio mezzo grano d'opio, cd alcuni 
grani di corteccia di ciunnmomo. 

Già indicammo di sopra, quanto il sistema ner Rovini. \ 
voso contribuisca a pervertire, ed. aumentare le se- 
crezioni, e quindi non sono poco opportuni in tale 
■tato di cose i volatili, il calamo aromatico, l’an. 
gelica , gli oppiati, ed altri rimedj amici de’nervi 
uniti ai diuretici, od anche ad altri. Spesso quei 
farmaci, i quali in altri muovono potentemente le 
orine, in questo e in quel caso senza qualunque 
effetto su de’ reni si precipitano per il ventre, sep- 
pure non inducono qualche pessimo resultato, ma 
aggiunto che visial’opio, o la polvere di Dower 
con la radice colombo, moderato il flusso divea- 
tre, determinano più la loro azione su de’reni. Così 
un celeberrimo medico Napoletano , ma toltoci per 
fatai destino, ottenne nell’idrope grandi effetti dalla 
infusione acquosa di sei , o otto foglie di solano 
nero (95.) 

La mal fondata ipotesi relativa ai mali di questo Merro . 
genere, l’origine dc’quali le piacque far divenire risii, 
dalla tenacità, spessezza degli umori ristrinse l'uso 
de’ mercuriali nelfidrope astenico. Avvi pur tutta- 
volta il caso , nel quale questo rimedio , eccitante, 

• penetrante apportò effetti eccellenti in qucll’idro- 
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pe. Un ascite con universale ariasarca fu guarito 
ccn poche dosi di mercurio dolce avvenutone copio- 
sissimo (lusso di orine, la stessa salivazione indotta 
da questo rimedio dissipò perfettamente un simile 
idrope come referirono gli Atti Accademici di Pa- 
rigi. Il calomelano unito all’ aglio si meritò grandi 
elogj , ed acciochè il mercurio non agisca per il 
ventre, lo impedirà una parca dose d' opto unita 
ai medesimo. Il mercurio, segnatamente mischiato 
con i diuretici, guarisce egregiamente l’ idrope che 
si presenta eoa lue venerea. 

i In tanta siccità di cute nell’ idrope , c primiera- 
mente quando l’ artritide , gli esantemi , V impetigini 
appariscono aver indottoli loro stimolo nelle parti 
interne, i bagni tepidi, < o semplici, o preparati eoo 
sostanze aromatiche esercitano non poco la loro vir- 
tù . In Russia sono un rimedio comunissimo contro 
r idrope i bagni , nei quali furono infusi calamo 
aromatico, o foglie eziandio di bietola bianca. Un 
giovine a6CÌtico di Lituania , cui dopo P eseguita 
paracentesi le acque avevano di bel nuovo riem- 
piuto l'addome, fu guarito col mezzo del bagno te- 
pido preparato con la decozione del legno digras- 
sino eccelso. La figlia d’ un principe Poltacco idro- 
pica esperimento un simile buon effetto da questo 
bagno. Numerosi sono gli esetnpj d’ idrope guarito 
nelle terme. L’edema de’ piedi è non di rado di- 
sciolto per mezzo di spiritosi vapori . Quindi furono 
in uso ancora presso gli antichi, a fine di promuo- 
vere i sudori per ordinario difficili nell’ idrope i 
bagni secchi , come li chiamavano fatti di arena ri- 
scaldata o nei laconico, o nel forno (96). I sudori, 
che comparirono spontaneamente, dissiparono l idro- 
pe nascente dalla podagra soppressa per causa di 
freddo . Mosso dalle medesime ragioni quel celebre 
medico Napoletano , il quale deriva dalla soppressa 
traspirazione, o dal reuma quasi ogn’ idrope , fu so- 
lito adoprare massimamente i dm ed] antimoniali , ni 
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quali univa i diuretici , ed in quell’ idrope artritico; 
cuc dicemmo esser regnato » Pavia, quasi nion'a It ro 
metodo di medicare fu efficace, che (Quello il quale 
serviva ad aprire i pori della cute . Quivi soprat- 
tutto appartengono r aceto ammoniacale, la polvere 
di Do wor , talora poi i ripetuti vescicanti . I floridi 
zolfo mischiati col mole,o in altro modo inghiottiti 
gua rirono non di rado egregiamente Tidrope nascente 
da />Aora, malamente soppressa, ritornando finalmen- 
te alla cute questa impetigine. 

Sebbene io modo alcuno non questioniamo agli 
stessi emetici V attività di cambiare 1 ’ opera delle 
secrezioni., di promuovere il riassorbimento , T eva- 
cuazione delle ncque con lo scuotimento di tutto il 
corpo, uso facendo segnatamente degli antimoniali 3 
pensiamo 'però che dessi abbiano di quando in quan- 
do indotto vantaggio per questa sola ragione, che 
abbiano secondata l’opera della traspirazione agen- 
do viemaggiorroente in sulla cute. Confessiamo in- 
tanto , ohe noi non abbiamo ardito giammai di ri- 
correre nell’: idrope, in qualche modo provetto, & 
questo genere di ajuto violento, nè facile a con- 
tenersi in certi limiti Non mancano sicuramente 
.esempj di quelli, i quali esalarono 1* anima eva- 
• cuundo per vomito le acqne stesse , affetti essendo 
da ostruzioni di .viscere , o disposti all' emorragie. 

Sappiamo , che dall' uso tanto interno , quanto 
esteruu dell' acqua fredda adoprata principalmente 
alle fonti minerali , è stato qualche volta fugato 
1* idrope , e quegli , il quale non ignora gli esperi- 
menti degli antichi non meno , che de* moderni fatti 
con T aspersione ,e lavanda di acqua fredda nei tifo, 
aspctteià forse da questi ajuti maggiori benefizj di 
quelli, che aspettare si potrebbero dai consigli di 
più cauta medicina » se corre la stagiime estiva, 
dice un antico romano scrittore di medicina, è van- 
ta gg¥ )80 a c h® gl idropici nuotino in mare (97). 
Dalla sola bevanda di acqua fredda , per tcstimo- 
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niaiiz.a di celebre chirurgo di Francia , quando nep- 
pure la paracentesi dell’ addome aveva giovato fu 
guarito anche 1 ’ ascite, essendosi separata , ed escreta 
molta orina. Una volta guarimmo felicemente nella 
eittà di Spira un'idrope celluloso universale. 11 male 
rincrudelì, come sembrò per colpa dell’ammalato, 
ma di nuovo il sanammo Ritornata dopo sei mesi 
l’anasarca, l’ infermo tediato di noi , e già timidis- 
simo si portò a Strasburgo , a fine di consultare il 
famosissimo empirico Cagliostro allora colà dimoran- 
te. Appena che questi vide il (baiato , gli promise 
la sicura guarigione. Discenda, gli disse in un bugno 
di acqua fredda, in cui sia disciolta una libbra di 
estratto di Saturno ! — Sortito che fu il malato dal 
bagno incominciò prodigiosamente ad orinare, e 
liberato totalmente dalle acque , oon questo unico 
mezzo fu restituito alla perfetta salute ( 98 ). Audace 
apparve allora a noi, che fosse il consigliò di que- 
st’ uomo, ma pur tuttavolta qui passar non voileino 
sotto silenzio il già felice evento di es30, forse una 
volta proficuo all’arte capace d’ essere illustrata , ed 
ampliata non tanto con raziocinio , quanto coll’espe- 
rienza di qualunque origine sia dessa finalmente. 
Niun uomo prudente certamente penserà d’ imitare 
questo stesso in una già somma perdita di forze con 
polso debolissimo, respirazione difficile, e tosse a- 
spra, in caso d’indole reumatica del male con fred- 
do delle articolazioni, ma non vieteremo la bevanda 
di acqua fredda, la quale spesso fa anche le veci di 
diuretico, o seconda l’azione del medesimo, segna- 
tamente richiesta con bramosia dagli ammalati, e 
la stessa momentanea lavanda , che si fa con acqua 
ghiacciata , quando le forze però sieno in quulche 
modo superstiti, e sebbene noi stessi non abbiamo 
per anche esperimentata quest’ ultima nell’ idrope, 
tuttavolta non la disapproviamo, perchè è un van- 
taggio, jche si possa tentare qualche cosa i» uua 
malattia tante volte ribelle ai medici ajuti. 
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Cosi abbiamo noi risposto io parte alla questione, n PV c 9 i 
se si debba concedere la bevanda agl' idropici , o P trn,<rt - 
se si debba seguire una rigorosa astinenza dai li* ]* c 

quidi ? • bevanda ? 

Finché i patologi ripeterono la causa principale 
dell" idrope dalla soluzione del sangue in umori sie- 
rosi , senza avere avuto riguardo ai solidi, è stato 
ancor naturale, che lo stesso esercizio dell'arte fosse 
conforme a quest'antico ipotesi, e fu dunque di 
mestieri , che i medici proibissero quasi ogni bevanda * 
agli ammalati. . 

Questo metodo essiccante nou manca però di tutto 
il successo , e ne' medici giornali si leggono registrati 
casi ben molti di guarigione,! quali sanzionano in 
qualche modo F asprezza del medesimo: Nel numero 
frattanto , ancor maggiore, di quelli, i quali risa- 
narono da questo crudele malore, si annoverano 
coloro per i quali i medici osarono la più grande in- 
dulgenza, nè mancano ancora argomenti favorevoli 
per approvare l'uso della bevanda agli ammalati , se 
alcuno aderisca piuttosto alla ragione, che all' auto- 
rità degl’ antichi. 4 In fatti i liquidi pigliati Eterna- 
mente nou ponno servire a dare sufficiente schiarimen- 
to rapporto all' origine della collezione acquosa mag- 
giore di gran lunga di quelli, e se finora abbiamo 
attribuite le idropisie alla mancanza di riassoibirnento 
ed aiF inerzia del sistema linfatico di maggior peso 
potrebbe forse sembrare l’opinione di quello, il quale 
ascriverebbe queste aìV aumentato assorbimento de’va- 
si inalanti dall 5 atmosfera o piuttosto dall’ inverso uf- 
fizio della cute , specialissimamente destinata alla 
traspirazione. Ma perchè non Sbandiamo un ipotesi 
con altra ipotesi , quando sieno palesi le ragioni del 
sentimento contrario , basterà di aver posto innanzi 
agli occbj la qualità dell'orina negl'idropici , la mag- 
giore rossezza, scarsezza, acrimonia, fetore dellu me- 
desima , dietro alia negata bevanda, 1* inattività 
de’ diuretici, se non siano ajutati da convenevoli U- 
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quid» la somma aridità, io mezzo a tant'acqua . delle 
fauci, narici, ventre, e di quasi tutte le parti , aridità 
in malati, i quali , dopo non aver pigliata neppure 
una goccia di liquido, offrono ciò non pertanto nella 
paracenteai una grande quantità di fluido , non essendo 
diminuito in alcun modo il peso del loro corpo , e 
finalmente il patimento della sete peggiore della ma- 
lattia stessa. Per la qual cosa noi non prescriviamo 
con sollecitudine la bevanda ai nostri, idropici, ma 
* neppur la neghiamo, in dose però moderata. Vi sono 
certamente fra i malati di tal sorta alcuni, i quali 
•offrono ben poca sete altri se ne danno d’ altronde , i 
quali bramando la bevanda, appena l'adoprano a mo- 
tivo dell" addome ,o petto già ripieni dalle acque, 
poiché prendendo questa , e ritenendola si eccitano 
quindi eccedente oppressione , e somme angùstie. Nè 
diamo assai spesso decotti ingrati al palato , o tisane 
per ingannare la sete , ma prescriviamo acqua sola , o 
con ihssucco di limone, di arancio, o con il cremore 
di tartaro solubile, e zucchero a grato sapore, od 
anche unita col vino a tenore delle circostanze , ma 
la prescriviamo però in dose limitata , ed in ispecial 
modo quando si usano i rimedj diuretici. Veggiamo 
ancora, che medici di somma reputazione noa prati- 
cano oggi giorno diversamente (99). 

Vosi- Esponendo quivi il metodo eccitante nella cura 
*““• dell" idrope astenico non dobbiamo trascurare, di far 
menzione degli stimolanti esterni. E molto nota in- 
fatti l'azione delle canlcrelk sa tutto il sistema , ma 
eégnatamente sulla cute , ed in realtà manifestano 
da se noo digrado un effetto molto considerabile , men- 
tre gli umori ristagnano nel tessuto cellulare di que- 
sta^ non solo allontanano , invertono la ‘morbosa se- 
crezione, ma ravvivano ancora la funzione del riassor- 
bimento. Affinchè però non abusiamo di un tanto 
stimolo nel caso della quasi distrutta vitale potenza 
delle parti infiltrate, e già di troppo distese , dobbia- 
mo guardarci dallo spianare così facilmente ancor 
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la via alla temibile gangrena. I vessicanli hanno più 
frequente luogo, quando si vede, che lo stimolo d’un 
esantema , d’ un impetigine, o dell’ artritide si è por- 
tato alle parti interne, essendo stati quelli prema- 
turamente allontanati dalla cute, e dalle parti estcr* 
ne , aumentate , e permutate , le secrezioni sierose. 

L’ idrope prodotto da maggiori stimoli, che quasi 
esauriscono la forza vitale, richiede in qualunque 
modo eccitanti più forti , spiritosi piuttosto , aromati-f «tenia 
ci , volatili ; ion ammettendo però gli altri opportuni ,udimu ' 
rimed]. 

Esempi d’ idrope prodotto uon tanto da mancanza 
di forze vitali , quanto dalla sopr abbondati sa di esse, idropisia 
eccitata per mezzo di varj stimoli, primieramente poi * ner 8‘ cl> 
da' soppressi profluvi di sesso, o abituali li addussemo 
già estratti ancora dai nostri ammalati (§. 748). Già 
lo stesso vecchio di Coo aprì la vena agl’idropici costi- 
tuiti nel fiore dell’età, o affetti da questo male io 
tempo di primavera , oppure oppressi da respirazione 
difficile. Individui ancora dell’ nno ed altro sesso , ro- 
busti d’ altronde , non sono raramente affetti dall’ idro- 
pe energico nell’età quasi fra il quarantesimo quarto 
anno, ed il quinquagesimo, come giustamente se no 
avvertì vn esperto medico d ' Jnghilterra , nel quale 
stato di fuse adunque trarre non si potrà sollievo da 
altro metodo, che dal debilitante. Queste verità furono 
abbondevolmcnte confermate ancora con le proprie os- 
servazioni , da quel celeberrimo scrittore di cose me- 
diche, il quale ci precedette nella cattedra di Vien- 
na (100), come pure da quel Francese illustre in rac- 
cogliere l’ istorie degl’ ammalati , e delle cure degli 
ospedali militari. Una fanciulla di quattordici anni 
guarì perfettamente, come leggemmo, fluendole fi- 
nalmente l’emorroidi dopo aver sofferta, per l'ascite, 
già qoattro volte la paracentesi.. 

• j In questo stato adunque degli ammalati sono da 
evitarsi tutti quei rimedj , i quali stimolano di trop- ' 
po , ma sono da adoprarsi all’incontro quelli , i qualj 
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fieno adattati a restituire il giusto equilibrio alle fun- 
zioni del corpo. Quindi devono evitarsi i cibi troppo 
succulenti, putrienti, soprattutto di qualità animale, 
le bevande spiritose , ed i diuretici d’effetto troppo 
intenso , ma deve ordinarsi però una maggior quiete 
del corpo <e dello spirito , deggiono prescriversi i leg- 
geri riuiedj, che muovono placidamente il ventre, ed 
insieme la secrezione per i reni come lo sono primie- 
ramente il cremore di tartaro, ed il nitro, soprattutto 
poi il salasso, o l’ applicazione di quando in quando 
ancor ripetuto delle mignatte presso la vulva , o attor- 
no all’ano. Sovente il terrore , ed il digiuno apporta- 
rono giovamento nell’ idrope tonico, dice un celebre 
medico di Filadelfia. 

Se apparisca , che le ostruzioni delle viscere abbiano 
indotto l’ idrope piuttosto , che solamente lo accompa- 
gnino , se nato sia, qual compagno, dello scorbuto, 
della lue venerea , allora questi casi richiedono un me- 
todo di cura ad essi appropriato, e che sarà da noi 
esposto. 1 medici uso tacendo troppo spesso de’ così 
detti risolventi, ede'rimedj continuamente evaouanti 
il ventre a fine di togliere ['ostruzioni, o insuscettìbili 
di essere giammai disciolte o con danno degli amma- 
lati , allorché vi si applicano con troppa i^istenza. 
hanno aumentato l’ idrope, che hanno protetto di gua- 
rire, e che più arrestare non si può con alvi rimedj. 
I vìzj organici non ammettono per ordinario alcuna 
cura, se non se palliativa , come assai spesso già di- 
cemmo. 

(Evira*. La seeonda indicazione , la qnale prescrive di evacua- 
delie re le acque morbosamente separate , e raccolte , si 
»rc]ue. eseguisce in parte, come avvertimmo, allontanata di 
già la causa del male nel modo accennato, o senza 
questa condizione , ma non però facilmente , se non se 
con breve sollievo. la caso diverso ci sforziamo di ese- 
guire quest’opera stessa con gli ajuti tanto medici , 
quanto chirurgici. 

dfrime4j° ^ arte medica adunque si sforza di trar fuori le 
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acqua stagnanti o nel tessuto cellulare , o nelle ca- 
vità del corpo col favore dei sistema linfatico o, 
coll’ spione dello stimolo applicato agli organi se- 
cretori , eseretorj , por mezzo de’ condotti destinati 
all’ escrezioni del corpo, e mentre i meati della cote 
impervj appena le ammettono, si sforza di farle 
sortire o pel ventre , o per i reni , o per mezzo del- 
1* una , ed altra via al tempo stesso. L’evacuazione 
delle acque , la quale si tenta per le vie orinarie , 
è per ordiuario più sicura , o meno dannosa alle 
forze ; nel principio tuttavolta del male , quando^ 
gl’ infermi sono più giovani , e meuo irritabili; quan 
do nè ostrozioni , nè scirro occupano il ventre ; 
quando 1’ idrope non trasse il suo nascimento da 
qualunque profluvio , diarrea, dissenteria , emorroi- 
di, sarà permesso di espellere quello per mezzo del 
ventre, non facilmente però senza danno per mezzo 
delle une, ed altre vie. Non deve infrattanto con 
silenzio nascoadersi Tassai frequente osservazione 
d’ un medico di Francia sull’ idropisia endemica dei 
luoghi paludosi della Vendè, come quella, che ob- 
bedisce piuttosto ai rìmedj idragoghi , ma quasi to- 
talmente esclude i diuretici , e perfiuo la stessa be- 
vanda. 

Insistendo adunque nel metodo di far sortire le 
acque per la via molto incerta degl’ intestini , que- 
sto non ti effettuerà di leggieri dai rimedj i più 
miti, ina vi si richiedono in qualche modo i più 
forti tratti dalla radice di «ciarappa eoa le foglie 
di sena , o con il calomelano , o dalla medesima 
enunciata radice, assieme con un sale medio, ed 
ostimele scillitico ridotta in forma d’elettuario piut- 
tosto molle', loebe spesso ci risaltò proficuo; spesso 
poi vi si richiedono i brattici , come la gommagutta, 
l’elaterio, la scamonea prescritti due 0 tre volte 
per settimana. Di rado ciò nom ostante , se talora 
succede, si offre ai prudenti T Occasione di prescri- 
vere gl’ idrogoghi , corno li chiamano (loi). 
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(Questi precetti deli' arte la più cautelata faran- 
no , che il medico non restituisca alla salote ano, od 
* altro fra i molti idropici , che il ciarlatalo jgudace 

avrebbe guarito , ma conserverà per altro alla patria 
molti di questi, che quegli avrebbe Decisi con in- 
fiammazione, e sfacelo d'ioteetini. 

Diuretici. Quantunqua sia vero, che 1* idrope siasi sciolto 
piò frequentemente per mezzo de’ reni , che per 
tutte le parti pigliate insieme, quivi non ostante 
- ‘ nasconder non devesi , che i diuretici sommamente 

decantati non inducono sovente alcun effetto sopra 
de’ reni , e 1* orina non subisce sotto 1* uso di quelli 
la benché minima mutazione nella quantità, o nello 
' qualità. I piò forti rimedj di questo genere stimo- 

lando di troppo , sogliono indurre sovente una se- 
crezione anzi piò scarsa cT orina , e convertirla in 
una vera lissivia , e fetente , o provocata finalmente, 
o accresciuta la febbre. E' ciò non pertanto da farsi 
un tentativo^ e di frequente quel rimedio, il quale 
• non giovò ad un soggetto, rendesi poi di gran lunga 

vantaggioso ad un altro. Si deve dunque incominciar 
•sempre dai piò miti , ed , avuto riguardo alla sen- 
sibilità, e debolezza degl’ infermi , fa d'uopo, che 
devenghiamo finalmente ai piò potenti rimedj. Non 
deggiono tuttavolta deprezzarsi gli ajuti i più de- 
' boli avendo forse adoprati già inutilmente i più 

valevoli. Guarimmo un 9 idrope , in cui furono pre- 
scritti per lungo tempo diuretici molto potenti, che 
di continuo aumentarono il morbo , ma ristretta la 
v , dose del medesimo rimedio alla quarta parte sol- 

_ tanto ci riesci profittevole. Niuno ajuto vi fu , che 
vantaggioso risultasse in un 9 idrope avanzato , quan- 
* ido il medico coinè referisce un celebre pratico 
Viennese , prescrisse il rob di sambuco , affinché non 
' > apparisse, che desso fosse inoperoso, ma quindi , 

avvenuta un’abbondantissima secrezione d’ orina , 
il malato ottenne la guarigione. 

Duiretìiù Non ci meraviglieremo quindi, che fosse salutare 

jiiii miti. ■* 
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ad alcuni idropici il succo di millepiedi pestati col 
vino , espresso di fresco , il quale però non riesci a 
noi giammai vantaggioso, o che ad altri restituis- 
sero la salute i semi di senapa non contusi pigliati 
mattina, e sera alla dose d’ un pieno cuccbinjo, o 
che abbia giovato ad altri 1 * ossimiele colchico , il 
quale prescritto da noi a molti ammalati , fu gio- 
vevole soltanto a cinque di questi , o che alcuni in- 
fermi sieno stati liberati dalle acque per mezzo 
dell* infusione acquosa delle bacche di ginepro, lochè 
per altro non ottennerao giammai da questa sola, / 
o che la radice d’ ononide spinosa cotta nell' acqua 
abbia mosse molto abbondantemente le orine ; come 
noi ebbemo luogo d’osservare, o finalmente, per 
tacere di cento e cento altri, che giovasse ad altri, 
a noi però giammai, la lattuga virosa prescritta dai 
Viennesi , dai quali nacquero primieramente gli en- 
comj di questa pianta ; ora assai di rado adoprata. 

Che se si tratti specialmente de’ più miti rimedj 
nell’ idrope, confessiamo, che noi seppure non siavi 
stata diarrea, non abbiamo tratto giovamento più di 
frequente da niun altro di essi dal cremore di tartaro , 
come Io insegnarono gli Atti accademici di Bolo- 
gna , 0 dal cremore di tartaro solubile somministrato 
dalle due dramme fino alla mezza oncia nello spazio 
di una intera giornata, ed esibito per un tempo assai 
lungo, o solo, o con il rob di sambuco, oppure con 
Tossimele scillitico, p dato ancora con io spirito 
dolcificato di sale. •' • 

La costante osservazione poi de’ medici diede la Diuretici 
preferenza fra i diuretici i più efficaci tanto ai sali 
alcalini , o puri , o saturati con l’acido vegetabile, 
quanto al bulbo della sciita marina , quanto finalmen- 
te alla digitale purpurea , rimedio d’ assai recente 
invenzióne. 1 

Alcuni grani soltanto di sale alcalino nniti ai 
rimedj amari, e ripetuti per alcuni giorni muovono 
assai spesso le orine, jna , se prescritti sieuo io mag- 
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gior dose irritauo di troppo , e sono capaci ad 
taro la febbre^ terribile nell* idrope. Quindi i - 
Arabi commendarono, come potente diai 
r idrope, V orina delle pecore, degl’ aei 
illustri medici d’ Italia encomiarono poi quella 
giovenca amministrata a quattro , e più once in un 
giorno, jy uso poi più frequente , ed ancor più si- 
curo, se non muovono di troppo il t entro fryqjp» gii 
alcali saturati con acido. , 

Infatti o s 5 infonde per «ma giornata , ed a fredda 
in libbre due di vino acidetto , renano , o «novellano 
una libbra di ceneri vegetabili con un’ oncia di erb» • 
assenzio, e si amministrano duo , o tre volte io tutte 
quanta la giornata once duo della colatura filtrata# 
oppure si scioglie , pec il medesimo U60, un oncia. 
di sale alcalino vegetabile nell- anzidetto quantità 
del medesimo vino. Se qualche poco del sale alca** 
lino non sia stato bastantemente saturato, non è di . 
tanta importanza. In luogo ancora di vino si uni- 
scono a libbre dodici di birra recente una libbra di 
ceneri, qu&ttr’once di limatura di- marce, ed once 
due di semi di senapa ; fatta la digestione per due 
giorni, si cola la mistura, e si amministra agl’ in- 
fermi un mezzo biecbiere di queste liquida tre, ffe 
quattro volte al giorno . ''' 

^11 bulbo della scilla marina s*in fonde fresco nel vino 
unitamente alla corteccia di cinnamomo, ed alia ra* 
dice di eoula campana, oppure si prescrive in forma * 
di pillole mischiato con una porzione eguale d’estrat- 
to amaro, e di cardamomo* minora , o sciolto ancora 
eoa acqua aromatica aggiuntavi la nafta di vetriolo* 
ed un- grato siroppo , o prosciugato adequata menta 
questo bulbo si amministra in polvere , o si prescriva 
sotto forma di estratto acquoso , o si aggiange ad altri 
rimedj sotto specie d'infuso acetoso ,0 finalmente di 
ostimele. Il bulbo fresco della scilla per altro è solito 
di eccitare sovente grandi disturbi , noruinatameuta 
nausea, e vomito# ed in^oaità# affinchè la scili* 
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promuova le orine, non fa d’ uopo che da quella si 
ecciti il vomito. L’alcali vegetabile saturato con l’ace- 
to sciistico , oditi all’ acqua di ginepro , ed a grato 
Biroppo , osservammo aver giovato ai più deboli. Vi* 
demo, che fo vinto totalmente a Pietroburgo un con- 
siderabile ascite, e tumore de’ piedi ribelle ad altri 
medicamenti , uso facendo della mistura composta 
di un oncia di cremore di tartaro solubile, ed una 
d’ossimele scillitico , due dramme di spirito di sai 
dolce, ed otto once d’ acqua di menta piperita, fa- 
cendo prendere all’infermo men’ oncia di questo 
rimedio ogni due ore , e facendo spalmare al tempo 
•tesso i lombi due volte al giorno con linimento com- 
posto di dramme due di spirito di trementina battuto 
con tuorlo d’ uovo , ed acqua. 

Noi abbiamo conosciuto per esperienca , che spesso 
è' graadissima l'efficacia della digitale purpurea in 
promuovere l' escrezione delle orine degl’ idropici , 
ma abbiamo ancor di frequente osservato essere affatto 
nulla. Cognita appena l’ attività di questa pianta 
fummo i primi in Italia a far prove della medesima. 
Venuta inseguito la mancanza della digitale purpu- 
rea consigliammo la lutea con effetto però minore , se 
non se adoprando di questo rimedio doppia dose. N on 
potemmo fiuora vedere, in fatto noi stessi , a cagione 
della rarità della pianta, ciò eh» insegnò il già no- 
stro allievo, or poi celebre Direttore dell’Istituto 
Clioicodi Padova, vale a dire, che 1 a digitale epiglot- 
tide sia corredata della medesima attività medicina- 
le (ioa). Siccome è generalmente noto, che queste 
specie di digitale inducono io molti un notabile len- 
toro de’ polsi , quella all’incontro , la quale si chiama 
ferruginea, siccome sostiensi , che operi con maggiore 
violenza, si tiene ancora, che accresca il numero 
delle pulsazioni, ma noi siamo però mancanti d’espe- 
rimenti su questo rapporto. Le foglie fresche di que- 
sta pinata non furono da noi ordinate giammai , scossi 
dalla loro virulenza , e flal timore della facile iper- 
fatarsi. 
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(Qualunque volta poi tanto la scilla marina, quanto 
la digitale purpurea abbiano eccitato di troppo^ il 
ventre , unire si deve a quelle 1* opio, e la radice di 
colombo , affinché frustraneo uon divenga per questa 
ragione il buono effetto de" medesimi rimedj. 

Molti casi d r idrope guarito col succo dell* iride pa- 
lustre servono a . raccomodarlo ma non influiscono 
a commendarlo però quelle, prove , che fecemo noi 
stessi, quantunque non sieno numerose, -■ 

Osservammo , che dall’ uso interno delie canterelle 
non si accrebbe molto la secrezione dell* orina, quan- 
to d' altronde ci accorsero^ , che piuttosto incomoda, 
rendevasi 1* escrezione delia medesima. Seppemo ciò 
non pertanto , che un idrope pericoloso fu guarito in 
Lituania con quattroygrani di quelle , uniti ad una 
libbra d* emulsione di mandorle avendone ammini- 
strato un cuccbiajo ad ogoi oro. Crediamo nuU’o9tan- 
te , che il meloe tanto il vescicatorio , quanto il prosca- 
rabeo che alcuni commendarono, sia un rimedio peri* 
coloso nell’ idrope. Non ardiremo tampoco di fare uso 
della nicoziana tabacco , rimedio grandemente enco- 
miato nell’ idrope da uno scrittore Inglese, . $ g 
La frequente osservazione ci insegna, che un ri- 
medio spesso profìcuo presso d’altri io casi simili non 
deve essere decisivamente abbandonato /quantunque 
non abbia indotto il soo buon effètto nello stesso male,' 
e medesimo individuo. Ricevemmo infatti nell’Istituto 
clinico di Pavia ona zittella ascitica e prescrivemmo 
alla medesima un rimedio composto di polvere di ra- 
dice di sciarappa, sale medio, ed ossimele scillitico.^ 
Essendosi mostrato questo medicamento di ninna effi- 
cacia , passammo per mezzo anno ad altri medicamen- 
ti certamente decantatissimi ancor nell’ idrope , senza 
che dessi in alcun modo arrestassero l’ aumento dei ? 
male. Essendo incominciate le ferie accademiche , 
questa inferma si restituì ai proprj parenti rilascian- 
dosi affatto alla sua sorte. Dopo quattro mesi ella noi» ; 
tediata per anche della nostra cura fece a noi ritorno. 
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Prescrivemmo adunque di bel nuovo l’antico rimedio, 
che sopra abbiamo esposto , oda questo solo, in Lcmpo 
assai breve, fu prosperamente vinto tutto l’idrope. 

Ma bastino i precetti quivi esposti finora sugli aju- 
ti, che dall’ arte medica opporre si sogliono all’idro- 
pe. Se però la malattia abbia resistito ostinatamente 
a questi medesimi mezzi medicamentosi per qualun- 
que ragione finalmente sia ciò avvenuto , la chirurgia 
tenta in fine di aprire le vie alla colluvie sierosa, e di 
rimediare almeno così, per quanto ci è permesso, agli 
effetti della morbosa- raccolta. Parleremo però a mi- 
glior luogo di questo sussidio dell’arte salutare , che 
sarà appunto , quando tratteremo della cura speciale 
deli’ idrope* 

Se la causa dell’ idrope , o anche perfino gli effetti enr» 
del medesimo non sieno tolti, l’umore acquoso , espulso con ',| c . 
appena dalla cavità del corpo torna di nuovo ad ac- »«“*>• 
cumularsi, e spesso anche ciò fnssi ben presto. Non vi 
ha dubbio , che un solo , e medesimo metodo eli medi- 
care non terrà lontano da tutti un cosi tristo effetto , 
e così dopo l’ idrope energico , se le forze predominino \ 
tuttora, si deve continuare tanto nel vitto più parco, 
e meno nutriente, quanto si deve insistere per assai 
lungo tempo uella foga degli stimolanti , e finaliuonte 
nell’uso di que’ mezzi , i quali atti sono a restituire 
l’equilibrio, nè si deve pensare di far uso di alcun 
rimedio corroborante , come Io chiamano. Continuano 
poi a tener libero il convalescente dall’ idrope , che 
fu prodotto da debolezza , i etti nutrienti, c facil- 
mente digeribili , soprattutto gli animali ; e deggiono 
poi ordinarsi a questi individui i rimedj , i quali re- 
stituiscano con stimolo aggiustato le perdute forzo, 
come sono gli amari , il decotto della corteccia , la 
tintura di marte , senza negligere quelli infrattanto , 
i quali favoriscono in 'ispecial modo la più abbondante 
secrezione dell’orina , e prescrivere ancora si deg- 
giono gli aiuti esterni , come gli esercizj del oorpo 
in aria serena e tepida, con appropriato vestimento. 
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la ricreazione doli’ animo, le frizioni, lo fasce, coi 
F oso delle quali si sostengono le parti solide troppo 
a lungo distese , e rilasciate , e simili. Se apparisca , 
che F ostruzione delle viscere abbia generato l’idrope , 
vinto, che sia questo, sono da adoprarsi quei rimedj, 
i quali , con molta precauzione per altro . tolgono il 
forse residuo infarcimento, affinchè risolvendolo non 
•'infranga il vigor della parte, e questi rimedj , pre- 
scrivibili in tal caso , sono dunque gli estratti di ta- 
rassaco , di cicorea silvestre cor? la terra fogliata di 
tartaro, gomm’ ammoniaco , sapone medicinale, o 
ancora l’unguento mercuriale ; che se poi quella stessa 
debolezza , la quale aveva indotto F idrope, abbia ge- 
nerata ancor F ostruzione , sono da mettersi in pra- 
tica soltanto quei mezzi, i quali riguardano quella 
ed i suoi gradì, come sopra abbiamo esposto. 

««■» § Fremessi i precetti generali , i quali appar- 

idro,w tengono alla cura dell’idrope, ci sarà permesso d’es- 
■ «pecialc. ser più brevi nell’esposizione di quelli, che riguar- 
dano le specie diverse di questo malore. 
c«ra E primieramente F idrope celluloso , o anasarea , il 
produttore delle altre specie d’ idrope (§. 736), sic- 
'MiuiLo. come a preferenza di queste si offre alla cura de’ me- 
dici , così ancora , presentando assai prontamente la 
forma da’ mali, che sopravvengono dall’aumento, c 
trascuronza di esso, richiede al più presto l’opportuno 
ajuto da qnelli. A seconda poi . della diversità delle 
cause (§. 74^)9 d’onde questo malore procede , fa di 
mestieri , che diverso sia eziandio il metodo curativo, 
ni* L’ anasarea , forse da ripetersi al più spesso dalla 
iàro r e morbosa energia del corpo più che qual altro siasi 
tpeme- malore , abbenchè la cote tumida ovunque per que- 
sto , qualche volta insiemetnente infiammata, per- 
metta appena, che si mostrino le arterie oppressa 
dall'acqua; e quasi sottratte al tatto delle dita, in 
questo caso , che dovrà scuoprirsi dall’ indole del 
male regnante, come dalla scarlattina , o da altro 
esantema, dalla qualità del soggetto, e dalle cause 
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precedenti , deve essere ado prato il metodo curativo 
debilitante , come noi assegnammo all’ idrope 1 per- 
sie nico nel §. 75 7. Quindi talora l’ emissione di san- 
gue , e per ordinario anche ripetala, non però troppo 
abbondante , l’ evacuazione dei ventre , la bevanda 
acidula, freschetta, il vitto poi scarsamente nutrien- 
te , e ia quiete del corpo , e deli’ anima sono i mezzi , 
che deggiono prescriversi. 

L’ idrope celluloso infrattanto dipendente al più cn« 
spesso, o dalla nativa lassezza della cute, o dalla id ^ e 
di lei inerzia indotta dalla pinguedine sotto di essa oelinlo»* 
pria raccolta, o perchè sia questa divenuta più seti- " 1 * UIC "' 
sihile , più debole, o semiparalitica , spogliata dopo 
gravi malori della sua epidermide , o perchè sia 
stata lungamente esposta al freddo, soprattutto umi- 
do , riconosce il carattere adinamico , ed inonda la 
cellulare succntanea turgida , e languente dall’ opera 
quasi inversa della traspirazione. In questo stato di 
cose adunque primario della malattia , da cui cioè 
scaturisce quest* idrope , deve raccomandarsi tanto 
no* aggiustato trattamento , quanto fomma attenzione 
aver si deve ancora a ristabilire la traspirazione 
cutanea. Nel primo caso adunque è indicabile il 
decotto della corteccia peruviana con il sale alca- 
lino vegetabile, saturato con 1’ aceto scillitico, o 
con lo spirito di nitro dolce , nel secondo caso poi 
è indicato il cremore di tartaro solubile con dose 
refratta di tartaro emetico con il rob di sambuco, 
c con lo spirito di sai dolce , o con 1’ acqua di fiori 
di sambuco, di prezzemolo , con l’aceto ammonia- 
cale , e vino antimoniale. Se vi esista grande sic- 
cità , e tensione di cute , merita d’essere adoprato 
il bagno d'acqua tepida mischiato con l'infusione 
d’erbe aromatiche, o con il calamo aromatico. Le 
frizioni leggiere con panni lani imbevuti di fumo 
aromatico fatte nelle ore mattutine, in cui il tumore 
dell’estremità inferiori sia in qualche modo dimi- 
nuito , massimamente poi il vescicante quà , o là 
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applicato ,• seppure la maggiore tensione della ente , 
e la di lei sensibilità non ricosi questo stimolo , 
ecciteranno potentemente i vasi riassorbenti nella 
cute divenuti già torpidi. 

Scarifica-' Siccome si hanno molti esempj di soggetti affetti 
none , jd ro p e celluloso, e guariti da caso fortuito , o per 

incisione ‘ . ° r . 

delia essere statj scottati dal fuoco, od offesi alla cute da 
«me. altra causa, avvenutone poi tantosto per mezze dì 
questo stesso, incidente lo sgorgo di tutte le acque, 
fu tentata perciò con vantaggio , fio già dall’ anti- 
co , la scarificazione della cote , od anche l’ incisione , 
bastantemente profonda, affinchè penetri al tessuto 
cellulare, non per altro più indentro, e massima- 
mente sopra ai talloni de’ piedi. Vi sono de’ casi ciò 
non pertanto , nc* quali un espediente di questa fat- 
ta , a motivo delle già troppo decadute forze degli 
ammalati , soprattutto quando ne è avvenuto il raf- 
freddamento dell’ estremità , difficile ad evitarsi a 
cagione della continua affluenza dell' umore stagnati- 
' te spesso acre , avvenutane pria 1’ erisipela della* 
parte incisa, o nata un’ulcera impura, spugnosa, 
cagionò finalmecte la gangrena funesta ai malati , 
quando d* altronde le istituite piccole ferite della 
scarificazione , chiuse troppo presto, hanno impedito 
avanti tempo tutto il vantaggiu dell’ intrapresa ope- 
razione , priachè desse abbiano gettato molto umore. 
Che se vi sia disposizione di tentare questa strada , 
la medesima prendere non si deve troppo tardi , ma 
quando le forze degl’ infermi sono nssài rilevabili, 
massimamente poi deggiono conservarsi in ogni ma- 
niera l’ asciuttezza ed il calore moderato della parte 
incisa con piccola ferita, ma però bastantemntu pro- 
fonda. Devesi ancora aver riguardo, che le forze 
dell’ammalato non decadano con pericolo della vita, 
se forse molto umore sia sortito più presto del dovere 
dalla ferita come eccadde ad un già gran medico della 
/ Brettagna. Quindi 1 :c dei soggetti deggiono es- 
sere sostenote r di carni , con vino generoso , 
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ed nitri mezzi; le parti solide iufiaccidite per la sortita 
delle acque deggiono munirsi con fasce. Se tensione , 
rossore , dolore travaglino il malato nel luogo della 
ferita , allora la parte affetta deve essere fomentata 
con tepido decotto ammolliente, cui furono infuse 
ancora erbe aromatiche, e fu v vi aggiunta una porzione 
di spirito di vino canforato. 

Per quella medesima ragione poi , per cui si può 
scarificare l’estremità inferiori negl’idropici, per idmpe 
questa ancora 1’ anusarca delle parti genitali esterne del ‘° 

* • . i • , , ° «croio. 

se siavi considerabile raccolta di acque , e non possano 
altrimenti liberarsi, deve scarificarsi negl’ adulti, 
abbenchè ancor quivi sovrastino grandi pericoli di 
gangrena. Lo scroto d’ un uomo idropico sommamente 
disteso dalle acque, e gemicante spontaneamente 
umore con lividezza fa da noi preservato dall’ immi- ‘ 
nenie gangrena con sottil polvere della corteccia , cui 
era mischiato qualche poco di canfora rasa. Ne' fan- 
ciulletti il tumore acqaoso dello scroto nato da raf- 
freddamento di questa parte fu spesso dissipato con 
la fomenta secca di erbe aromatiche, con la ripetuta « 
fumigazione di zucchero gettato sopra ai carboni ac- 
cesi ,o con altra, anzi con il solo uso dei calzoni. 

Quei tumori quasi cistici , i quali nascono sul cranio ^nr* 
del feto a motivo del parto laborioso , sono pericolosi , idrate 
quando si trattino col ferro , per cagione delle facili 
convulsioni del bambino, ma basta il solo bombacc, cui etteroo 
sia unito un pezzetto di canfora soprattutto a secco. C *P<* 
L’edema del capo nafo da causa alquanto leggera 
viene dissipato da una coffietta ,oda sacchetti ripieni 
d’ erbe aromatiche con un poebettino di canfora, ed 
applicati un poco tepidi. Così un già illustre medico 
di Basilea dissipò felicemente tumori della grandezza 
d un novo, molli, indolenli,e senza colore, ripieni 
di fiuido sieroso esistenti sul vertice di due bambiui 
poco innanzi esclusi dall* utero ; uso facendo di sac- 
chetti ripieni d’erbe, che chiamano discuzienti, ed 
infuse nel vino caldo. Più attivi sussidj dell’ arte «i 
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richiedono in nn male alcun poco più grave. Così gli 
antichi insegnarono, che per sanare 1’ idrocefalo 
(esterno) è necessario di tosare il capo fino alla cute , 
quindi di soprapporre senapa fino a che induca esul- 
cerazioni ; se questa poi apporti piccolo giovamento; 
deve farsi uso del bisturino » e se per avventura il 
tumore sia piccolo, divedere ti deve l’apice di esso 
con nna sola sezione ; se poi sia più grande, avverti- 
rono, che deggiono farsi due , o tre tagli, o ancor 
più secondo la proporzione della grandezza ,e deg- 
giono eseguirsi , in ponti adattati allo scolo ». Che sa 
la raccolta si formi sotto il muscolo delle tempie , 
ordinarono doversi aspettare fino a che 1’ umore sia 
eccedente , affinchè non «’ incida il muscolo , e quindi 
prescrissero, che il taglio far si dovesse ai lati del mu- 
scolo stesso , e se l’ umore si trovi profondamento 
•otto il muscolo, consigliarono doversi fare due sezioni 
cioè una ad un lato, ed una all'altro dello stesso mu- 
scolo. Corrispondono a questi precetti alcune osser- 
vazioni di moderni medici, che credo opportuno di 
quivi referire a motivo della loro rarità. » Ad una don- * 
na adunque quinquagenaria , oppressa da crudele in- 
terno dolore di testa accrebbe finalmente a mezzo il 
verno il dilei capo airesterno con tumore edematoso 
a tal segno , che sembrava quasi maggiore del dop- 
pio ; gli occhi non poteano aprirsi , e le orecchie erano 
tumefatte alla grossezza di un pollice. Da questo tu- 
more fu alleggerito non poco 1* interno dolor di testa. 
Nella cura poi il capo fu qua, e là aperto con varie 
forituzze fatte con la lancetta , e dalle quali stillò 
in quantità il liqnido sieroso, e così la testa sgon- 
fiò molto in pochi giorni, e la malata fu quindi 
restituita alla salute uso facendo di una cuffia ripiena 
di erbe aromatiche». Un caso. quasi simile d’atroce 
acuta cefalea terminatolo tumore considerabile della 
fronte fu da noi descritto al §. 33a. Una bambina di 
due mesi era affetta da tumore del capo assai gran- 
de , trasparente, ed avente per ogni dove il medesimo 
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- colore. II tumore elevato io alio cedeva alla pressio- 
ne, e di nuovo si rialzava ; nel comprimerlo mostrava 
senza dolore il moto dell’acqua flottante. Con un 
{ ' cataplasma composte di polvere di radice di cocomero 
asinino , e d* iride , dell’ uno , e dell’ altro egualmente 
alla dose di mezz'oncia di semi di cornino ad un'on- 
cia, e di farina di fave ad once due, impastato con 
mele, edeepplicato un poco caldo alla testa tosata, 
iJ tumore a poco a poco disparve del tutto. Nel 
caso d' un uomo enfiato nell’ esterno del capo in se- 
guito di cronica emicrania (§. 736) no cauterio aperto 
nella parte posteriore del capo aprì con felice ter- 
minazione l'esito all* icore nascosto come sembrava, 
sotto il pericranio. 

Un esimio chirurgo Romano consigliò fornente con 
aceto scillitico nell* idrocefalo , che chiamano ester- 
no. Qualunque volta poi tentiamo di giovare alT in- 
fermo coii esterni rimedj di questa qualità, tra- 
scurare non si deve però d' impugnare le cause, se 
alcune ve ne sono palesi , e negligentare non si deg- 
, giono tampoco gl' interni ajuti, i quali furono da 
noi raccomandati nell' idrope. 

• » È poi molto diffìcile, che siffatti tumori deH’esterno 
del capo, se abbiano qualche relazione con la cavità 
del cranio, o se oltre alle acque , contengano parte 
del cervello , ammettano sì facilmente i' ajuto chi- 
rurgico. Avvi il caso infatti, allorquando queste 
•alterazioni dipendano meno dalla primaria disposi- 
zione dei feto, che dalla in qualche modo più tarda 
> ossificazione io uno, od altro pnnto del cranio , e 
non è quindi da disperare affatto, che la mancane 
za , non ancora molto considerabile d’ un’ ossea par- 
ticella , possa risarcirsi alcuni mesi dopo alla nascita. 
Così, come si legge negli otti dell 5 Accademia di 
Parigi, comparve presso la sutura lambdoidea d’an- 
cor tenero bambino un tumore della grandezza d 5 un 
uovo ripieno d’acqua, il quale tumore dovea, per 
consiglio di alcuni, essere allora aperto col ferro. 
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Applicata però una lamina di piombo per ordine 
d’altro chirurgo con moderata compressione , quel- 
1’ apertura fu riempiuta a poco a poco da ossea 
materia, ed il tumore acquoso 4 i dissipò. Un simile 
evento coronò alcune volte i tentativi ancora di 
altri in simili circostanze. 

d n''i™ro 7^ 9. Avendo già manifestato al §. 755, che 
celalo. la prognosi dell’ idrope del cervello è tnnt» funesta , 
ora nient’ nitro ci rimane da aggiungere sulla cura 
di questo malore tanto facilmente mortale, che quan- 
do una volta ci sia dato di bea conoscerlo , propon- 
ghiamo qualchecosa uso facendo dell' altrui osserva- 
zioni molto più numerose delle nostre. Esempj per» 
a .noi neppur mancano di bambini,! quali, ester- 
nando sintomi equivoci del primo stadio, potremmo 
tuttavolta pretendere con ragione non minore de- 
gli altri, che da noi sieno stati guariti dall’ idrope 
del cervello. Ma per altro quel dubbio , che si riscon- 
tra nella diagnosi, non somministra quasi giammai 
una base sufficientemente solida d’ indicazione , o se 
pretendiamo di trar gloria dal febee evento di quello, 
non ci si attribuirà certamente la marca di vanta- 
zione. • 

.iuu” r *ro- ^ on acoor diamo certamente all’arte medica al- 
oet.iio cun potere sull’ idrocefalo cronico , il quale ebbe i 
erooico. i0O i principi nello stesso utero, o anche si manife- 
stò subito dopo il parto, o già si svolse nella prima 
infanzia. Se quest’ idrope , p anche l’acuto , come 
Io mostrano pochissimi esempi (§ 7^7) ’ a bbia cam- 
biata la sua primiera situazione in altra meno no- 
bile, o sia passato in un altro malore meno grave*, 

1’ inaspettata traslazione , o cangiamento di ‘esso , 
permetterà , che il medesimo sia piò trattabile, ed 
indicherà il metodo di medicare adattato alla qualità 
del male, ora più conosciuta. L’idrocefalo cronico 
rilasciato a se stesso abbenchè mortale già spesso 
fino da primi anni, si h prolungato talora fino al- 
l’anno vigesirao , e trentesimo di età, e queste tregue 
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de] inale limiterebbero al certo moltissimo i tentativi 
dell'arte di soverchio premurosa. Le fasce, le quali 
forse tratterrebbero il cranio infantile nella sua esten- 
sione indotta dalle acque , costringerebbero que- 
st’ ultime ad esercitare sul cervello la forza loro , 
che volgere non possono in sulle ossa e provoche- 
rebbero lo stato soporoso dell infermo, più presto 
certamente mortale . Ci meravigliamo quindi del- 
l' osserva zjone di un medico Francese già somma- 
mente ragguardevole , che egli abbia cioè perfet- 
tamente guarito un bambino venuto recentemente 
alla luce, ed il capo del quale era tumcfuLto con 
grande dilatazione delle suture, e che dice d’averJo 
guarito uso facendo della fascia , che chiamano di 
Guido , circondante tutto quanto il capo a modo di 
cuffia e mutata giornalmente . Non ostante il di»co- 
eLamento delle suture in questo caso, dubitiamo, al- 
meno se le acque producenti quivi il tumore del ca* 
po stagnassero più sotto la dura madre , che sopra di 
quella, o sotto gl’ integumenti del cranio, o fuori 
della cavità del medesimo. Non lasciamo meno in 
dubbio , clie dal bagno di vapore/, applicato al capo 
idropico, scomparisce questo malore, come referisce 
on chirurgo a Inghilterra, se forse non 6ia stato ui/idro- 
pe esterno ; e similmente i vescicanti , il fonticolo, o 
il setone- non promettono maggiore effetto. Se pos- 
sono tentarsi alcuni medicamenti nel principio del 
male qualche fiducia almeno sembra, clic possa es- 
sere prestata a quelli soprattutto , i quali sosten- 
gono le forze, e promuovono il flusso dalle orine, 
vogliatn dire cioè al decotto della corteccia della 
rubbia de.» tintori; di ghiande con il sale alcalino 
saturato per mezzo dell aceto scillitico, e con l'ad- 
dizione di spirilo di sai dolce, o qualche volta al- 
l’.uso della digitale purpurea con il calomelano, 
ma veramente 1 esperienza non ci ha somiDiaistrato 
alcun motivo di sperare in questi riuiedj rapporto 
al male, di cui traltiQino. 

Tom, vui.wtmk 
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Una proposizione del divin vecchio dà occasione alia 
grande questione, perciocché egli dice » se sia stra- 
vasata acqua nel cervello, purché avvenga in un adulto, 
d’ altronde sano , se non guarisca con gli adoprati 
rimedj, si deve traforare il capo fino allo stesso cervello ». 
Deduciamo poi dalle stesse sue esposizioni, che que- 
st’ uomo immortale, il quale aveva in orrore l’ ope- 
razione della pietra, fino ad obbligare con giuramento 
i suoi discepoli a non intraprenderla giammai, non 
averebbo potuto prescrivere senza tutta 1* esperienza 
o propria, o di altrui tanto distintamente l’opera- 
zione della quale trattiamo, ed infatti i medici Greci 
di età posteriore, quando si fosse fatta una colle- 
zione di acque sotto Incalvane aspettavano fino a che 
l’umore redoudasse , ed inducesse maggiore discosta- 
mento delle suture , ed allora aprivuuo il luogo di 
esse più prominente. Fuvvi tuttavoita fra quelli, chi 
confessò di nc*o aver giammai veduto alcuno dive- 
nuto libero ditil'idrope del capo per mezzo di questo 
ajutn, e chi ricusò d’adoprar quivi l’opera chirurgi- 
ca, sebbene alcuni chirurghi , come si riferisce ab- 
biano usato di togliere l’osso del cranio con una tra- 
panazione istituita tutta intorno. Sarà permesso di du- 
bitare infrattanto, che una tale operazione chirur- 
gica, raccomandata da uomo sommo, se avesse 
indotto in tutti un esito funesto , avesse potuto 
continuarsi impunemente in questo male da molti 
per il corso di non pochi secoli. 

Che se tuttavoita richiamiamo ad esame gli ar- 
diti tentativi d’alcuni in quest’affare, registrati 
tanto dai celebre scrittore delle sedi, e delle cause 
delle malattie, quanto dui grandi medici, e chi- 
rurghi di Francia, non meno che di Germania, da 
non ripetersi adesso in questo luogo, fa di mestieri, 
che confessiamo, che questi in niun modo favoriaco- 
nò la- paracentesi del capo , e non ci costa , ad ec- 
cezione di un solo esempio cognito anche a noi , e 
neppure abbastanza sicuro, che questa giovasse ad 
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alcuno . Referiscono adunque , clic ad un contadino, 
il quale impaziente per lungo, e fierissimo dolore 
di capo proveniente da siero racchiuso fra il cranio, 
• la dura madre, obbligò un veterinario a trafo- 
rargli il sincipite, donde sortendo quantità di siero, 
quegli guari del tutto. Il contadino avea forse 
sentito , che i bovi guariscono dall'idrocefalo per 
mezzo dalla sezione, e se vi sono alcuni, che pre- 
tendono che queste bestie soffrano solamente del- 
l’idrocefalo, che esterno si chiama , costa almeno 
da esempio piu sicuro delle pecore vertiginose , che 
il loro cranio , quando sono affette dalla tenia vesci- 
colare , con assai di sicurezza si trafora per mezzo 
del troiquart , e si restituiscono così questi animali 
alla primiera salute. 

Non abuseremo peraltro di questo esempio delle 
bestie traforate nel cranio con felice esito nel caso 
dell’ idrope trasferendo, da quello l’ argomento al- 
l'uomo , quantunque neppure in quelle , come nel- 
l'uomo stesso tener non si possa per certo , se le ac- 
que ristagnino fra le ossa del cranio, e la dura ma- 
dre , se fra questa, e la pia, se fra la pia madre, 
ed il cervello. Ma non taceremo neppure, che una 
parte non piccola dell’accusa contro la paracentesi 
del cranio umano si è derivata dalla già ignota at- 
titudine del cervello di svolgersi, e dispiegarsi senza 
la totale risoluzione della sostanza midollare in un 
acquoso liquame . Siccome poi in tanta espansione 
morbosa del viscere, la parte maggiore delle fun- 
zioni di esso rimane per il più lungamente intatta, 
e se eguale fosse in quello la potenza di contra- 
zione e di restituirsi in se stesso dopo le acque 
lentamente estratte , svanirebbe in forza del 
presente argomento questa difficoltà opposta alla 
paracentesi , purché le fasce ristrette gradatamen- 
te attorno al capo nella circostanza dello stesso 
moderato flusso delle acque possano in qualche 
modo supplire. Ed il perforante penetrato nella ve- 
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«cica , essendo forse esteso in essa il cervello non 
induce quivi una ferita tanfo profonda quanto se 
fosse fatta sulla midolla circonvolufa in giri. Ed 
infatti un bambino non ancor quadrimestre , in cui 
a motivo di considerabile idrocefalo, un celebre 
chirurgo di Francia istituì la paracentesi, e senza sa- 
perlo punse insieme la predetta vescica, visse non 
«olo cinque giorni ; ma in apparenza stette bene, 
quantunque allor perisse, a motivo delle acque nuo- 
vamente raccolte. Ma è certamente un grande ar- 
gomento contro la paracentesi lo stesso tanto facile 
ritorno delie acque, perchè siffatta operazione non 
toglie la causa dell* idrocefalo. La puntura però delle 
altre cavità affette dall’ idrope , nelle quali non può 
aspettarsi il benefìzio di coesione dalla preceduta in- 
fiammazione , è contradetta eziandio da questa cir- 
costanza, ma dessa non ostante non si disapprova 
neppur totalmente per questo motivo. Il timore di un 
già grand’ uomo , che le recise meningi tanto lasse , 
o ingrossate , allorché lacerate, non possano condursi 
alla cùaf /ice, sembra non essere sempre abbastanza 
fondalo , se la natura costantemente provvede a quelle 
operazioni , le quàli avvengono nelle somme lesioni 
del cranio. Più felice certamente potrebbe sembrare 
lo stato delle cose quando le acque esistenti noli più 
profondamente, che sotto «al cranio, o alla grossa 
meninge prevenissero la lesione del ferro sul cerebro 
«tesso. Ma in questo caso ancora , essendo il cervello 
ristretto per compressione derivante dal peso de 5 li- 
quidi in una mole sovente piccola, sarà da temersi 
ciò non pertanto, che P intima di lui struttura abbia 
contratta un’ alterazione contraria all* ulteriore pro- 
seguimento della vita. Infatti, come 6Ì refluisce 
ne’ Commentai j medici Inglesi, l’idrocefalo con le 
suture dilatate fu aperto con la lancetta in un tenero 
bambino al luogo, in cui il seno non potea esser leso. 
Dieci once d acqua assai chiara fluirono dalla piccola 
ferita essendo il cranio compresso con ambo le m&aù 
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II bambino si restituì molto bene in salute, essendone 
niu ni tu il capo con fascia. Nel terzo giorno furono 
estratte once dodici d* acqua, nel sesto poi once quat- 
tordici. Le suture sembravano or chiudersi, il cranio 
apparila riprendere il consueto volume, ed illesa la 
salute del bambino. Dopo un mese per altro, aumen- 
tata essendo la mole del capo, vi abbi 
nuova incisione. Fu estratta una intera libbra «nacque, 
ed edotte ne furono dopo un mese trentadue once. Or 
le forze del bambino, fino a tal epoca iofatti cg 
.ciarlino a mancare, e dopo dieci giorni quegli 8pin 
l'anima sua. Aperto il cranio, il cerebro fu. trovato 
consunto , come si esprime il medico, forse ridotto 
solamente a minor volume ? 

In caso di tanta distensione , od anche compressione 
del cervel lo niuna speranza certamente più dar si puote 
di recuperar la salute per mezzo dell" operazione 
chirurgica, e quindi ogni più audace tentatilo dell’arte 
apporterebbe la più pronta morte degli ammalati , 
ed il disonore della scienza salutare. Di fatto il cranio 
liberato da acqoe tanto abbondanti non si contrae, 
come suole osservarsi rapporto alF addome dopo 
eseguita la paracentesi , o non può costringersi con la 
fascia in una maniera tanto eguale, ed una piccola 
contrazione dello viscera tanto molle, e tanto poco 
elastica non basterà certamente, acciochè il medesimo 
abbastanza consistente ritorni nella primiera situa- 
zione, ed efficacemente resista alla nuova colleziono 
delle acque. Laonde in questi casi di male già cotan- 
to inoltrato ci uniformiamo beo volentieri all'opinione 
de moderni , che è qoella di proscrivere la punzione 
dell idrocefalo. Essendoché infrattanto l'umore a- 
cquoso risieda spesso non tanto negli stessi ventricoli 
del cervello, quanto fra il cranio , e questa stessa vi- 
scera, essendoché l'inondazione cronica di questa 
parte non sia talor l’effetto della disposizione non 
tanto cognita del bambino all* idrope, quanto l'effetto 
locale , o topico di violenza, esterna da parto labo- 
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‘ rioso, da caduta, so i segni di questa differenza 
eieno soltanto sufficientemente sicuri , e se tanta 
quantità di acque non comprima per anche il cervel- 
lo , non veggiamo con bastante chiarezza la difficoltà, 
che opporre si possa al precetto d ' lppocrale in una 
malattia d’altronde sempre mortale. Questo almeno 
sappiamo di certo finora, che 1* idrope de’ ventricoli 
del cervello produce nel principio sintomi nervosi , e 
questi massimamente alla faccia, agli occhj, allo 
narici , ordinariamente d’ un lato a preferenza dell’al- 
tro , quando poi le suture si discostano assai presta- 
mente dalle acque esistenti fra il cranio ed il cerebro, 
qualche volta sono perfin prominenti, ma il sistema 
nervoso è di gran lunga meno affetto se forse si ec- 
cettui il sopore. Sembra eziandio, che la costituzione 
delle orbite già descritta nell’idrocefalo, e la con- 
vessità delle ossa parietali debba attendersi più pre- 
sto dall’ idrope de’ ventricoli del cervello , che dalla 
semplice effusione delle acque sopra al cervello , i 
quali singoli punti di diagnosi da esaminarsi ulterior- 
mente li rimettiamo al giudizio degli esperti chirur- 
ghi , che già con successo tanto felice hanno avuto 
coraggio operare a benefizio dell’ uman genere. Che 
se poi sembri poter alcuna volta intraprendere una 
operazione cotanto dubbia , certameate tutta l’acqua 
non deve essere evacuata, ad un tempo, ma sola- 
mente in piu , e reiterate volte, e si deve far sortire 
per le piccole cribriformi aperture del cranio perfo- 
rato : ogni premura poi aver si deve, per quanto è 
possibile , d’ evitare l’introduzione dell’ aria atmo- 
sferica. 

Cura Se ogni ragione non ci illude ( imperciocché in 
Wrocefalo tanta ambiguità di diagnosi non ci affidiamo in 
acuto, conto alcuno ai casi rielettici favorevoli, e non insuper- 
biamo di nostre cure ), 1* idrocefalo , come le altre 
idropisie soggetto alle medesime leggi, impugnar 
non si deve con altre regole dell'arte , che con quel- 
le , con le quali opporre ci dobbiamo a queste ma- 
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ìattie. Siccome poi la cinanehe laringea , e la peritoniti - 
de delle puerpere , eludono quasi ogni sfurio dell' ar- 
te balneare, quando non ci riesca di farle fronte nella 
loro prima aggressione, così ancora la mortalità 
dell’ idrocefalo è da ascriversi o alla mancanza dei 
segni i quali servirebbero a farci conoscere la prima 
invasione dell’ ammalato , o all’ indole equivoca, ed 
al soccorso per tale cagione ritardato. Fino a tanto 
che poi la natura somministra i necessari contrassegni 
al medico, che con la più grande attenzione esamina 
1‘infernio egli ritroverà , che il male consiste in un’af- 
fezione dell’ universale sistema, ed ora energica , or 
poi adinamica. 

Nel primo caso adunque, se il male abbia affetto un 
bambino finallora vegeto, e di compatta tessitura -idrocefalo 
soprattutto dopo cause eccitanti, massimamente se la ener 8 ico * 
faccia sia rossa , ed accesa , gli occhi splendenti ; intensi 
il calore , e dolor di capo; frequente la pulsazione delle 
arterie , in qualche modo vibrante, e resistente, a fine 
di por freno all* eccedente forza impellente degli 
umori al capo, alla Congestione, ed allo stimolo si 
deve istituire la cavata del sangue, ò devonsi almeno 
applicare mignatte attorno alle orecchie , o alle tem- 
pie, al collo , come ancora purgar si deve il ventre 
tanto per mezzo. di clisteri , quanto con una medicina 
evacuante, blanda peraltro, soprattuto dicalomelano, 
rabarbaro, e magnesia. Infrattanto , acciocché non 
crediamo, che questo malore sia tanto spesso ipersteni- 
co , a motivo dell’indole injiammatoria, come dicono, 
l’osservazione d’illustri soggettici avverte , cheqoal- 
che volta la cavata del sangue , ed eziandio le stesse 
mignatte non furono giovevoli, ma che piuttosto 
nocquero agli ammalati. Noi non prescrivemmo facil- 
mente ad esempio di altri , gli emetici , perchè il vo- 
mito , nel suo impeto, impedisce di troppo il ritorno 
degli umori portati con eccedente violenza alia testa, 
e fuvvi perfino un Inglese ragguardevole scrittore 
delle malattie de’ bambini , il quale derivò f ora frt- 
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quen te comparsa dell’ idrocefalo dal grande abus# 
de 9 vomitatorj ne 9 fanciulletti. Nella stessa maniera 
poi, che noi avvertimmo al §. 2*21 , che T occasione 
del metodo debilitante sfugge con la massima pron- 
tezza nella perii onilide delle puerpere, così accade lo 
s tesso ancora nell 9 idrocefalo acato, subentrando 
cioè il lentore de 9 polsi già nello stadio secondo della 
malattia , e siccome i medici sono chiamati assai di 
rado a porgere il loro ajuto appena, che il morbo 
assale il fanciulletto , cosi questa sembra essere la ra- 
gione, per cui è parato, che il metodo curativo ecci- 
tante abbia a questi giovato di gran lunga più, che 
il deprimente. 

Tanto in questo caso adunque, quanto nell 9 altro 
idrmc l'alo 811 bit° dal principio della malattia assai manifesta- 
astcnìco. mente adinamica ,è stato trovato più opportuno l 9 uso 
de 9 vescicanti applicati al capo , alla nuca , al dorso o 
alle cosce, ’e quando il dolor dell 9 addome insiememen- 
te incalza, sono applicabili alla regione del fegato , 
quanto ancora è giovevole il mercurio adoprato ester- 
namente non meno, che internamente, quanto final- 
mente T uso di quei ritnedj , i quali facilmente pro- 
muovono il riassorbimento dei siero, e la secrezione 
dell 9 orina , come sono la digitale purpurea, la terra 
fogliata di tartaro. Abbenchè poi in Germania abbia- 
no già da lunga pezza amministrato il calomelano 
peli 9 idrope , ed un medico Ginevrino , già sovente 
lodato , abbia adoprato questo rimedio avanti, che i 
tentativi di altri, fitti con questo , fossero pervenuti 
alla di lui notizia , ciò non ostante l'efficacia di questo 
esimio medicamento, ora maggiormente cognita mas- 
sime in questo malore , deve attribuirsi ai tentativi 
de 9 medici Inglesi, Primieramente adunque fu ammi- 
nistrato al bambino un grano di calomelano una volta, 
pd anche due al giorno, ed in tal mauiera che desso 
prendesse grani venti di quello nello spazio di otto 
giorni , ed inoltre fu spalmato unguento mercuriale 
fortissimo dalia dramma ai quattro scropoli su dei 
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lombi, e sulle cosce 9 non senza che dopo quattro 
giorni susseguila ne fosse la salivazione. Tosto fu 
da altri aumentata la dose delluno, ed altro rime- 
dio, ed infatti furono amministrati ad un bambino di 
nove auni grani quarantadue di calomelano , e furono 
adoprnte per unzione tre once, e più dell’unguento 
mercuriale più forte. Sotto l’uso poi di maggior dose 
di mercuriali , come fu praticato in un bambino non 
ancor di tre anni , a cui , oltre a mezza dramma del 
predetto unguento ripetuto per unzione di quattro in 
quattro ore, fu amministrato internamente nel me- 
desimo intervallo di tempo un grano di calomelano , 
spesso non comparve negli ammalati ptialismo alcuno, 
dalla qual cosa adunque rilevasi , che in questo malore 
eccitasi dai mercuriali or oiuna , or per altro assai, 
notabile salivazione. 

Per quanto poi sia considerabile 1’ utilità del mer- 
curio nell’ idrocefalo acuto, dobbiamo confessare pur 
tuttavolta , che, siccome il medesimo è soiiso ad 
amministrarsi con 1* uso combinato de’ vescicanti , 
cori questi ultimi nncor soli , avendo qualche volta 
allontanata la malattia , hanno doto luogo ai medici 
di dubitare, se dessi al biano giovalo di più. Non 
deve tacersi al certo, che non solo molti disordini 
venuti dall’abuso del mercurio in questo caso hanno 
diminuiti non poco fino adesso gli encomj del rime- 
dio, e che ancora molti idrocefali non hanno tratto 
alcun vantaggio dai mercurio. Un bambino, che fu 
creduto essere per tal morbo ammalato fu assogget- 
tato a copioso uso di mercurio, ma pure noa mostrò 
dopo morte vestigio alcuno di acque nel cervello. 
In dieci casi d’ idrocefalo acuto i’ nso assai abbon- 
dante del mercurio non potette in alcun modo allon- 
tanare la morte; perchè non eccitò negli ammalati 
nè punto, nè poco il ptialismo, e perchè le malat- 
tie, nelle quali è stato referito da altri, che que- 
sto rimedio giovò, furono diverse affatto dall’ idro- 
telaio, come se ne convinse un Inglese scrittore al- 
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quanto recente di questo malore. Molti medici ancora 
delia medesima nazione, ed altri celebri nomini 
attestano, che dessi adoprarono in questo malore il 
mercurio senza alcun vantaggio. 

Noi adunque non ritrovammo sovente tanto mar- 
cata 1 ’ efficacia del mercurio nell’ idrocefalo , o di- 
remo almeno , che non è eguale in questa , quanto 
in altra specie d’idropisie, delle quali non à in 
modo alcuno incerta la diagnosi , e che in ogni 
idrope del cervello, in qualsiasi indole di questo, 
ed in qualunque stadio finalmente di esso lodar non 
si può un rimedio cotanto dubbio, o questo almeno 
non corrisponde punto all' esperienza , come non è 
consentaneo alla ragione. 

Nell’ idrocefalo astenico adunque il mercurio me- 
rita certamente essere tentato, ma non per altro 
alla dose, che di soverchio stimoli i malati tatto r 
teaerelli, e ciò, che. quello solo eseguire non puo- 
te, lo apporterà alcuna volta oltre ai vescicanti, la 
digitale purpurea ad esso aggiunta , e se urgano 
sintomi nervosi, se il vomito, lo spasmo , ed il do- 
lore travaglino l’ infermo, allora saranno giovevoli 
l'opio talora il muschio, i fiori di zinco , od ancora 
l’alcali volatile, la serpentaria virgiuiana con i 
fiori di arnica, massime poi il vino generoso, o 
segnatamente quello di Spagna. 
cara §. ^ 60 . L’ insufficienza del T arte non è minore in 
idror«chi« curore 1’ idroracbia , cho in fugare 1’ idrocefalo. J 
troppo premurosi tentativi dell’ arte troncheranno 
quasi sumpre , ed ancor troppo presto, que' giorui 
di vita, che quella, rilasciata a se stessa, ne con- 
cederebbe qualche volta non pochi, abbenchè gra- 
vosi agli ammalati. Sebbene di fatto la massima 
parte di quelli , che dalla natività afflitti furono da 
qoesto malore , non giunga , nè compisca l'anno se- 
condo di vita, pure una bambina pervenne eoi me- 
desimo all'anno duodecimo di sua età, un altra tra- 
vagliata da spina bifida fin dall' utero , arrivata poi 
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al tempo, in coi divenne mestruata , sopravvisse 
molto tempo col medesimo. Una giovine , per la- 
sciare di addurre altri esempj, compiè totlavolta 
l’anno vigesimo con simile tumore ai lombi, seb- 
bene fin dalla nascita soffrisse di debolezza di piedi. 

Che se nulla meno ci fosse più cognita la diagnosi 
dell' idrorachia acuta nascente fuori dell’ utero, forse 
non sarebbe da abbandonarsi ogni speranza di gua- 
rigione sui principio della malattia, ma quegli 
ajuti , i quali, dietro alla scorta dell’ esperienza , 
abbiamo proposti nell’idrocefalo arato, sebbene sien 
pochi , sarebbero Ha adoprarsi eziandio in un tal 
morbo cotanto affine, e nella maniera stessa , che 
quell’ idrope , che dicesi della colonna vertebrale, 
minaccia incendio indotto dalle ingiurie estèrne , 
dal reumatismo, podagra , morbi cutanei malamente 
soppressi, e da altre rause , rosi da un giusto me- 
todo curativo , primieramente poi dai fonticoli aperti 
di quà, e di là alla colonna vertebrale ritrae non 
poco sollievo. L’ idrorachia cronica , e con disco- 
stamento nelle vertebre, che già apparisce da tu- 
more descritto , se ci ponghiamo ad esaminare gli 
esiti tristissimi d’una cura troppo attiva , deve piut- 
tosto rilasciarsi a se stessa, e deve trattarsi cauta- 
mente soltanto con quei mezzi dell’arte, i quali di- 
fendono dall’ esterne ingiurie la cute già di troppo 
sottile , e tesa , e che tendono ad evitare , che si rom- 
pa troppo prontamente con perdita repentina della 
vita. L’uso stesso de’ cerotti astringenti , i quali im- 
brattano la cute, dalla quale spesso deggiono de- 
trarsi , e facilmente la infiammano, o la ledono di 
troppo, non è certamente abbastanza sicuro , ed anzi 
soprapporre vi si deve soltanto soffice cotone. Fu 
•dunque prudente consiglio d nomo benemerito, il 
qnale quando il tumore , già grande alla spina, ricu- 
sava ogni 8)uto,e giornalmente, a motivo del peso 
aumentato, avrebbe indotte nei bambini somme in- 
quietudini, lo sosteneva con lenta fascia passata at-> 
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torrioni ventre, e sopra ai lombi , e procurava ezian- 
dio , che si preparasse una seggiola, nella parte po- 
steriore della quale, destinala a sostenere il dorso, 
fosse «cavato uno spazio vuoto, ed adattato u soste- 
nere il tumore, e munito tutto intorno con molle 
guanciale, con il qual salutevole mezzo dell' arte 
ottenne finalmente , che il bambino senza granile in- 
comodo potesse sedere, dormire, e passar tempo 
scherzando. 

Quando poi sperare si potesse , che i tumori dell’i- 
drnrachia con fi»«ura vertebrale, anche piccoli fino 
allora , traessero forse ajuto dalla compressione pure 
si vede, che i medesimi già molto aumentati, uso 
facendo finalmente di qualunque precauzione, pur 
tuttavolta per ordinario si rompono o perfiuo da 
soggetti imperiti eoo inesperta mano audacemente 
si aprono, e tramandano siero or chiaro e giallo, or 
sanguinolento, or poi puriforme o ancora scorso 
con impeto, ed avendo osservato , che tosto da que- 
sti ne seguono convulsioni, vomito , deliqui d’animo, 
e la morte stessa or pronta, ora uu poco più tarda , 
e fu quindi pensatole forse potesse una mano più 
esperta o chiudere le vertebre aperte , o ristringere, 
estirpare il sacco prominente da quello discostate 
servendosi di fili circolari , o lentamente vuotarlo 
con un setone passato da parte a parte , e quindi 
per mezzo dell' infiammazione ivi promossa , ottenere 
la reciproca adesione delle pareti di qnello, o fi- 
nalmente condurlo alla guarigione con la semplice 
sezione, col benefìzio della suppurazione. 

Per quello , che spetta alla compressione , leggiamo 
nella relazione di esperto chirurgo, che questa pro- 
muovesse la totale guarigione dell* idrorachia con 
apertura di vertebre adoprando pezzette piegate in 
quarto imbevute di un liquore spiritoso, e regolar- 
mente poste le une sopra l’ altre , e fermate con fa- 
scia . Quantunque poi l’esterna compressione sembri 
dovere agire sulle labbra delia vertebra dilatata me- 
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no, che sulla cute posta su di esse, lutlavolta la spe- 
ranza cl’una più tarda ossificazione, la quale riempia 
a poco a poco questo vacuo , e gli esempj dell’ ernie 
del terelno, delle qunlt la genesid (ferisce nppenada 
quella della spina bifida, sanale qualche volta per 
mezzo di compressione (§. 708) , ci persi. adono, che 
è da praticarsi peto questo geuered'njuto. ma con cau- 
tela . affinchè la midolla spinale, o i filamenti ner- 
vosi della coda equina, compresi forse in questo tu- 
more non sieno al tempo stesso compressi, anzi noi 
pensiamo , che non sia da trascurarsi affai to ne' prin- 
cipi di questo nascente malore , senza negligere uon 
ostante gl’ interni rimedj . 

Tl tumore, che si eleva dalle vertebre discostate , 
offre per lo più uno spazio, cui adat ratamente appli- 
care si può il filo. Ma qualche volta non ne presenta 
alcuno 0 porge una base troppo larga, la quale co- 
stretta con un poco troppo di forza potrebbe separarsi 
prematuramente . Che se poi la porzione della mi- 
dolla spinale notasse in mezzo a questo tumore le- 
gato , cosa che non si può antecedentemente sapere 
cbinro da per se stesso apparisce quanto sarebbe 
dannosa, e mortale questa costrizione della mede- 
sima. Infelice fu quindi l’esito dell’operazione (piando 
un chirurgo Olandese estirpò, con un filo girato at- 
torno , un tumore esistente ai lombi d’un bambino, 
natovi con la forma di una rapa , ed attaccato con 
piuttosto angusto peduncolo, ed infausto si fu sotto 
le mani di grand uomo Tedesco, il quale, legando 
un turnnr di tal sorta trasparente, acquoso, aderen- 
te con stretta radice all’ ultima vertebra de' lombi, e 
prima dell' osso sacro d* on bambino di quattro mesi, 
lo tolse al medesimo nello spazio di due settimane, 
ma non gli fu possibile, d'impedire la morte del sog- 
getto avvenuta subito dopo l’estirpazione del tumore. 
Siccome poi quegli il quale non legò, che il sacco co- 
'tnone dell’ernia, non ottenne neppure la costnmegua- 
rigione di esso, cosi ancora la semplice costrizione, 
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estirpazione del tumore neli’idrorachia, tanto piena 
di pericolo, non contribuirebbe in alcun modo alia 
cara del male so tolta non fosse l’apertura dello ver- 
tebre . 

Ci sembra , che qnesto medesimo argomento si 
opponga all* uso del setone adoprato per dissipare il 
tumore della spiaa bi fi. la . Abbenchè dunque il seto- 
ne introdotto in questo tumore uon solo riempia i 
forami fatti in questo stesso modo, che le acque non 
stillino se non se a goccia, a goccia, induca però 
insiememente un infiammazione, per cui le interne 
superficj del tumore invitate sieao alla mutua coe- 
sione, ciò non pertanto il contatto del setone sulla 
midolla spinale, contenuta forse in quello , o la sua 
lesione ci incute timore, e certamente non mal fon- 
dato, di convulsione epilettica da questo, e facil- 
mente mortale, e, come teste avvertimmo, non si 
Otterrà quindi il ristabilimento delle aperte vertebre, 
necessario per altro alla guarigione . L’inutilità del 
setaceo posto soltanto ai lati del tumore è già dimo- 
strata dall* asserzione d* un uomo egregio. 

Già dicemmo quali disgrazie sovrastano ai mise- 
relli, dalla di cui colonna vertebrale idropica sporge 
on tumore, che finalmente o da per se stesso si 
rompe; o si apre col bisturino , e non tacemmo i 
pochi avvenimenti di più felice terminazione (§§.738. 
75a ) se fosse sicura la distinzione d* idrorachia 
cellulosa da quella, che noi chiamammo vaginale % 
crederemmo, che si potesse aprire con minor peri- 
colo di vita q iella, che questa, ma non potendo 
indicare differenza alcuna di sintomi fra I* una, e 
l’altra, noi consigliamo di astenercene anche affatto, 
affinchè non si veda di aver data occasione alla morte 
facile a venire quasi sempre in conseguenza della 
sezione chirurgica. 

§. 76». Il metodo di cura dell’ idrotorace deve 
trarsi dall’ indole diversa delle cause (§• 749*) 0 
dai generali precetti esposti di sopra al §. 7^7. rari*- 
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«imo , che in questo malore , non ostante la pieuezza, 
la tensione de’ polsi io esso multo frequente, le fui za 
sieoo tanto predominanti , che sia in quello, indicata 
(se qualclievolta si eccettui la peripneuinonia ener- 
gica) la cavata di sangue, che profitte\ole divenga 
egli infermi una più gagliarda evacuazione delie 
acque per il ventre. Questi risentono certamente 
grande sollievo dall’ emissione dei sangue, ma come 
noi ancor troppo spesso osservammo, aumentano as- 
saissimo dopo non molte ore le angustie del petto, 
e T idrope va accrescendo a gran poeti. L indica- 
zione poi più sicura in questo morbo, perlopiù aste- 
nico, deve collocarsi nell’ uso de* diuretici , senza 
ripeterue quivi il numero, c le varie loro maniere 
d* agire. Il rimedio solito prescriversi una volta in 
questi casi da un medico di Sekingcn , che noi pri- 
mieramente rigettiamo come troppo complicato, ed 
' il quale costava di rob samhucino d ebuio, di gine 
prò ana dramme sei, e di polvere composta di sedia, 
di radice di brionia, di estratto di elaterio ana scro- 
polo uno, o dramme mezza, ed una dramma di 
teriaca d’androinaco ridotto a forma d elettuurio con 
siroppo di rose solutivo dato tre volte al giorno alla 
dose della grossezza d’una castagna assieme all’uso 
d’once tre del decotto delle radici aperienti, vide* 
mo aver giovato a più malati affetti da idrotorace, 
quando però 1’ escrezione dell orina era abbondante. 
Non di rado il gommi ammoniaco alla dose di due 
dramme sciolto nel liquore di terra fogliala di tar- 
taro, con acqua di prezzemolo, e ginepro ana once 
tre, e mezza, con polpa di scilla marina fresca grani 
venti, e di nafta di vetriolo dramme mezza , ed once 
una di siroppo di cinnamomo amministrandone uno 
od altro cucchiajo ogoi due ore ha recato sollievo ai 
nostri ammalati, se non abbia di troppo mosso il 
ventre. Molti di quelli peraltro furono guariti presso 
di noi dall’ idrotorace per mezzo delia digitale pur- 
purea a preferenza di qualanque altro rimedio. Es- 
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•elido noi stati chiamati a consulto a Vienna , sono 
or già otto anni, presso ragguardevole soggetto d'età 
di settantotto anni, osservammo in esso faccia pal- 
lida , tumidetta eoo ortopnea , tosse, agitazione di 
Corpo, inferiori estremità affette da edema, orine 
scarsissime, torbide, polsi intermittenti, piccoli, di- 
sordinati, estremità fredde* in così lacrimevole 
stato di cose noi prò pose mo fornente secche , e calde, 
e due cerotti vescicatorj da applicarsi alle cosce; 
ordinammo chesi amministrasse ad ogni due ore un 
grano di canfora; che si (lasse infusione di ginepro 
per bevanda , e quella di digitale purpurea per me- 
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dicina e tutto ciò eoo tale successo, che il inalato 
recuperò perfettameute la salute , fluendo da lui 
abbondanti orine, e sudore, e visse ancora altri 
quattro anni . Prescrisserno di rado il decotto della 
radice di polignla senega , od anche il chermes mi- 
nerale, come riinedj commendati da altri in questo 
malore, perchè muovono facilmente il vomito, o 
di soverchio anche il ventre. Se pos*a supporsi, 
che il parenchima de' polmoni sia infarcito dalle 
acque, merita di essere raccomandato il calomelano 
con la polvere di scilla, e canfora. I vescicanti ap- 
plicati alle gambe , soprattuto nei luogo, ove l’edema 
è scomparso da queste, e da cui venne tantosto 
oppressione di petto, non di rado la diminuiscono. 

Che se l’arte medica opporre non sappia al ma- 
le, di continuo crescente, an argine bastantemente 
vigoroso , ricorrere si deve con assai di prontezza 
ali’ajuto chirurgico, ossia alia paracc.ntesi dei petto , 
alia quale, sebbene influisca meno a tagliere la 
causa di quello, che ad indurre tregue, pure dob- 
biamo ricorrere con la più grande prontezza, af-‘ 
finché il malato non soccomba per soffocazione » 
Molti difatto encomiano ai nostri tempi questo ge- 
nere d* ajuto , ma pochissimi lo eseguiscono, mossi 
dall’ orrore, che da quello s’incute tanto ai malati, 
quanto ai parenti . Tuttavoita 9 se più ammalati ciò 
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non ostante abbiano dovuto soccombere alla malat- 
tia , o subito dopo all’ istituita pnracentcM del to- 
race, o poco tempo dopo ad essa, negare non si 
può, che questo infortunio sia avvenuto, o perchè 
l’operazione è stata intrapresa troppo tardi , o 
perchè insieme complicato vi è un vizio de’ polmoni, 
de’ precordi , o perchè 1 influsso dell’aria atmosferica 
non è stato allontanato abbastanza, perciocché non 
mancano esempj di felice successo della paracentesi, 
e non vi ha ragione, perchè debba pronunciarsi 
mortale il bistunno, o il perforante del troiquart 
del chirurgo, quando siamo avvertiti dall’ esempio 
di tante ferite penetranti il torace, e perfino dal- 
l'uria all’altra parte, guarite ciò non ostante feli- 
cemente. Se si sostenga, che questa è riescita più 
prosperamente ne" soggetti ben costituiti d’altronde, 
e sani, che nei malati, noi vogliamo francamente 
concederlo, ma se si ponga n parallelo la morte 
certa con un sussidio veramente dubbio, e per se 
stesso non mortale, non è da rigettarsi questo me- 
desimo nel caso, in cui non si possa prudentemento 
supporre un’organica alterazione nè del cuore; nè 
de’ vasi maggiori, nè de polmoni . L objezione di 
maggior importanza , che fare in certo modo si può 
alla paracentesi, è 1 ' inccrtesta della diagnosi, che 
spontaneamente abbiain confessata, e dell origine, 
d onde scaturisce l’idrotorace, e vi sono ancora 
esempi di rispettabilissimi soggetti allucinati nulla 
meno in quel la, o della concrezione ancora de’ pol- 
moni con la pleura da iucidersi . Spesso iufrattanto 
dubhj non ulteriori, e di grande rilievo ci occupano 
sulla vera qualità del male; non di rado ancora la 
vera origine dell’idrotorace non è tanto oscura, e 
se confessare si deve, che in questa cosa si sieno 
qualchevolta allontanati dal vero uomini molto 
esperti nell’esercizio pratico, dall’ altro lato dir si 
deve, che sia ciò veouto piuttosto da quest’o, che dessi, 
appoggiati ad un solo precetto generale dell’arte, 
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ai sono fidati piuttosto d* •< ri solo sintonia, che di 
tutti insieme riuniti. Per ciò che riguarda l'adesione 
del polmone alla pleura, fatto a ver dire non raro, 
questa è da temersi molto meno, «e altri inali di 
petto primieramente acuti, iufi.i<n>natnrj , non ab- 
biano preceduto l’idrotorace, e se nell’ «seguire la 
paracentosi, si preferisca il b^stu-ino , al perforante 
dei lraiqwirt\ istrumento racn delicato, e di azione 
assai mal sicura, e non si faccia penetrare pui pro- 
fondamente ili quello, ohe il dito esploratore dei 
chirurgo indicherà potersi introdurre, incisi prima 
senza danno la ente , i muscoli intercostali , e la 
i pleura. Quando il polmone oun aia adeso alla pleura, 
lochè non è peraltro possibile di sapere innanzi, 
temere non si può la lesione di quello dai perfo- 
rante del troiquart a motivo delle acque intennedje . 
Quando poi il polmone è lungamente compresso , 
ed è divenuto, inerte dalle acque, se troppo pronta- 
mente si liberi dall’ incombente massa de’ fluidi, è 
da temersi allora , che troppo rimanga oppresso dal 
vicino torrente del cuore , e contraria onninamente 
si è alla debolezza degli ammalati la subitanea 
deplezione; quando poi il torace non possa costrin- 
gersi alla maniera dell’ addome con graduato ri- 
stringimento nel tempo dello sgorgo dell* acque, 
è certamente meglio di trarie fuori a poco a poco 
non in una sol volta, ma in piccola quantità, ed « 
riprese . ' ■ \ ' 

Se la paraccntesi del torace fosse più frequente 
fra noi crediamo ancora, che si sarebbero potuti 
salvare senza dubbio molti, i quali rimasero soffo- 
gati dall idrope acuto dei petto. Spesso noi osser- 
vammo, che nelle poeumonitidi, in caso di miglior 
esito di malattia già vinta in parte, la dispnea si 
aumenta affatto con infelice prognostico, ed osser- 
vammo eziandio in imprevednta maniera nel braccio 
del lato affetto, che comparve stupore, e conside- 
revole edema della mano, « di quando in quando il 
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polso intermittente; nei qual caso ritrovammo quasi 
sempre, non essendo più imponente, ma anzi quasi 
già vinta l’infiammazione de’polmoni, una rimar- 
cabile quantità di acque raccolta nella cavità del 
torace in guisa, clie fu la sola precipitosa cagione 
delfavvenutane morte. Simile fu quasi rosservazione, 
ma di più felice esito quella dèi già celeberrimo 
archiatro Francese , in coi ci racconta, che il regio 
direttore dello scuderie fu curato da una plcuritide; 
rè seguì per altro tanta oppressione di respiro, che 
non avrebbe potuto respirare , se non fosse stalo 
seduto, e sembra, che desso avrebbe potuto soprav- 
vivere appena quattro ore . In così grande pericolo, 
egli dice, non esitammo ad aprire il petto. Flui- 
rono sei piote d'acqua chiara, e gialla, la quale 
continuò ancora a fluire per alcuni giorni . Dopo 
un mese il malato era finalmente interamente gua- 
rito , cosicché egli potette seguire oltre due anni 
il suo re nelle fissate caccie . Minore non fu la for- 
tuna di un giovine, nel quale a motivo dell’ idro- 
torace venuto iti seguito della rosolìa, un celebre 
chirurgo della medesima nazione istituì due volte la 
paraceutesi nel medesimo posto del sinistro lato del 
petto avendo estratte nella prima volta sei piate 
d'acqua , nella seconda poi cinque. 

Ma neppure mancò in una donna il felice esito 
del di lei idrope cronico del torace, come raccon^ 
tasi negli Alti dell' Accademia di Francia , alla qual 
donna afflitta al tempo stesso da ascite, e da idrope 
del petto, essendo i polsi già esili, e diseguali con 
somma ortopnea, la paracentesi primamente istituita 
nell' addome, dipoi nel torace, restituì una saluto 
così stabile, che riessa potette attendere dopo un 
mese alle sue consuete incombense /Un già egregio 
chirurgo di Rostocli fatta prima col btsturino una 
ferita nel torace, e quindi introdotta fra le coste 
per mezzo di questa , la cannula, guarì perfetta- 
mente va 9 idrotorace. 
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Affriche non crediamo per altro, che la paracaii- 
tesi dèi torace sia cosa di lieve momento, varj cast 
ci avvertono , che molti de’ pazienti non ottennero 
per mezzo di quella la guarigione, ma che anzi fo 
per essa accelerata perfino la morte come già sopra 
avvertimmo. Laonde un già celebre chirurgo di 
Francia escluse affatto la paracentesi del petto, ooq 
meno come contraria alla ragione quanto alf espe- 
rienza, lochè senza dubbio è troppo . Lo scrittore 
Italiano benemerito dell’ istoria epatica (io3)$. ot- 
tenne con Tajjto di quella la guarigione d* un gio- 
vine idropioo nel petto, mfc egli ha confessato al 
tempo stesso, che non«gli fu possibile indursi ad or- 
dinare, che fosse di* nuovo «seguita una simile ope- 
razione. Un celebre medico d’ fnghiltttrra istituì due 
paracentesi nell 5 idrotorace , ma ad eccezione che 
protrassero la vita per sei settimane, l’aria introdotta 
nel petto nocqne manifestamente agli ammalati, ed 
in uno di questi, il di cui polso dava cento* e trenta 
pulsazioni in un minuto pròno, dopo questa stessa 
si ridusse a settanta, fino alla morte.* La paracentesi 
dei torace non ebbe miglior esito nel caso, in coi lo 
intrapresa da nn già esimio chirurgo di Vienna * 

• La chirurgia insegna in qual maniera, ed in qual 
luogo finalmente d ;hb* eseguirsi la paracentesi pel- 
1* idrotorace legittimo. Nell’ idrope cistico, sàccato $ 
della medesima cavità, neppur conoscibile anticipa- 
tamente da segni alcain, la punt.ara indurrà poco 
vantaggio , se il sacco neri luogo, in cui si punge, 
fton abbia contratta adesione con la pleura, percioc- 
ché , diffuse Je acque nella cavità del petto, «estratto 
che sia la cannula verràdali’operazione molto danno. 
La perforaziane del pericardio idropico già da InogfÒ 
tempo proposta , dipoi prescritta con maggiore at- 
tenzione, affriche potesse eseguirsi con piò Sicurezza, 
fton fu tuttavolta eseguitafidor da alcuno ,'per quello 
che noi sappiamo. E certamente la cognita posizione 
dì questa nobilissima viscera, e Tincostanza dei suoi 
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snoti o forse In morbosa costituzione della medesima, 
oltre nll'idrope del pericardio, o finalmente la stessa 
incertezza della diagnosi non invitela cbicbessia a 
c osi ardita intrapresa. La trapanartene dell’olio 
turno per cagione dell idrope del mediastino an- 
teriore celebrata fin dall’ ani ico , ed ni nostri tempi 
eziandio, a fine di estrnrre la marcia nascosta die- 
tro u quello , non sarebbe da temersi, se vi fossero 
sintomi bastantemente certi per indicarci in tal caso 
la presenza delle acque dietro n (juello (io4 ) 

§. 76 j.- Quasi nulla abbiamo quivi da aggiungere 
ai precetti generali sulla cura dell’ idrope (§ 7^7) 
applicati a i i' ascile se si eccettui però ii discorso, 
che dee farsi sulla paracentesi dell’ addome Non 
abbiamo giammai ardito come già sopra avvertim- 
mo di espellere le acrjoe, secondo il consiglio di 
un gran medico d 'Inghilterra, per mezzo del vo- 
mito nell’ nscite assai vasto . e quando considerevole 
quantità di fluido sia stagnante nel ventre, e ciò 
a motivo della sospetta condizione de’ vasi e delle 
viscere in questo stato , sebbene ci sieno noti alcuni 
eseinpj d’un buon effetto indotto dagli emetici , e 
■e alcuni fra i diuretici più attivi hanno mosso il 
vomito contro nostra voglia, non potemmo osservare 
che questo sia stato giovevole ad alcun ascitico. In 
niun caso poi d' idrope, ad eccezione dell'idrocefalo, 
è tanto frequente , quanto nell nscite , il dolore, 
e luffezione spasmodica delle viscere oppresse dalle 
acque, e se tali sconcerti insorgono nel male aste- 
nico senza febbre, o senza infiammazione delle parti, 
in niuna circostanza avvi forse migliore occasione , 
non ignota nemmeno ai medici antichi, d’ammini- 
strare con frutto l’opio, o solo, o combinato con 
altri rimedj . L’opio sanò perfettamente l’ascite 
dopo la già inutile paracentesi dell'addome, accom- 
pagnato da grandi dolori in due donne, ed a molti 
altri affetti da ascite, di condizione assai sensibile 
fu molto proficua una dose di laudano liquido am- 
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ministrata sola di tempo in tempo, od unita ai 
diuretici, agli eccitanti. Di qualunque rimedio poi 
uso quivi facciamo per servirci delle parole di antico 
Jiomario scrittore è molto utile di misurare giornal- 
mente il venire con fascia, e far segno, ove giunge 
a comprendere il ventre , e vedere nel giorno dopo 
se il corpo sia più pieno, o vada ad estenuarsi, im- 
perciocché quello, il quale dimagra , sente 1 aziona 
della medicina . Non è fuori di proposito neppure 
di pesare la bevanda , e l’orina dell’ infermo , imper- 
ciocché se si evacua più dose d’umore di quella, che 
prendesi , avvi speranza finalmente di guarigione. 

Paraccn- Qualche volta il ventre, disteso negl'idropici dalle 
u “* acque fino a che può, si è anche rotto spontaneamente 
all’ombelico, o vuotato di quelle* per la massima par- 
te . L’idrope così svanito , non ritorna , che assai di 
rado almeno in alcuni ammalati. Volendo imitare 
1 questo naturale processo, 1 arte ha perforato primie- 
ramente , come sembra, l’ombelico , finalmente poi 
forò dell’ addome altra regione che da maggiore 
esperienza fu mostrata essere vie maggiormente op- 
portuna . Siccome poi la puntura conferiva tanto di 
rado agli ammalati , così fu sempre differita, finché 
Timinente soffocazione di questi imponesse diversa- 
mente. Non ci meravigliamo quindi, se la sorte, e 
le vicende dell' una, ed altra operazione tanto spon- 
tanea , che artificiale furono quasi simili , ed ancora 
fra circa seicento paracentcsi dell’addome , eseguite 
finalmente a nostra insinuazione cinque soie , o sei 
abbiano apportato njuto agli infermi. Essendoché sia 
stato detto dagli antichi che T umore estratto non 
risana, ma dà luogo alla medicina, la quale s’ im- 
pedisce dall’ umore internamente racchiuso, ancor- 
che crediamo , che ciò per il più sia realmente vero, 
ebbemo un contrario esempio di una donna Pavese^ 
che aveva ad incirca anni trenta. Avendo udito, 
che questa già rifinita da tabe, e febbre, respirando 
con massima difficoltà, e sommamente angosciosa , 
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accasava eziandio grandi dolori di addome estero in 
considerabile guisa dalle ncque, e che, se concedere 
non le volessimo la di lei bramala puntura del ventre 
sei sarebbe aperto da se medesima con un coltello , 
affinchè questa non mancasse del sollievo d'assai 
breve vita , da lei desiderata con molta ansietà, con- , 
cedemmo , che fatta le fosse la paraconieei , la quale 
prosperamente eseguita, questa donna reluttante 
ad ogni altra cosa , senza alcuna medicina di qua- • 
lunquc sorta dessa finalmente si losse, lu totalmente 
re»ntuitu con grande evacuazione d orine dalTidro- 
pe all’ intera saluto 3 cd alla primiera eleganza del 

suo corpo. * 

lnfrattnnto l'indicazione ricavare non ei dee dagli 
avvenimenti casuali , che di rado si osservano , e se 
ben spesso abbiamo vedute orine più copiosamente# 
separate negli ascitici dopo l'eseguita paracentesi, 
videmo ancora moltiseiini altri; nei quali 3 dopo di 
quella /mutazione alcuna non si osservò nelle orine. 
Siccome alcuni antichi derivarono quasi tuttele idro- 
pi dal fegato affetto , coti per questa sola regione di- 
spiacque la paracentesi. Ed infatti mentre una gran- 
de ostruziene , scirrosa o di questa od altra viscere, 
od un’ulcera siavi nascosta, lu puntura del ventre os- 
servasi per il più accelerare quella morte la quale 
eoo ti sforza di allontanare . Vi è per altro, come 
dicemmo-, il caso in 1 coi avvi tensione di ventre, • 
strettezza di respiro, che tanto intollerabili nell'asoi- 
te- travagliano 1’ infermo in guisa , che non essen- 
dovi alcuna speranza alla calore, compresi da essi 
per mezzo della paracentesi a prezzo ancor troppo 
caro il prolungamento di pochi- giorni soltanto. 
Qualunque volta poi pensiamo far uso della pun- 
tura a solo fine di guarire fidrope , fa d’uopo di 
praticarla assai per tempo, e quando è certo, che 
il ventre non per anche disteso delle acque, resista 
di più' al dardo del troiquart , o che le viscere 
deltf addome leder* si possano da' quella con mag- 
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gioie facilità, a motivo delia mancanza delle ac- 
que intermedie, ed allora è ben fatto d’ incidere 
l'addome piuttosto con la lancetta , che di peno? 
trario col perforante . Imperciocché sempre ci è 
parato, che il dardo del troiqoart , Strumento an- 1 
tico, è troppo rozzo, ed è un ritrovata assai im- 
perfetto di chirurgia, cqq cui essendo penetrati 
con la forza necessaria in qualche cavità,. se- forse 
\ una viscera sia morbosamente aderente alla sua 
interna superficie, o qualche cosa impedisca, qcba 
le partì interne possano retrocedere da questi a 
motivo delie acque, non Jfel.ba mezzo alcuno che 
possa bastantemente difenderle dall’ apice del pejr 
forante colà introdotto. Vi si aggiunge questa cir- 
costanza ancora, che le» acque degl’ idropici* al- 

• quanto dense,. glutinose, o mischiate cou hlamea-t / 
ti di j^seudo membrane-, sovente non pesano *per 
la cannula stretta, se queste non sieno tratte in- t 

* dietro , cerne lo stesso omento, qualunque sia fi- 
nalmente la posizfoue del corpo per mezzo dello. t 
specillo ili ' èssa introdotto coo,i^%le lesione di 
quello. Quatidp all’opposto, la ferita dèUVi^^ome 
un poco più eètesa, senza, che vi sia pericolo mag- 
giore di questa incisione, e senza che dia l’ac- 
cesso a più abbondante quantità d’ aria , accorda 
l’abito alle acque, qualunque ne sia la. qualità. * 
Sebbene poi abbiano assegnato .per evitare là le 1 * * 
sione de’ vasi epigastrici, in ispecial modo do rami 
venosi non poco varicosi sotto la distesa cute del , 
ventre e per iscbivare emorragia da questi il punto - 
intermedio fra la cresta anteriore dell’ileo, e e Tom-, $ 
belico, ed abbiano prudentemente indicato ditra-t^„ 
foV^iaJù-ijl sinistro, o il destro lato dell’ addome,’ 

in cui niun tumore di viscera vi si opponga, vi- 
demo non ostante che nell% mano di chirurgo d*al-„- 
tronde espertissimo il perforante del troiquart aber- 
rò nella figlia ascitica di un principe Pollacco of-., 
fendendo non tanto i vasi epigastrici, quauto gV in- 
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terni, essendoché le viscere fossero in parte ade- 
renti al peritoneo con imponente effusione di san- 
gue nell'addome, e seguitone tantosto il coagulo 
questa zittella spirò T anima a poco intervallo di 
tempo con lipotimie, estreme angoscie, e dolori. 

Vi fu per altro il caso , in cui senza previa lesio- 
ne di vasi indotta dal ferro , ora acqua tinta di 
sangue, ora sangue puro, e liquido fluì per la cau- 
nula del troiqunrt con indizio per lo più, non però 
- • sempre, corno videmo, assai presto mortale. Quai- 

chevolta poi il sangue raccolto nell’ addome, viene 
4 * da varice , da aneurisma rotti di già avanti alla 

paracentesi, ed allora il chirurgo colpa non ha \ 

nella morte, ancorché tosto succeda. Cosi 1 addo- 
me d’ un uomo intumidì dopo il tifo con tpnta ce- 
lerità, che già nella decima giornata il medico or- 
dinò eseguirei la paracenlesi . In luogo di acqua 
per nitro fu tratto puro sangue con la morte dei- • 
l’infermo. La sezione del cadavere mostrò, die il 
• saogue veniva da 'vasi spianici rotti) i quali vasi aveano 
contratta forse lesione da una caduta che il soggetto 
avea fatta due anni avanti , giacché il dolore non 
era mai cessato . Noi stessi aprimmo una volta una 
bambinetta di tre anni la quale era perita di morte 
subitanea per violenza fattale da suo patrigno , e 
nell’addome della quale ci si mostrò abbondante 
sangue effuso dal fegato rotto. 

Coloro, i quali attingere vogliono dalla botte 
tutto il vino , che vi si contiene sanno, ehe quella 
i deve esser bucata non alla sua parte media , ma 
nella bassa. Con ragione non dissimile quegli , il 
quale trafora il ventre nel mezzo , lascia le acque 
stagnanti nella pelvi, che costringer non si può , e 
perlopiù in questa le lascia torbide , assai crasse , 

' e sedimentose. A quelli, i quali opinano, che poco, 
o nulla sia da temersi nell* ascire da non grande 
quantità di liquidu lasciato stagnante in questo luo- 
£0 , risponderemo , secondo il fine , per cui trafo- 
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rimilo il ventri», cioè di trarne 1* acqua , che quello 
può tuttavolta degenerare in parto , e la materia 
puriforme depositata in esso induce le concrezioni 
degl’ intestini fra loro, e con i visceri prossimi, e 
molesta sempre al soggetto. Quindi è , ohe da lungo 
tempo 'pubblicamente proposemo , che le acque e- 
strarre si deggiono per altra via nel sesso femini- 
no,e nominatamente per la vagina. Avantichè poi 
questo metodo di operare giungesse già fino a noi , 
fu istituito esperimento da ragguardevoli medici 
d’ Inghilterra , e più tardi da alcuni tedeschi, c di 
fatto mentre il parziale prolasso aveva depressa la 
vagina muliebre fra le labbra pudende a motivo del 
fluido contenuto , che scompariva sotto alla compres- 
sione, e ritornava di poi ad inturgidire tolta che 
quella fosse, la medesima fu aperta tanto con la 
lancetta , dietro al qual taglio sortì molto sangue, 
quanto ancora fu penetrala con il perforante del 
troiquart , senza perdita di sangue , se non se poco , 
e tale operazione eseguita nel cèntro di essa ebbe tale 
successo , clic tutta l’acqua fluì quanto prima dall'ad- 
dome. La rete poi venosa, di cui sono corredati i lati 
della vagina impone al chirurgo una gioita precau- 
zione , affinchè egli non faccia ferita alcuna iu questo 
luogo. 

In qualunque maniera poi s’ istituisca la paracen- 
tesi, l’acqua appena attratta , superante di gran 
lunga per ordinario la bevanda , ed ogni liquido pi- 
gliato per bocca , torna di nuovo ad accumularsi 
nella cavitò, dell’addome, e tanto più presto, quanto 
più spesso fn estratta , oode ne è avvenuto , che la 
medesima operazióne siasi dovuta eseguire più spesso 
o più presto bei medesimi ammalati. Così una vedova 
riferendolo il celebre scrittore dei precetti, ed avver- 
timenti medici (io5), divenuta ascitica dal quinqua- 
gesimo primo anno di sua età, nello spazio di cinque 
anni, soffrì la paracentesi sessanta sei volle, e flui- 
rono dall’ addome mille novecento libbre d’ acqua , 9 
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«osi fu prolungata per piò anni la vita di costei, c di' 
minu ilo insieme il tedio della vita, cosicché estratte 
le acque potè prestarsi non tanto al concorso dello 
amiche, uia agli esercizj , ed anzi alle stesse danze. 
Confessiamo però, che ci sembra , che questa idropi- 
sia fosse piuttosto saccata, o ancora dell’ ovaio , e 
del peritoneo insieme, ma intanto resta già dimo- 
strata la necessità di ripetere troppe volte la pun- 
tura negli asettici, senza che faccia d* uopo di quivi 
riunire osservazioni o nostre, o di altri , che questa 
cosa wlteriormeute dimostrino. Alcuni poi vi furono, 
i quali per prevenire la cotanto pronta rinnovazione 
delle acque , eseguila che ebbero la paracentesi , 
ricettarono decotti astringenti nell’ addome. Ma -ol- 
tre che estratte le acque , gl’ intestini riprendono 
tosto il luogo di esse, ed impediscono la distribu- 
zione della fatta iniezione, questo consiglio, fon- 
dato su teoria affatto falsa , produsse sinistri effetti *• 
piuttosto, che utili. Noi pensiamo ancora, che non 
dobbiamo riprometterci* molto vantaggio dui! acqua 
tepida iniettata nel caso di densità di umori sta- 
gnanti nella cavità dell addome. 

Abbenehè poi sia tanto facile dopo l s estrazione „ 
delle acque il ritorno delie medesime, pure, «e la * 
atessa parneentesi non favorisca la guarigione, ap- 
portiamo almeno per mezzo di quella sollievo agli 
ammalati , ed acquistiamo tempo, ed occasione di ,, 
apportare intanto ulteriore giovamento. 

Fu questionato , se le acque deggiono togliersi 
tutte alla volta, o se fare si debba a varie riprese 
la loro estrazione. Noi tentammo Fona, e l’altra 
via , ma il più delle volte, se noi vietava una somma 
debolezza, eetrassemo tutte le acque in una sol vol- 
ta. Si videro certamente cadere in grave deliquio 
d’animo molti , ai quali fu estratta in un sol tempo 
maggiore quantità di acque, ed i malati non sof* 
freno scnzft pericolo di vita una perdita tanto subi- 
tanea di umori, se il ventre non sia a poco a poc# 
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compresso con eguale costrizione , secondo che quelli 
fluiscono. Con questa condizione praticata per mezzo 
di appropriata fasciatura non avvi cosa alcuna da 
temere , seppure le forze non sieno già afflitto estin- 
te. Infrattanto deggiono queste in tale stato di cose 
sostenersi col vino, o con il brodo di carpi. Trat- 
tammo un uomo ascitico, il quale, lasciata nella 
ferita per sei settimane la cannula, per la coi aper- 
tura già molte acque erano fluite, coutinuò a per- 
dere da questa via per tutto questo tempo abbon- 
danti umori. Non solo fu quegli superstite a questo 
morbo , ma 1* introduzione dell’ aria , se qualche poco 
sarebbe potuta entrare nel ventre , giammai vuoto , 
non fu osservata avere arrecato ad esso nocumento 
alcuno. 

Se è un’ opera cotanto ardua quella di guarire 
T ascite addominale , è facile di comprendere a quale 
• ajuto -ci rimanga di ricorrere nell’ idrope saccalo , ed 
in quello del 'peritoneo , e quanto poco sia in questi 
da sperarsi dall’ arte. Niun riassorbimento infatti 
ha quivi luogo per la mancanza de’ vasi stabiliti a 
quest'opera, e niuna è pure l'azione de’ ricnedj so- 
pra parti' destituite quasi di potenza vitale. Per 
mezzo della tosse, della sternutatone , ed in altra 
maniere si rompono alcuna nata i tumori cistici dei 
polmoni , e si liberano per la parte della trachea 
dell’ umore, che contengono , eccettuato però T idro- 
pe più raro del ventricolo , ; degl’ intestini (§.74^) > 
se la cistide , o sacco si ròmpa nell 9 addome , la 
massima parte del liquido finora placidamente sta- 
gnante in quella già spesso corrotto, si vuota in 
questa cavità molto più sensibile, ed eccita in essa 
maggiori disordini. 1 chirurghi, a fine di prevenire 
questa calamità , od anche ingannati dall’ errore di 
diagnosi, esposero alcuna volta questi tumori saccati 
alla paracentesi. Che se allora sieno quelli divenuti 
bastantemeote aderenti al vicino peritonèo, purché 
tratta fuori la cannula, gli umori non si espandano 
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sella cavità dell'addome, non è venuto in realtà 
qualche momentaneo sollievo agli ammalati, ma 
ritornando prestissimo una ijuantilù di acqac nel 
tumore ben spesso sottoposto alla puntura acquistò 
sovente questo medesimo una diversa qualità , e sic- 
come in avanti omeri sierosi, e quasi innocenti, 
furono separati in quello, e non hanno apportato 
agli ammalati niun altro incomodo , fuori della gra- 
vità , e della compressione delle parti vicine , così 
il tumore stimolato diviene or la sorgente d’ una ma- 
teria piò acre, ed anche passato allo stato gangre- 
noao muore a danno più pronto deU'ammalato , od 
avendo. offese malignamente le parti vicine, ed ac- 
compagnato da febbre lenta depascente trae in tal 
caso a funesto consenso tolto il sistema. Di frequente 
ancora i tumori cistici , primieramente poi quel sac- 
co , il quale è indotto doli’ idrope del peritoneo, 
contenuti non sono in una sola cavità, ma divisi 
bensì in più spartimenli in guisa , che incisone so- 
lamente uno fra questi, rimane poi la cura degli 
altri nuche tediosa, e funesta sovente agl’ infermi 
a motivo della lunga suppurazione. 

Molti vi sono adunque, i quali mossi da queste 
ragioni, pensano, che l' idrope cistico , saccata non 
debba sottoporsi nè ai rimedj, nè al ferro, e questa 
opinione comprende ancora l’ idrope, che è costi- 
tuito da idutieie. Abbenchè questo giudizio sin gene- 
ralmente vero rapporto all’ idrope topico, che non 
deve toccarsi quasi giammai, esistono però alcuni 
casi di quello del peritoneo, se non sia già estesis- 
simo, o racchiuso in sacelli nodosi , scirrosi , o quasi 
callosi , guarito con incisioni spesso nun. erose, o per 
mezzo dei setoni , o finalmente di eguale compres- 
sione, e talora 1’ imminente soffocazione degli am- 
malati, purché siamo ben sicuri dell’adesione del 
tumore al peritoneo , ci costringe a devenire alla 
paracentesi , o in questo, o nell’ idrope sacrato an- 
che più profondamente esistente nell' addome, seuza . 
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nascondere però il pericolo agli stessi ammalati , o 
ai loro parenti. Se, com’avverte un celebre medico 
Parigino , il tumore, dopo essere stata eseguita la 
paracentesi dell’ addome, rimanga più, o raeo mollo 
presso all’ ombelico , la medesima operazione «leve 
ripetersi nel punto stesso dell'elevazione, affinchè 
le acque non rimangano nell’omento, od affinchè, 
rotte le membrane di questo, il fluido contenuto 
non si espanda nella cavità del veotre, perciocché 
questa parte non è più sostenota dopoché sono state 
estratte le acque. Crediamo im pertanto, che questo 
consiglio possa esser vantaggioso anche nel solo ca- 
so , in cui non vi rimane dubbio, che V epiploo si a 
divenuto aderente al peritoneo. 

Evacuate le acque dell 9 addome o dalla 6tessa na- 
turai con i rimedj , o finalmente per mezzo della 
paracentesi ripristinare si deve la robustezza delle . 
parti troppo lungamente distese da queste affinchè la 
deplezioue, forse troppo subitanea, ed il concorso 
precipitoso , ed il ristagno degli umori nei vasi rila- 
sciati non nuocano agl" infermi, e ciò procurare si 
deve per mezzo delle fasce, frizioni aromatiche , spi- 
ritose , per mezzo di cibo facilmente nutriente e di 
medicamenti interni uniti per un tempo assai lungo 
ai diuretici. Noo di rado dalle acque eatratte nascono 
ansietà, e flati, borborigmi, tornimi, e spasmi , co- 
me dal parto compito celereinente , e quest i disordiui 
richieggono rimedj opposti ad essi , quali sono i vo* 
latili, l’acqua di menta piperita, di cinnamomo, la •. 
tintura di castoro, la nafta di vetriolo segnatamente 
unita nll'opio. » 08}’ 

Cnr« §. 76.3. Siccome differenti sono fra loro le caose 
.jro^’^dell’idrometfa ( §. 749 ) > C0S1 diverso è ancora il 
metodo curativo. L’incuria or più comune al sesso 
femmineo accostumato a vivere più liberamente da 
molto tempo, che ne’ più antichi secoli all occasione 
dell utero grondante sangue, e la leggerezza delle 
, vesti , le quali non difendono quanto basti dai freddo.- 
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le parti muliebri , se spesso non rimediassero a «p e- 
sti «concerti la posizione declive, ed il periodico 
rilasciamento , apertura della viscere prolifica, pro- 
durrebbero al certo assai di frequente la più mani- 
festa ritenzione tanto del sangue mestruo, quauto 
pure <lelf umore sieroso stillante dalla superficie 
morbosamente irritala Molti poi di q <esti scon- 
certi riguardami il mestruo, i iociij ritornanti in 
qualche modo più copiosamente o sotto il titolo di 
mola, d" aborto , che comprendono ancora una rac- 
colta assai notabile di siero nell'utero, giungono 
quasi giammai alla cognizione de’ medici. 

Qualunque volta infrat tanto la bocca dell’ utero 
si chiude più stabilmente o dal coagulo del san- 
gue , o dalla linfa , o da una porzione di placenta esi- 
stente nel medesimo, o dagli spasmi, e la mule del- 
l'utero aumenta senza sospetto di nuova gravidanza, 
allora veramente hanno bisogno, clic sieiio ammini- 
strati rimed] , ma tolto 1' ostacolo., diviene assai ra- 
ramente chiaro, che sostanza finalmente siasi espulsa 
dall’ utero. Che cosa sia frattanto ciò , che di morboso 
ritieusi nell’ utero , quando anche conosciuta siala 
causa della ritenzione , eguale stira in ogni caso l’in- 
dicazione d’ aprirlo. TI fondatore della medicina con- 
sigliò quindi che in questo stato la donna si lavi con 
inolt’acqua calda « se dolore abbia afflato l’utero., 
adopri runedj , che intepidiscano , e che si serva di 
mollificanti concilianti anche il sonnojl’eià poi pia 
recente non conobbe migliori rimedj a fine di scio- 
gliere 1 grumi del sangue , echi coaguli della linfa, 
o per sedare le contrazioni spasmodiche della bocca 
dell ntero se non che di prescrivere i bagni nelle 
terme , i semicupi tepidi, i'injezmni alla vagina, i 
vapori, suffumigi blandi diretti alla bocca dell'utero. 
Se osservassero che la malattia resistesse a «questi 
ajuti, gli antichi a fine di eccitare insiementente 
l’ azione dell'utero, ed i salutari sforzi di esso sugl’op- 
potti ostacoli , consigliarono doversi amministrare 


556 i d r o re. 

T emetico , od esibire un rimedio purgante per le parti • 
inferiori , doventi applicar lungamente alla vagina 
pessarj stimolanti , adopraro la corteccia di critico, i 
semi di peonia , i frutti di sambuco, od altro tanto 
crudo , die cotto, e doversi far uso per cibo di pie- 
tanze marine piuttosto , che di carni , e doversi final- 
mente poi ammettere anche l'uso dell'uomo. L'uso 
veramente de’pewnr/ si ristringe a’ tempi nostri so- 
lamente a trattenere in modo meccanico il prolasso 
della vagina , e dell' utero , ma i pestai j di qualità 
medicinale sono con nostro dispiacere al dì d'oggi 
fuori d'ogoi uso piuttosto per influsso di raziocinio, 
e di decoro forse anche falso, 1 che per dettame di 
fondata esperienza, e mentre noi ricusiamo di ado- 
prare i più acri pessnrj degli antichi fatti con can- 
tarelle , crederemmo, che esser potessero proficui 
non di rado tanto in questo malore , quanto in varie 
affezioni dcll uterQ quelli almeno di uuo stimolo più 
mite, come di assafetida, mirra, castoro, ed opio stes- 
so, e pensiamo, che debbano essere raccomandati, 
come rilevante oggetto di materia medica, all ulteriore 
esame degli osservatori. Non consiglieremo veramente 
in aicuu modo gii emetici nella malattia già provet- 
ta , ed esteso esseodo di troppo l’utero , affinché questa 
viscera molto malmenata non si rompa m isfurzi così 
gagliardi come accade talora nel parto laborioso , ma 
peraltro non vorremmo escludere l'uso di <|Qclli nel 
tempo dei bagno, nel principio della malattia, se 
forse non sia da temersi; che si nasconda un vizio 
organico nella bocca dell’ utero. Noi non crediamo, 
che possa introdursi con successo nell'orifizio del- 
1’ utero, ancorché non gravido, o nel suo collo , o la 
siringa , o la candeletta, o per fino 1’ apice stessa del 
dito , o la spugna preparata per aprire così queste 
vie, se non subito dopo il parto, e per fino lo spec- 
chio dell’ utero , coinè fu proposto non ha gran tempo 
da un ragguardevole medico di Francia. Allontanato 
infrattauto io qualunque maniera 1" ostacolo, ed aper- 
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ta bastantemente la bocca dell’ utero , se non succede 
per questa il flusso delle acque, che sono contenute 
forse dalle idatidi , veggiamo essere raccomandata 
dallo stesso medico la pronta incisione delle stesse 
idatidi ina se una sola cistide non racchiuda queste 
acque, appena ci induciamo a credere, che possano 
facilmente arrivarsi tutte, come suole sperarsi per 
causa del numero di quelle , per lo più assai grande , 
e per cagione della loro più alta posizione nell' utero. 

Se un tumor gianduia re , «cirroso , un escrescenza raricen- 
fungosa , un polipo , uno steatoma,una pseudomein- te “‘ 
bruna , callo , o concrezione dell’ utero della vagina , 
atresia(lo6) abbiano chiuso il collo, l'orifizio di 
quello, e la vagina , siccome questi visj organil i pos- 
sono togliersi per mezzo della mano chirurgica, op- 
pure dessi non ammettono questo soccorso, così o vi 
sarà molta speranza di guarigione , o non ve ne 6arà 
alcuna. L'ultimo tentativo dell'itrte chirurgica è ades- 
so riposto nella paracentesi dell’ utero. Esaminiamo 
quivi brevemente questo argomento da noi riserbato 
al presente paragrafo, dimostrando quanto facilmente 
questa si allontani dal suo proprio fine, di puntura 
cioè istituita in questa viscera, di cui sopra t6attammo 
soltanto in poche parole. Una vecchia infatti già 
moltissimo emaciata venne all ospedale di Pavia , 
sono or già diciannove anni. Il suo tumore dichiarato 
per un uscite dal medico , d’ altronde abile, ne fu a 
tal fine proposta ai chirurgi la paracentesi. Siccome 
a questi appariva meno evidente la fluttuazione nel 
tumore, così non ardirono approvare con la loro san- 
zione la puntura da forvisi. Con tutto ciò il medico 
ordinò, che si eseguisse , e per mezzo di quella furo- 
no estratte circa quattro libbre di materia purulenta. 
Avvenuta quindi la morte della donna due giorni 
dopo all’ operazione, laseziouedel cadavere mostrò, 
che 1' utero , sommamente disteso , era stato traforato 
dalla puntura del troiquart , e che il medesimo era 
ripieno di marcia , e di escrescenze quasi polpose. 

Tom. FUI. aa 
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Che non ostante le lesioni deli’ utero non sieno sempre 
mortali, lo dimostrano i felici esempi d’ una sezione 
di gran lunga maggiore , quale è quella , che chia- 
mano Cesarea, e lo dimostra la guarigione bastante- 
mente pronta delle parti traforate dal troiquart. È 
ancor vero, che la causa del male non si toglie 
per mezzo della paraceatesi, ma vi è talora l’urgente 
necessità, ed è già bastante il dire, che si può con 
questa prolungare qualche poco la vita , che non potè 
conservarsi , e che dessa diminuì bastantemente le 
calamità della donna , la quale stava per rimanere 
soffogata. Nell’idropisia d'utero d' una tessitrice 
d’ Augusta la di cui storia è referita da un già sommo 
anatomico questa vigcera conteneva cento ed ottanta 
libbre di acqua *, senzadio in alcun lungo per altro 
acqua esistesse presso gl' intestini , o fosse avvenuto 
molle tumore nelle mani , o nei piedi , o ancora vizio 
di viscere, o di qualunque altro organo, fuorché 
quell’ utero voluminoso, la di cui bocca era io parti- 
colare maniera nascosta , era aderente al peritoneo in 
tutta la sua parte anteriore. 8e in questa posizione , 
estratta prima dalla vescica tutta quanta l orica l’ute- 
ro fosse stato penetrato con il troiquart , è probabile . 
che estratte a poco a poco per mezzo della cannula 
le acque, la zittella non si sarebbe potuta guarire ; 
ma avrebbe potuto essere stata liberata almeno per 
lungo tempo dal gran peso delle acque, par cui morì 
soffogata. Un altra strada vi sarebbe alla puntura 
dell’ utero idropico , quella cioè per i’ intestino retto 
nella maniera stessa, con cui a traverso del medesi- 
mo istituimmo la paracentesi della vescicaadoprando 
un troiquart un poco curvo, e lungo , e quella coesio- 
ne con la parte vicina, la quale non vi fu .avanti 
l’operazione , potrebbe nascere dopo di questa , e , co- 
me succede della vescica , così ancora può farsi di 
questa viscera ferita con la puntura. Essendoché im- 
pertanto l utero, come iuferiormente diremo trattando 
della puntura della vescica orinaria , ripieno al mag- 
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gior grado dalle acque monta verso le parti superiori 
della pelvi , la quale più non è capace di contenerlo, 
così è da temersi , che il chirurgo facilmente non lo 
arrivi per questa via con la punta dell’ istrumento. 

L ' idrometra delle gravide , siccome niuna si è la 
cognizione della medesima dagl’ antecedenti , e sic- 
come non apporto quasi nocumento alla donna sul 
terminare della gravidanza, così non fn ua oggetto 
di cura medica. 

Non istaremo a ripetere in questo luogo que’prc- 
cetti , che riguardano la cura dell' idrometra sciolta 
o spontaneamente , o per arte , perchè li ubbiamo 
esposti di già allora, quando trattammo dei metodo 
generale di curare l’idrope. 

§. 764 II metodo di curare Yidrope della tromba , 
delle ovajc , e de' legamenti dell’ utero ( §§. 74 ^- 7 ^ 7 -) 
lo esponghiamo quivi unitamente , tanto per i'àm- 
nità della materia , quanto per l’ insufficienza del- 
l'arto stessa - Abbiamo già detto quanto sia fallace 
lino dalla loro prima origine la diagnosi di quecti 
morbi, ed è noto di troppo quanto quelli perven- 
gano tardamente alla cognizione de’ medici 0 per 
leggerezza di animo, o per falsa verecondia delle 
donne. Quindi raramente si offre occasione di allon- 
tanare ub male già abbastanza evidente, e sicuro 
uso facendo di riraedj esterni , o interni , i quali 
non agiscono tanto direttamente su queste parti 
molto spugnose di natura loro, ed unico è 11 caso 
d’ un idrope d’ ovajo felicemente risoluto, come ci 
è noto dal rapporto fattone da un uomo illustre di 
Edimburgo essendo avvenuta una siffatta risoluzione 
per mezzo di fornente risolventi, aperienti, e per 
mezzo d’un cataplasma composto di farine ammol- 
lienti col gumini galbano sciolto nel tuorlo d’uovo, 
ed in dose molto considerabile, ed unito insieme- 
mente all’ unguento d’ altea. Questi tumori venienti 
tanto spesso , come avvertimmo t per il più dall’in- 
fiammazione occulta delle parti della generazione. 
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tendono o all’idrope cronico, ribelle a qualsiasi 
rimedio, o passano in lentissima suppurazione d’in- 
dole sospetta, e, questa finalmente avvenuta, si 
rompono o nell’interno dell’addome in caso di vo- 
mito, riso, tosse , o qualsiasi altro più violeoto sfor- 
zo (107), 0 si dirigono verso l'esterno con termi- 
nazione abbenché più tarda, generalmente mortale , 
ed aperti o spontaneamente, o par mozzo dell’ arte , 
e serpeggiando profondamente in ulcere, e fistole 
ordinariamente tediose terminano alla fin fine in 
tabe , o associate alfidrope universale. 

Il tumore adunque avendo già acquistato un mag- 
giore volarne, fu pensato sempre più di estrarre 
alquanto presto la materia contenuta nella tromba, 
o nell’ovaio, 0 sia questa acquosa, o d’altra specie, 
perché di quando in quando si presentaoo esempj 
d’un tale tumore rotto anche spontaneamente, e 
guarito. La piracentesi adunque, ola iasione della 
tromba, o dell ’ ovajo divenuti turgidi non furono 
soltanto proposte, ma intraprese ancora da illustri 
soggetti, ei esistono istorie negli Atti dell’ Accade- 
mia Reale delle Scienze di Parigi di questa ultima 
felicemente eseguita in due donne. L’ idre rie del» 
l’addome non meno che dell'ovaio sinistro, afflisse una 
fanciulla, alla quale si erano soppressi i mestrui per 
terroregià da più anni, come recentemente fu referito 
da un celebre anatomico di Francia . Furono perfetta- 
mente guarite le asciti con due sole punture, 1* idrope 
poi dell’ovajo con unica paracentesi lasciata la cannu- 
la nella ferita. Intrapresa la puntnra dell’ ovajo una 
▼otta in una donna , non le nocque , ma anzi dessa 
concepì più figli dopo di quella , e li partorì eoo 
felicità . Una matroaa Parigina estratte le acque 
dall’ovaio di essa ordinariamente alla quantità di 
pinte diciotto, era solitaci frequentare la compa- 
gnia nel giorno appresso . La paracentesi del l'ovajo 
idropico, che noi istituimmo una volta, per errore 
di diagaosi , certamente non guarì , ma neppara 
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fece trapassare la duina ad tuo stato peggiore. Noi 
inserimmo negli atti di Magonsa, sono or gin ven- 
tisette anni, un altro numpiobile caso di tumore 
esistente da quattordici anni, con probabile ragione 
da noi creduto nel legamento largo delizierò, e con- 
giunto non solo con profonda fluttuazione a febbre 
lentu , e massima tabe, ma rommuniranle eziandio 
con la vagina (come lo dimostrava il flusso d’ un 
umore purulento , tenace fatto scaturire copiosa- 
mente per mezzo della compressione del tumore) 
e guarito con somma felicità per mezzo di profonda 
apertura . 

Ma, oh Dio! la sorte contraria di simili tentativi Difficoltà 
quanto servì a scoraggire lo spirito, e quanto ancora 
lo ha già avvilito anche la sola ragione! La neces- 
sità di ripetere più frequentemente la paracentesi 
dell’ ovajo annoverare forse si può fra le minori 
disgrazie: per questa necessità alcuni istituirono la 
paracentesi cinque, od otto volle; un chirurgo, poi 
celebre presso gl ‘Inglesi l'eseguì per il corso d’anni 
quattro e mesi sette nell’uva jo della medesima donna 
quarantuna volta, ed estrasse due mila settecento 
Ottantasei pinte di acqua in tutte queste operazioni. 
Avendo referito questo caso non istaremo ad aumen- 
tarne il numero addneendo altri quasi simili esempi, 

I motivi poi del maggiore pericolo si desumono dalla 
grossezza del sacco idropico, e dalla sua qualità 
scirrosa, e qualche volta ulcerosa, e dalla non in- 
solita coesione del medesimo con l’utero, e conia 
parti vicine, anzi col fegato, e con Tomento, che 
facilmente insieme si ledono, come videmo; dal 
caso d'emorragia veniente dalla lesione dell'arteria 
epigastrica ,e dai rami di essa, assai rara por tutta 
volta; ma più frequentemente provengono questi pe- 
ricoli dall' offesa delle vene, e dalla facile aper- 
tura delle medesime, che circondano il tumore, dal- 
l’effusione, di tempo in tempo mortale , del sangue 
pache nella cavità dell'addome ; dalla qualità della 
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materia contenuta , spesso meno fluida, ed avente 
quindi bisogno d* un perforatore , ed una cannula di 
maggiore calibro j imperciocché può esser quella 
caciosa, steatomatosa , idatidea ; dal numero delle 
cellule spesso considerabile, e le quali , non essendo 
fra loro comunicanti, aprire nen si possono con una 
sola sezione, dalla grande incertezza, se F ovajo 
morboso sia aderente al peritoneo nel luogo, nel 
^quale questo debba traforarsi; dalia necessità d’ una 
sezione talvolta più estesa , e dalle fistole non sem- 
pre evitabili, dalla febbre , e dai sintomi non dissi- 
mili a quelli della peritonitide delle puerpere , come 
pure dalla gangrena di tempo in tempo osservati 
dopo queste operazioni, e derivanti , come si giudi- 
ca, dall’ eccesso dell’ aria, e sono finalmente repe- 
tibiii i mentovati pericoli per lo più dalPampiezzà 
del sacco , e sua distraente coesione con le parti 
vicine, superiore alla possibilità di contrarsi, con- 
glutinarsi, ed obliterarsi. 

Quantunque il grande scrittore delle sedi, e caos# 
delle malattie si sforzi spiegare le paracentesi del- 
1' ovaje istituite alcuna volta con felice successo in 
tal modo , che egli sostiene come probabile , che 
questi sacchi guariti per mezzo della sezione appar- 
tenessero piuttosto ali* idrope peritoneale 9 o al sac- 
cate, che a quello dell* ovajo , poche cose soltanto 
sembrano potersi da noi addurre sulla natura sana- 
bile di queste idropisie, le (piali non sieno ugual- 
mente applicabili a quelle dell’ ovaje. Confessiamo 
adunque , che anche la massima parte delle idro- 
pisie dell’ovaje , e delle trombe ricusano ogni me- 
dico ajuto per l’accennate ragioni, e quando sono 
troppo inoltrate, e quando F emaciazione , o la feb- 
bre, o un bruciore interno accompagnano questo 
male, ma che tumori di tal sorta di mole minore 
non escludono sempre gli ajuti dell’arte chirurgica 
celebre ed utile per tanti felici tentativi, se però 
la donna consapevole della futura sorte sia pronta 
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it sottometterai piuttosto ad un rimedio dubbio , che 
a nessuno. Nelle cose mediche infatti eia qualunque 
l'evento ,che i raziocini minacciano, o promettano, 
quando 1’ esperienza parla in contrario, a questo 
deve darsi ascolto a preferenza di quelli (108). Ma 
tanto le sopraddette enre , quanto altre, che non 
interessa di quivi tutte addurre , intra prese con fau- 
sto successo , e perfino la stessa estirpa sione delle 
ovnje, pria vuotate dalle sue acque, alcuna volta 
già tentata incoraggiscono non poco la nostra spe- 
ranza^ ci lusingano, che qualche volta per mezzo 
di esperte mani tentare si possano simili operazioni 
anche in altre malate, della salute delle quali finor 
disperammo. Così un già grande chirurgo A' Inghil- 
terra referisce, che furono estirpate ambo le ovuje, 
come incogniti tumori agli anelli addominali, e lo 
furono con questo effetto, che cessarono i mestrui, 
ed nffluscirond le mammelle, e nello stesso modo 
con fatto assai noto un adirato castratore di majale 
estrasse alla propria figlia, poco casta, le ovaje, ed 
insieme le tolse il desiderio di Venere ; cosi ne’ casi 
di ferita addominale leggemmo essere stato tagliato 
senza danno 1' ovajo, e così perchè non si dica, cho 
questo è avvenuto soltanto rapporto alle ovnje sane , 
come nelle castrate femmine, delle bestie, le tran- 
sazioni filosofiche referiscono, che , aperti prima di- 
versi sacchi in un ovajo idropico , e vuotati questi 
dell’ umore contenuto, la stessa viscera fu estirpata 
con ottimo esito. Così finalmente , essendo anche 
già somma la debolezza della donna, pur tuttavolta 
il primo Chirurgo del grande ospedale di Francia 
tagliò 1" ovajo scirroso avendo prima aperta la trom- 
ba uterina , e questi singoli fatti furono quivi da noi 
addotti nou già a fine di persuadere, che debbano 
esporsi con audace ferro a sorte più crudele le am- 
malate per il più insanabili, quando sono afflitte da 
quest» malore, ma perchè non decidiamo doversi 
rilasciare a destino quasi ineluttabile tutte , percioc- 
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che alcune di esse furono sairate dall' arte Mac ctonia , 
in qualche modo più coraggiosa appoggiata ad esem- 
pi , abbenchè pochi ma pur tultavolca fra questi al* 
curii felici (109). 

Trattando della puntura dell’ovajo ristringendo 
quivi in un sol punto di vista tutto ciò . che può io- 
segnarsi su tale rapporto, diremo, che si ottiene da 
essa la deplezione di quel sacco, che si punge, sep- 
pure la densità dei liquido contenuto non P impedi- 
sca; che la circostanza della divsione delle cellule, 
le quali spesso quivi si ritrovano in maggior uuraero 
ripiene di liquidi di qualità diversa si oppone soven- 
te , che si faccia la perfetta deplezione , e che , estratte 
' le acque da una od altra cellula soltanto, le altre, le 
quali rimangono incatte , acquistano tanto più ce* 
leremente un accrescimento tolta , che sia la com- 
pressione delle compagne. Sia pure un solo il 6acco 
delle ovaje, ma questo , se forse P idrope non sia 
prodotto dall’infiammazione, sarà ben di rado aderente 
fin dal suo principio alle parti vicine, e quindi nc 
verrà, che possa ostare alla puntura a motivo delia 
temibile effusione delie acquo nella cavità dell’ ad» 
dome, estratta che sia la cannula. Vi è stato però un 
già illustre chirurgo d' Inghilterra , il quale ha reputato 
esser di minor momento questo pericolo, e la puntura 
della vescica orinaria , non sempre coerente mor- 
bosamente con P intestino retto, 6'intraprende infatti 
ben spesso con felicità per questa via , senza una tale 
effusione d’ orina nella pelvi, e così in egual modo 
«’ impedirà il non sempre immediatamente funesto 
esito dell' eseguita paracentesi , seppure rimanga una 
qualche potenza di contrari elasticamente nel vuotato 
ovajo,e se rilasciata per alcun tempo la cannula in 
quello , il medesimo abbia contratta dopo l'operazione 
f adesione col peritoneo per causa dell'infiammazione 
indottavi in siffatta maniera. Tanto nel primo, quanto 
nel secondo caso per altro, o grande sia già stata la 
distensione deiP ovejo , o se questo abbia contratti 
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«incoli con le prossime parti, quel sacco privato deli* 
acque non si abbassa giammai abbastanza , o abbassar 
non si puote in guisa, che le interne superficj di esso 
vadano a toccarsi , e scambievolmente si uniscano. La 
ferita fatta dal troiquart si rimargina almeno più 
presto , e molto tempo innanzi, che simili avvenimenti 
accadano Quindi è tosto da temersi nna nuova reple- 
zione , e più celere della primiera, e così dalla para- 
centesi troppo frequente è ancor temibile una più 
pronta perdita di forze, ed i pericoli non piccoli 
dall' introduzione dell’ aria. Nuli’ altro pnò dirti 
adunque, che la puntura eseguita nell’idropisia del- 
l’ ovajo già, provetta , e minacciante soffocazione 
all' inferma , apporta un sollievo di pochi giorni , ma 
che promuove però 1’ incremento dello stesso ma- 
lore. Si legge, che la paracenteei dell’ ovajo istituir* 
ti deve per la vagina ; ma questa opinione non ì 
fondata sopra alcun esempio di guarigione. Nella 
fanciulla ottuagenaria , che sopra citammo, 1’ ovajo 
aveva acquistata tonta estensione, che non trovando 
luogo nella cavità della pelvi, fu costretto a montar 
lungi da questa in alta posizione dell’ addome, e 
quindi è, che io questo caso, istituita la puntura 
per la vagina l’apice dell’ istrumento non avrebbe 
potuto in conto alcuno giungere a forarlo. Del ri- 
manente , essendoché fosse da istituirsi la puntura 
laterale dell’ ovajo da un lato della vagina, sarebbe 
da temersi, che un non piccolo profluvio di sangue 
proverrebbe in conseguenza di quella dalla lesione 
delia rete de’ vasi, esistente, come sopra già av- 
vertimmo, in questa parte delia vagina, ed ancora 
non otterremo di tenere indietro il ritorno delle 
acque, in qualunque luogo finalmente si punga l'ova jo, 
e non potremo ottenere, che non s’incontrino le 
altre difficoltà, delle quali abbiamo testé fatta 
menzione. 

Per quel che riguarda 1* incisione dell’ ovajo idro- 
pico , quello stesso celebre chirurgo di Francia , il 
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quale sembra , che l’ abbia istituita il primo, coni- 
fessa, che eccettuato T unico assai felice esempio , 
in cui tutta volta già consider abilmente feterono le 
acque estratte, furono sempre da quella lasciate le 
fìstole, e che la seziooe non può aver luogo nel 
caso dell’ ovajo aderente alle parti vicine, perchè 
quest’adesione impedirebbe la di lui contrnzione , 
talraentechè adunque questo metodo di medicare 
conviene all’ idrope recente, purché per altro non 
abbia contratte ancora adesioni con le prossime 
parti, piuttosto che all’ idrope già antico, ed assai 
esteso dell' ovajo. 

L'articolo , in cui tratteremo delle affezioni scir- 
rose di queste parti, ci somministrerà ulteriore oc- 
casione di parlare dell* estirpazione dell’ ovajo. 
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§. 765. -J- rattnndo massimamente della nefrilide sospen- 
( §§. 258 . 261 ), della cisiitide ( §. 265), dell’ ema- 
furia ( §. 63o ) , e dell’ idrope ( §. 748 ) , abbiamo già orin*. 
parlato in parte in varj luoghi di quelle cagioni le 
quali toìpcndono la scciezione dell" orina, in parte poi 
esporremo molti medici precetti, tenendo discorso 
delle ostruzioni , scirri , calcoli, affezioni artritiche, 
e spasmodiche. è 

Or la secrezione dell* orina solamenW'diminoisce, 
nascendone quindi grave lesione di salute, o da vizio 
dell' iste sso organo secernente, o sintomaticamente 
da influsso deli’ universale sistema , or poi manca 
questa onninamente con sommo pericolo della vita. 

Fa d’ uopo, che l’nno, e l’altro rene divenga im- 
pervio , affinchè questo genere di male nasca da vizio 
dell’organo, o che l’uno sia almeno affetto in gui- 
sa , che tragga ancor* in consenso l’altro, e ricusi 
l’uffizio della secrezione, o in parte, o in tutto, e 
siffatti disordini avvengono o dai tuboli oriniferi 
otturati, compressi da abbondante pinguedine, da 
idrope, o da altri tumori vicini, da congestione lo- 
cale di sangue, da renelle , calcoli , da sangue con- 
densato , muro , marcia , polipo, da steatoma , scirro, 
idatidi, 0 dall’ infiammazione degli stessi tuboli ori- 
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nifen de’ reni, o dalla loro spasmodica contrazione; 
provengono dal cangiamento dell’arteria renale in 
sostanza ossea ( §. 748 ), o dall’ impedita discesa 
dell’ orina per gli oreterj. Il considerabile aumeuto 
di altre secrezioni, come sono quelle del sudore, 
della saliva, del succo gastrico, del siero alle di- 
verse idropiche cavità del corpo, la costituztone 
infiammatoria, la spasmodica fanno sì, che i reni 
più, o meno, deflettano dal loro uffizio, a motiva 
delTaffczione delf universale sistema. 

W d*u ÌA Ma l’effetto di questa specie sempre il medesimo 
ritenzioni* 811 de* reni , proveniente da cause tanto diverse, non 
può formare 1* oggetto di un trattato speciale , o non 
può sottoporsi il medesimo totto il titolo per troppo 
lungo tempo ammesso di iscuria renale , o non può 
costituire un male di una, e medesima indicazione, 
e quindi tocchiamo quivi superficialmente la sospen- 
sione dell’ orina , come male d’origine molto vaga, 
e, diverso affatto dalla ritenzione dell* orina', in altra 
opera poi l’illustreremo con esempj interessanti. Se 
poi 1’ umore da separarsi dalla massa de’ fluidi , non 
sia già stato separato per mezzo de* suoi organi , 
possono effettivamente trattenersi i principi , e quasi 
elementi del medesimo , ma non può ritenere quello 
stesso , che verrebbe a formarsi da quelli, già sepa- 
rati , che fossero. Si dà però il caso , in cui , dopo 
la completa sospensione , un amore quasi eguale nel- 
F aspetto, nel fetore all* orina fu trovato nella se- 
zione del cadavere, ora ne’ ventricoli del cervello, 
ora nel petto , ora io altre cavità. Presso di altri un 
fluido a questi analogo fu veduto essere stillato per- 
fino dalle parti esterne ,come dall’apice delle dita<, 
dopo il raffreddamento de’ lombi , in altri soggetti 
si è osservato rigettarsi per vomito dal ventrico- 
lo (no). Abbenchè poi il giudizio delie umane na- 
rici sulle qualità de’ liquidi stagnanti ne* cadaveri 
sia diretto talor non poco dall’ idea del sofferto ma- 
lore , nè alcuno vi sia , il quale nelle lezioni p&to- 
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logiche abbia sentito dal liquido ritrovato 1' odore 
del sudore dopo malattie nate dalla soppressione del 
medesimo cotanto spesso mortali, o »e abbia perce- 
pito , che qualche volatile principio ne nbhitt offeso 
l’ odoralo , abbia attribuito ciò alle particelle più 
sottili del sudore «oppresso , o abbia assegnata dif- 
ferenza dell'uno, o d'altro odore, o finalmente 
' l'abbia indicato per mezzo dell' intrapresa analisi, 
però siccome la separazione dell orina dal sangue 
è la più semplice delle altre se^rezioui , e questo li- 
quido si cola per i tL. boli renali quasi piuttosto , che 
si separi con artifizio ; siccome con facilità assai 
grande osserviamo aumentarsi la proporzione delle 
orine ne’ sani dalla diminuita quantità della traspi- 
razione insensibile , o del sudore ( non molto distinto 
dall' orina se non se dal grado di saturazione ), dalla • 

qoantità poi decrescente di qoelle. osserviamo tosto 
elevarsi in aria più abbondanti esalazioni di vaporo 
cutaneo ; siccome finalmente la stessa interna super- 
ficie del canale cibario, mentre o i pori della cute 
aooo in qualche modo contralti, o i reni stillano piò 
scarsa orina , viemaggiormente inumidisce , o, in 
caso di considerabile profluvio alvino, fa tempora- 
rinmente 1’ uffìzio di quegl’ organi , così altre parti 
eziandio, sebbene molto più raramente, si sono ve- 
dute in qualche^ modo sopplire vicarie ai reni, e 
trasmettere la porzione del liquido orinoso , appena 
per altro o abbastanza sincera , o sufficiente. 

Nell' iscuria renale , ossia spuria, come la chiama- sin,omi ‘ 
rone , dissero , che la vescica vuota d‘ orina non mo- 
strasi tumida sopra al pube; che 1’ orina o niona af- 
falo , o certamente pochissima emettere si può 
spontaneamente , o introdotta la siringa ostrarre non 
si può in conto alcuno ; che non esiste alcun inci- 
tamento, o voglia ad emetterla; che un dolore pun- 
gente pressorio inquieta alla regione renale , e com- 
pariscono rutti, nausea continua, manifesto senso di 
sapore orinoso uella bocca, sforzi al vomito, vomito 
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di materia qualche volta della medesima qualità 
. dell 9 orina, finalmente poi dispnea , ansietà , meteo- 
rismo , sopori, delirj, convulsioni mortali. Quantunque 
poi questi sintomi compariscano ordinariamente 
nella descritta maniera , come ci costa dalla nostra 
stessa esperienza , vi ha tuttavolta la circostanza , 
in cui, in mezzo alia sospensione della secrezione 
orinosajia vescica non è affatto priva del suo li- 
quido già disceso in essa avariti di questo disor- 
dine , talmente che\è distesa con gli ureterj stessi 
ad un grado anche sommo, é così «inducendo com- 
pressione , impedisce [ ulteriore secrezione dell’orina, 
o fa sì che la sospensione della secrezione orinosa 
dipenda dalla stessa ritensione dell* orina nella vescica , 
negli ureterj. Avvi ancora il caso , in cui , abbenchè 
la vescica sia vuota , non tnanoa ciò non pertanto 
d'osservarsi, all'occasione di questo malore, una 
tumefazione sopra al pube, e vi ha perfino la cir- 
costanza , in cai esistendo calcoli nella vescica , 
continua ad esservi un doloroso conato ad emetter 
l’orina, la quale non esiste; ed è realmente un fatto, che 
noi dimostreremo con osservazioni. • - ». 

E» tea- §. 766. Quante volte poi l’ orina separata da’ reni 

dai* non P u ° discendere per gli oreterj nella * vescica , 
orina, o non può espellersi con la solita facilità da que- 
sto recipiente, o non può emettersi senza fatica, 
ed a pieno rivo per l* uretra , altrettante volte adun- 
que nasce o la difficoltà d’ orinare , 0 in maggior 
grado la ritenzione dell * orina. 

Divisione. §• 767» Molto imperfetta è la divisione de’ mali 
fondata sul grado della violenza. Grli antichi infrat- - 
tanto si sono serviti di questo dividendo il male 
sotto la denominazione di disuria , stranguria , iscu~ 
ria; per la prima delle quali s’intese presso di 
quelli 1’ escrezione dell' orina con difficoltà talor eoa 
dolore, bruciore, e scorrente con rivo troppo sottile * 
e quasi stramineo, o ancor divisa, contorta ; per lA 
seconda intesero il dolente stillicidio dall’uretra 
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dell* orine a gocce, e eoo -stimolo continuo d* ori- 
nare, per r ultima poi hanno intero la completa 
•oppressione , ritenzione del medesimo liquido. Di 
maggiore importanza certamente è la divisione di 
questo malore tratta dal vizio della prima che ob- 
bliga r orina ad arrestarsi, e quindi si divide in 
ureterica , vescicole , uretrale , ma peraltro questa di- 
• sanzione noo è ancora tanto perfetta per rapporto 
all esercizio dell* arte , se al tempo stesso la cogni- 
zione della causa or di gran lunga lontana da que- 
ste vie, ora esistente nelle medesime (§. 768) non 
contribuisca a dirigere la divisione, e la cura. 

La considerazione adunqne delle cause, 1* indole 
delle quali è molto diversa , con quella della sede, 
che desse occupano, e con la descrizione insieme 
unita de’ sintomi , i quali si eccitano ne* singoli I110- 
ghi , servirà a suggerirci in questo coso un ordine 
più adattato ad esporr^ queste materie. 

§. 768. Gli urcterj percorrono una strada lunga , Rìtcn- 
ed obliqua dalla pelvi renale alla vescica. In questo uremica, 
tragitto le parti vicine, o i tumori di esse sono 
molesti comprimendo , coartando que’ canali ; di fre- 
quente 1 ’ uoo , o 1 * altro , di rado poi in ambo i iati, 
e ritardano , o affatto impediscono la discesa dell’ori- 
na per i medesimi. A questo luogo appartengono 
gl' infarcimenti delle glandule del mesenterio . Tin- 
grossamento delia prostata indurata agente su la 
parte laterale o posteriore della vescica (jj. 534 ) 3 gl* 
scirri , gli steatomi , V infiammazione, la suppurazio- 
ne del muscolo psoas (111), l’accresciuta moie del- 
1 ’ utero , delle ovaje, la durezza, la contrazione, la 
fungosità della vescica orinasia. Non di rado l'osta- 
colo nasce negli stessi ureterj,o perchè la grossezza 
delle loro pareti si aumenta grandemente, oppure 
s’ infiammano, e tanto da questa causa, quanto da 
altre divenuti più duri, callosi, quasi ossei, contrat- 
ti, corrugati , ripetono la diminuzione ola totale con- 
erezione , chiusura del diametro della propria cavità 


i 


**' r’ 


Digitized by Google 


55a RITENZIONE 

($. 263) o perchè la membrana pià interna, o piò 
lagna di questi tubi forma una piega o qnasi valvula 
contraria allo stillicidio delle orme , od è coperta da 
una crosta quasi calcarea, o perchè gli angusti lumi 
di questo canale si tappano, si chiudono, e si conso- 
lidauo da nn grumo di sanguue, o da muco tenace , 
da idatidi,da materia purulento, puri firme, polipo* 
■a, arenosa, o dai calcoli stessi o da qualunque altro 
corpo straniero, per cui si dà impedimento alia di- 
scesa delle orine Leggiamo, che , essendo prosciugato 
uno degli ureterj , imbarazzato poi f altro da calcolo 
indusse la morte a due ammalati , perchè neppure 
una goccia di orina discendeva nella vescica, leggia- 
mo poi , che 1’: uno , e 1" altro nretere , ripieno di densa 
pituita , precipitò oella medesima fatai sorte un altro 
soggetto. 

Molto frequente, segnatamente nel caso dell' in- 
fiammazione laterale della gescica ( §. a65 ), la sede 
del ristringirnénto ureterico è nei punti, ne’ quali 
questi caaali percorrono obliquamente fca le mem- 
brane della stessa vescica. Spesso poi tanto qoivi , 
quanto altrove si forma, sopra al luogo in essi con- 
tratto ,„ una dilatazione non piccola dei medesimi 
canali, o in nn sacco, o io nn tubo, eguale alcuna 
fiata al diametro dell* intestino digiuno, e molte 
volte lo supera , perfino eoo (a stessa distruzione 
delia pelvi, ed anche talora della sostanza renale 
In questo stato di cose adunque 1’ orina stagnante 
negli ureterj serve d’ostacolo alla nuova orina, che 
discende dai reui , nè mancano esempj di uretere 
rotto per una replezione cotanto grande, o della 
sua corrosione da ulcera aperta ancora all’ esterna 
periferia dell’addome. 

sintomi. Abbenchè questi singoli esempi degli ureterj im- 
pervj sieno tratti da fedeli osservazioni di anatomi- 
ci , è spiacente per altro , che si abbiano assai pache 
descrizioni dei disordini , i quali seguono , ed accom- 
pagnano questi vizj onninamente rari dell’uno, » 
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dell’ altro uretere, o almeno, che noi non le abbiamo 
in tal modo che bastino a schiarire bene la diagnosi. 

Noi pubblicheremo in altra opera due osservazioni 
degne d’ esser notate, contenenti l’ istoria d'ambo 
gli ureterj chiusi da calcoli, e dell’iscuria insorta 
Ha questa morbosa circostanza. Dall 9 infiammazione 
de 9 reni , dal profluvio cruento, purulento, dallo 
idatidi , o da calcoli pregressi, se insorgano dolore , 
e tensione lungoni’ andamento degli ureterj con nau- 
sea , vomito , o ancora con consenso del cordone 
spermatico, o de 9 testicoli (§ 265). Se nè l’uretra, 
nè la vescica non offrano alcuna causa di ritenzio- 
ne , se non vi sia quasi stimolo alcuno di orinare, 
massimamente poi , se, nel caso di un tal fenomeno, 
la siringa introdotta in vescica trovi questa affatto 
vuota d’ orina , sarà permesso appena di dubitare 
della presenza della ritenzione ureterica , la quale 
tuttavolta non suole esser prodotta meramente dai 
vizio d’ un solo uretere, perciocché supplisce a 
questo T altro. 

§. 769 . Sono poi di gran lunga più frequenti intenzioni 

• 1 • • • * Tk t • 1 • 1 • vcsci^ulc» 

casi di ritenzione vescicalc. Noi già descnasemo di- Infiamma- 
stintamente ai §§. 264 , 265 , 267 ., 468 > 521, 63o , zone, 
con 1 suoi respettivi sintomi quella , che riconosce 
per causa la cistitide , gli ascessi , durezza , callosità , 
scirri, carcinoma della vescica. 

Lo stato poi della vescica nell’ età senile richiede 
una somma attenzione. Intanto questo recipiente 
muscoloso-niernbranaceo acquista non di rado una 
spessezza morbosa, e perfino una densità di circa 
mezzo pollice, e maggiore ancor di gran lunga, 
o dalle infiammazioni già per lungo tempo sofferte j 
dall’infarcimento, ostruzione, escrescenza dell’ in- 
terna tunica spougiosa , lassa , ricchissima di cripte, 
e follicoli mucosi, o da lunga spasmodica contra- 
zione , od ancor di altro genere, dall’ accrescimento 
della sostanza con la dilatazione di tutta la v igee- 
rà, o si contrae , qualche volta cotanto, che giogo© 
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perfino alla picciolezza d’ una noce ordinaria ; in 
questo «tato poi la tonaca , «oprattutto interna , in- 
turgidisce in modo tale, che o chioda 1’ ingresso 
dell' orina per la via degli ureterj , o toglie la po- 
tenza di espellere il medesimo fluido per la strada 
del collo della vescica. 

Erolas*o Nelle donne, le quali hanno l’uretra più ampia , 
e*cìc» e P«ù breve , rarissime volte poi negli uomini nasco 
nelle talora il prolasso dell’ interna membrana vescicole , 

donne. o jj roveic i arncn io di tutta la vescica non dissimile 
a quello dell’utero, minore talvolta, maggiore tal 
altra , e tura la via alla stessa urina. Quando poi 
un’escrescenza spugnosa dell’interna membrana del- 
la vescica sorta qualche volta ancor dall uretra, e sia 
stata estirpata con felice successo da un chirurgo 
di Francia , avvi d’ uopo certamente di grande cau- 
tela , affinchè con ardito tentativo non si, tagli la 
stessa vescica rovesciala, in questo prolasso infatti il 
tumore accresciuto alla grandezza d 5 un uovo di pic- 
cione, o qualche volta ad altra più considerabile 
rappresenta un piccolo sacco , rosso , trasversalmente 
rugoso , elastico ,. ripieno da fluido , prominente sott or 
la tosse, e sforzo-, da trarsi indietro di quando in 
quando con le dita, con alleviamento de’ dolori sotto 
maggiore replezione , ed ora con possibile flusso 
d’onna, qualche volta retrocedente anche sponta- 
neamente. Un sarcoma della vescica, come lo re- 
fariscono le Transazioni filosofiche impedì il flusso 
dell’ orina , mentre questa doveva estrarsi sempre 
con la siringa. Quando la donna facea de’ premiti , 
il tumore sporgea prominente dall’ uretra. Incisa 
1’ uretra ai lati , questo tumore legato con nn filo 
fu ancora estirpato con felice successo. In altri casi 
poi la vescica si riempie a considerabile estensione 
non tanto dalla contratta consuetudine di prendere 
molta bevanda, quanto dall’ uso pessimo di lunga- 
mente trattenere le orine , e mentre le membrane 
dolla medesima sono callose , non inflaccidisce in 
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modo alcuno ancorché vuotata per mezzo della si- 
• ring». * 

Simili disordini avvengon poi finalmente in qua- D j t r ,* zz * 
lunqoe età alla vescica , o angusta di troppo, o più vescica, 
ampia del giusto per le già sofferte distensioni, o 
stimolata troppo lungamente a quasi continue con- 
trazioni da orine troppo acri , da affezioni artritiche, 
erpetiche, e quasi scabbiose, da esulcerazioni , da 
escrescenze polipose , spugnose, da idatidi, da vermi 
stessi ( §. 46o ). Nel qual caso la membrana interna 
di qnella viscera non solo , ma le stesse fibre musco- 
lari eziandio assumono un accrescimento affatto sin- 
golare , ed insiememente un pallore lor proprio. Tale 
fu la condizione della vescica di un notaro pavese 
soggetto per molti anni a calcoli, e disuria. (Questa 
viscera infatti, come si rileverà ben chiaro dalla sto* 
ria di questo morbo da esporsi altrove, aveva la fi- 
gura piuttosto di cuore umano , che di vescica orina- 
ria. La lunghezza infatti di quella era di circa sei 
pollici, la larghezza di quattro, la figura era coni- 
ca , il colore esterno rosso, livido,^ densità delle 
pareti, formata di accresciuto nomerò, ordine, o gros- 
sezza di fibre muscolari , era d’ un pollice , e mezzo; 
nella superficie interna vi erano ancora numerosi 
lacerti non dissimili a quelli del cuore. Lo stesso 
sfintere della vescica fu qualche volta calloso, e la 
chiuse totalmente. Tanto altri descrivono, quanto 

X m - 

noi stessi osservammo numerosi esempj da non ripe- 
tersi quivi di siffatte degenerazioni, e molte prepa- 
razioni di quelle le collocammo a pubblica istruzione 
ne’ musei patologici eretti a Pavia , uon meno che a 
Vienna. 

L’espansione della vescica in cellule , o borse late- vesdc* 
rali, talora in cavità più .ampie, che, con denomi- «accau? 
nazione non abbastanza adeguata chiamarono appen- 
dici di vescica , od anche perfino ernie , assai frequen- 
temente descritta da altri, ed osservata pure da noi 
io due casi , non è di minore rilievo , e quindi è , che 
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la descriveremo io altra opera per motivo di scia im- 
portanza. Nascono dunque appendici , o deviamenti 
della vescica per causa della estensione , e dilatazione 
di tutta la sostanza vescicale ; le cisti fi~ poi di questa 
viscera nascono per io più dalla grossezza delle mem- 
brane della vescica, e somministrano qualche volta 
il ricettacolo ai calcoli ; quelle borse poi della vescica, 
delle quali quivi facciamo parola, sono molli, e 
piene di orina, ed hanno la loro origine nell’interna 
membrana di questa viscera fra le fibre muscolari 
della stessa vescica, protuberaote al di fuori di essa 
assieme con la membrana esteriore, che vieue dal 
peritoneo , e formante una cella ordinariamente pic- 
cola non corredata di fibre alcune muscolari. Così 
sono almeno le due preparazioni , che collocammo 
nel museo di Pavia , una delle quali , estratta da un 
fanciullo di dieci anni, contiene un calcolo fissato 
nella vescica , oltre a più , ed anche minori cellule , 
1’ altra poi appartenuta ad un' uomo settuagenaria 
morto in seguito di ritenzione d’ orina, mostra un 
sacco assai est^o , sottile, trasparente, da noi in 
esso ritrovato più ampio della vescica, ripieno d’ab- 
bondante orina senza calcolo , e comunicante con la 
vescica stessa per mezzo di largo, e rotoado foro, 
corredate^ di numerose cellule, ma nun dilatate por 
anche. 

Da vizio di originaria costituzione ripeterono al- 
enni queste cellule, non appoggiati per altro ad ar- 
gomento di molto peso, talmcntechè la generazione 
di quelle sembra doversi ripetere tanto dalla più 
lassa struttura in alcuni luoghi , e soprattutto late- 
rali delle pareti della vescica, quanto dalla più 
spesso negletta escrezione dell’ orina , quanto dalle 
altre cause della ritenzione di questa. Noi sospettia- 
mo , che i calcoli trovati di quando in quando in 
queste cellalose dilatazioni , non affatto le abbiano 
prodotte , quanto sieno più facilmente entrati nelle 
medesime. Referiscono esempj di donne gravide , la 
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vescica delle quali si era in parte rilasciata , e di- 
stesa in sacchetti di tal sorta in conseguenza di gra- 
vissima iscuria, l'ino nei luogo stesso della vescica, 
cui s’inserisce l’uretere , fu osservata qualche volta 
quest’ espansione fra le fibre muscolari della mem- 
brana vescicale , e fece credere agl’ incauti, che vi 
esistesse doppia vescica. Siccome nessnne fibre mu- 
scolari circondano questi sarchi laterali, così quelle 
non hanno influenza alcuna sopra di questi, e la parte 
della vescica superiore a questi sacelli non conserva 
le forze necessarie all’ oggetto , che dessa superi la 
resistenza del suo pseudo sfintere , e si vuoti dalla 
proprie orine nella circostanza del maggiore accre- 
scimento de' sacchi. 

Quimfi ne viene , che nella ritenzione dell’ orina 
dipendente da siffatta causa non si sente sotto il tat 
tu , come in altre ritenzioni di questo liquido , un 
tumore solo , e piriforme sopra al pube , ma piuttosto 
una protuberanza doppia , o moltiplice ; una lunga, 
come osservammo , costituente la vescica , un altra 
rotondastra, elastica, ed indolente. Tanto maggiore 
poi fu per noi l’ occasione d’ allontanarci dalla vera 
diagnosi della malattia , perchè nel caso nostro non 
comparve per giorni dodici ritenzione alcuna d’orina 
nella circostanza d’ un triplice tùmore cistico, come 
noi falsamente supposcmo , alla regione ipogastrica, 
ed alle iliache , ma in breve tempo soltanto avanti 
la morte dessa finalmente comparve senza vomito , e 
senza altro segno di ritenuta orina. L’introduzione 
della siringa fatta per tempo, anche nel caso, in cui 
non incalza la difficoltà , d’ orinare, ma che per altro 
tumori d’ indole ignota occupano la regione ipoga- 
strica , insegnerà ad evitare in avvenire ua simile 
errore di diagnosi. 

Oltre gli accennati malori di vescica nasce altra 
cagione di ritenzione d’orina 0 dalla cattiva posizione 
dèlia medesima , 0 dal prolasso , mole aumentata , e da 
compressione di parte vicina. . 
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Appartengono a quelito luogo le ernie della vescica 
orinaria, or complete, talora doppie, ed ora sem- 
plici, talora poi con calcoli, o complicate con ernia 
intestinale, omentale , tanto spezialmente agl’ in- 
guini, ed allo scroto, quanto alla coscia , o più rara*’ 
incute al forame ovale , all" incisura ischiatico-eacra, 
al perineo, fra i muscoli addominali, più spesso poi 
alla vagina muliebre. 

Quivi sono da mentovarsi ancorai prolassi dell’in- 
testino retto , e nel sesso femminino quelli della va- 
gina , dell’ utero , o perfino della stessa vescica, o la 
retroversione dell’ utero. 

Compre*- La vescica partecipa non di rado delle morbose 
•«ione affezioni delle parti vicine. Lo stesso utero esteso 
ve/cica. oltremodo da abbondante liquore dell’amnio,e da 
feto alquanto grosso, da gemelli, massimamente 
sulla fine della gravidanza, il capo di esso, o le 
natiche, o perfino nuovamente l’utero stesso, dopo 
il compimento del parto inducono troppo spesso o 
la ritenzione dell’ orina, o la sua incoatinenza. Nel 
mese quarto è seguita l’iscuria mortale per causa 
dell’utero gravido. Dopo la morte è stato osserva- 
to , che 1’ utero indurito nella parte posteriore aveva 
acquistata soltanto tutta la dilatazione della parte 
sua anteriore , e quindi n’ era venuto, che da questa 
fu compressa la vescica, e passò alla gangrena. 
Un’altra gravida di quattro mesi affetta di iscu- 
ria , risentì alcune volte sollievo dalla siringa, ma 
questa finalmente non potette più introdursi. Ne \ 
seguirono dolori di basso ventre , e le fecce sorti- 
vano involontariamente con 1' orina. Dopo In morte 
fu trovata la vescica fuor di modo distesa, infiamma- 
ta, garigrenata, divisa iu due cavità, la superiore 
delle quali non rimase giammai evacuata daU’orina. 

. Descrissemo altrove un grande scirro del mesenterio 
attaccato non «olo col fondo della vescica, ma, cor- 
roso essendo l’ intestino , perfino le fecce passavano 
nella cavità di quella. Abbiamo letto, che il mesen- 


Digitized by Google 


PELL 5 ORINA. 359 

terio crebbe ad una mole sì grande , che coartando la 
vescica s induce difficoltà iri emettere le orine , e che 
lo scirro* dell* ileo sinistro fu causa di un simile effet- 
to *, che l' aneurisma esistente ne’ vasi orinarj apportò 
finalmente la soppressione dell’ orina, e la morte. 

L’ idrope, lo sfeatonm , il polipo , lo scirro dell’ utero , 
deli’ovajo i tumori della glandola prostata inducono 
ben spesso il medesimo effetto. Una vecchia Pavese 
porrata all Istituto Clinico breve tempo avanti alla 
morte soffriva di soppressione, ed insieme d’ioconti- 
ncnza d’ orina imperciocché questa non fluiva se non 
se quando essa tossiva ed allorché le si comprimeva 
l'addome , ma questo fluido sortiva però in tali casi 
involontariamente , e senza dolore. Comparve un tu- 
more piriforme sopra al pube. Aperto il cadavere 
mostrò 1’ utero duro , scirroso , non peraltro molto ac- 
cresciuto di mole. Lo stesso collo della vescica era 
indurito , e grosso, ma sufficientemente aperto però 
alla siringa. Lo scirro dell’ intestino retto , o la mag- 
giore raccolta di fecce dure in quello, siccome la parte 
superiore del collo della vescica poggia sull’intestino 
retto, cosi non chiusero una sol volta la via alle ori- 
ne. Un’ uomo robusto come si legge, morì per riten- 
zione di orina. La causa della morte fu rinvenuta 
nell’ intestino retto il quale fu trovato iufarcito da 
noccioli di ciliega deglutiti lungo tempo avanti. Si 
narra da un altro il caso d’ iscuria nata da scibale 
dure riempienti l’intestino retto, e comprimenti il 
collo della vescica. Varj tumori ancora esistenti nel- 
l’ addome, nella pelvi non meno, che idatidi più 
grandi impedirono la vescica nell’escrezione deli’ori- 
na. L’adesione delia vescica con la parete del baeso 
ventre fu trovata aver prodotto l’iscuria. Massima- 
mente poi è proclive alle infiammazioni, e coesioni 
quella parte ancora del peritoneo , che esteriormente 
riveste la vescica. 

Non solo poco , e disciolto sangue sparso , e nuotante i nfarc >; 

1 , , . ' « . . ° r . . . menti da 

eli orina, ma qualche volta ancor puro denso, e di ,* ugue . 
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aposto al coagulo discende nella vescica nel caso di 
ematuria renale , o ureterica (§. 63o) , genera in questa 
ì polipi , talora lunghi , e crassi , produttori di gravis- 
sima iscuria. Spesse volte ancora il sangue trasferitosi 
dai vasi emorroidali a quelli del collo della vescica 
ristringe i’ orifizio della medesima , e rende assai dif- 
ficile l’esito deir orina. Esiste il caso d’ un uomo, il 
quale travagliato lungamente dai' sintomi, i quali 
sogliono prodursi dai calcoli , cessò finalmente di vi- 
vere per 1‘ atrocità di essi. Esaminate nel cadavere 
le parti destinate all’ escrezione dell’ orina , le vene 
dei collo della vescica orinaria furono trovate distese 
da sangue , varicose. Qualche volta poi le veue del- 
l’interna superficie delia vescica sono varicose, e rotte 
inondano, ed ostruiscono con sangue aggrumato la 
cavità della medesima. Nel modo stesso infatti soffer- 
mato il flusso de’ mestrui, e deli’ emorroidi abituali, 
il sangue producendo infarcimenti ai vasi del ven- 
tricolo , e degl' intestini , distraendo non di rado i« 
sensibili toniche di essi , ed irritandoli producono 
cardialgie orrende , singhiozzo , sforzi al vomito , an* 
sietà, tannini , spasmi, convulsioni , e la stessa emate • 
mesi , o il vomito nero d ’ Ippocratc (§. 6i3), così 
ancorai vasi della sensibilissima vescica orinaria in- 
farciti , distesi , tormentati dalle medesime cause in- 
ducono in qnesto luogo spasmi, e dolori crudeli cer- 
tamente non inferiori a quelli, che si eccitano dai 
calcoli, talmentechè dunque è un grande errore di 
ascrivere subito questi fenomeni o all’ acrimonia del- 
T orina, o ai calcoli, avendo non ostante insegnato 
l’ osservazioni , e le sezioni de’ cadaveri, che spesso 
niun vestigio di calcolo fu trovato dopo di quelli in 
vescica. 

Niuna più frequente occasione vi ha di vescica in- 
fiammata indurata , callosa , corrosa, ingrossata di 
troppo , ed ora spasmodicamente contratta , coartata, 
ora estesa in grande ampiezza, infiacchita, niun più 
comune motivo s’incontra di ritenzione d’ orina, 
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quanto lo è il calcolo , o un corpo qualunque estraneo 
introdotto nella cavità della vescica , o cadutovi fa- 
cendosi nucleo di futuro calcolo. Riserbiamo ad esa- 
minarsi , per rapporto alla sua importanza, nella pros- 
sima parte di questo volume la causa di tante di** 
•grazie. 

Siccome noi fondati su «molti argomenti , non At0 "/ ia ; 

... , . . ii i v . v Paralisi 

esponibili peraltro in questo luogo , allorché si tratto 
dell’ enuresi, accusammo (§. 4^8) l a debolezza , la 
paralisi della vescica, come causa di questo male, 
così aocota la ritenzione delti orina , o complicata con 
^l’enuresi, od anche completa, frequentissimamente 
nasce tanto nelle malattie soporose , apoplettiche, 
nel tifo più grave (§ 88) , quanto nella cifosi , frattura , 
lussazione , distorsione delle vertebre o in altra affe- 
zione, compressione, lesione della midolla lombale, o 
de’ nervi , o delle fibre muscolari della vescica. La 
causa infatti di questa paralisi ricercare si deve, or 
nei nervi , e fibre muscolari della stessa vescica, or 
nella midolla spinale primieramente lombale. Non 
sempre tutta la vescica, ma talora soltanto il corpo 
di essa , ora il solo sfintere si paralizza , e così o quello 
si fa causa della ritenzione dell’ orina o questo per- 
mette , che dessa fluisca. Nel sopore, ubriachezza, 
deiirj lo sfintere della vescica neglige spesso Tuffizio 
d’ impedire la sortita dell' orina , non perchè paraliz- 
zato ^ ma perchè è sottratto dall ’ impero della volontà . 

Non di rado ancora la paralisi delia vescica non è 
tanto la causa , quanto l’effetto della ritenzione , e 
qualunque sia finalmente 1’ ostacolo , che abbia turato 
il collo , si fa una morbosa raccolta d’ orina e quindi , 
tolta più tardi con questo stesso ostacolo, nasce una 
nuova ritenzione per colpa della vescica or solamente 
paralitica, cosicché gli effetti della pregressa ritenzio- 
ne si fanno causa della futura. Certamente in molti ca- 
si la vescica orinaria vien privata del suo uffizio dalla 
sola affezione della. midolla spinale. Sembra a noi che 
riitringimento del canale osseo entro le vertebre , ed il 
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diminuito suo diametro abbia non piccola parte nelle 
paralisi alla vescica dei vecchj L certo, che |utti i 
condotti, e gli orifizj delle ossa non poco ristringonsi 
neir età provetta , ed alcuni onninamente si chiudono. 
La colono» vertebrale diviene ne' vecchj manifesta- 
mente più breve , e nell’ anchilosi delle vertebre non 
di rado facilmente comprimonsi i nervi , i quali si tra- 
mandano lateralmente alle parti. Il più gran numero 
infrattanto delle vesciche paralizzate dal vizio della 
spina viene da violenza indotta alle vertebre. Oltre 
ad altri molti ebbemo,son già varj anni , l’esempio 
pur troppo tristo di una simile calamità in un nostro 
a fui co di Spira . 

Questo giovine adunque era caduto violentemente 
con i lombi sopra conj da giuoco gridando tosto ad 
alta voce. Un dolore atrocissimo molestò il meschiuo 
per sei mesi. Finalmente essendosi egli provato a fare 
pochi passi divenne colpito alla maniera d’ un apo- 
plettico, senza però la perdita de* sensi * Da questo 
tempo il ventre incominciò ad intumidire considera- 
bilmente , le orine , le fecce incominciarooo a sortire 
senza volontà , e senso, le natiche poi a subire un 
estesa gangrena. Dopo sei settimane finalmente iovi- 
tato a portarmi a visitare l’infermo -mi fu referito 
dai medici esservi un ascile , e che fio allora avevano 
fatto tutto per dirigere 1* opera loro alla cura del- 
1’ idrope. Il ventre estesissimo percosso con la mano 
indicava con bastante evidenza , che in esso si con- 
tenevano acque fluttuanti. Siccome per altro era ma- 
nifesto, che erano paralizzati tanto la vescica, quanto 
Io sfintere dell ano con la gangrena , che quivi esi- 
steva alle natiche , così ordinammo avanti ogni altra 
cosa , che fosse esplorato F infermo per mezzo di due 
dita facili ad introdursi nell’ ano, ed incurvate le 
medesime verso le parti anteriori , ordinammo osser- 
varsi , se la vescica fusse molto tumida Compressa 
con le dita questa vincerà per la parte deli’ intestino 
retto, l’ orina spillò ben tosto con impeto dalla ?e- 
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«cica. Introdotta quindi in essa la sirioga estrasse mo 
immediatamente libbre dodici d’ oriua, e munimmo 
con la fascia il ventre. Le forze dell’ ammalato già 
molto indebolite non decaddero subito dalla troppo 
precipitosa evacuazione deli 5 orina , ed , alcune ore 
dopo soltanto , estraesemo una non minore quantità 
d* orina. Jl ventre era allora molto sgonfiato. Già ri- 
lasciammo in vescica la siringa elastica, e gradata- 
mente evacuammo molta quantità d’ orina. In così 
gran male per altro la morte non potette essere evi- 
tata , dopo alcune settimane , e questa finalmente av- 
venuta, fu scoperta con la sezione la carie nel tubo 
delle vertebre lombali, e grande quantità d’icore 
opprimente, e devastante la midolla lombale. Tanta 
• fu poi la capacità delia vescica orinaria, dalla quale 
essendo noi assenti, avevano già tratta fuori per 
molti giorni la siringa , cosicché essendosi di nuovo 
raccolte ottanta libbre d’ orina , rappresentava nuo- 
vamente il primiero tumore delTaddome , giugneva 
allo stesso diafragma , e io comprimeva in alto entro 
al petto. Un giovine di Pìenna soffrì per due anni 
crudeli dolori dell’estremità inferiori , ed in ispecie 
della destra coscia , dolori , che non poterono esser 
sedati da medicina alcuna. Chiamati essendo a con- 
sulto per questo infermo , ma troppo tardi però, inte- 
semo essere afflitto da febbre lenta con tabe, che 
l’una, e V altra coscia, ma più la destra per altro, 
ed insieme ancora la vescica, e lo sfintere dell’ ano 
soffrivano di paralisi; che le orine in ogni maniera 
si trattenevano , e che inoltre le fecce si evacuavano 
lentamente, e senza sentirle. Il dolore delle inferiori 
estremità era da qualche tempo di gran lunga piò 
mite. Essendo F orina stata estratta senza ogni fatica 
una sol volta per mezzo della siringa , la vescica era 
rimasa poi affatto vota per il corso intero d’ una gior- 
nata , e ninna dose d' orina era sortita per la siringa 
in quella introdotta. Infra! tanto l’infermo travaglia- 
lo non era, nè da nausea , nè da vomito , nè da dolor* 
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ai reni. Nel secondo giorno, quantunque si lasciasse 
in vescica la siringa elastica, sebbene quella distesa 
fino all'ombelico, ed esplorata eziandio per mezzo 
del retto intestino non poco si mostrasse turgida 
verso questo stesso, pur tuttavolia ninna orina fluì 
neppure per mezzo della siringa d’argento, o estrat- 
ta quella finalmente neppnre una goccia le venne 
dietro per l’uretra ; cempresso infrattanto con l’nna 
e l’altra mano l’addome, l’orina primieramente sortì 
a gocce , e dopo di ciò fu espulsa a pieno canale alla 
dose d’alcune libbre. Abbcncliè noi abbiamo ignorato 
il corso ulteriore della malattia , mortale , dopo po- 
che settimane , nè sia stata concessa dopo la morte la 
sezione del cadavere , sembra non ostante evidente', 
che la paralisi avea prodotta questa ritenzione d’ori- * 
na , e quella era stata indotta dall’ artritide , che si 
era gettata sulle parti pudende. Poco fo pensato una 
volta nel tifo rapporto alla ritenzione dell’ orina per 
questa rugione, che dessa fluisce senza saputa degli 
infermi, e perchè gli astanti, ignari delle cose, 
hanno referito esser questa in molta dose dalla faci- 
lità., che hanno i panni lini a divenir bagnati da 
poco flaido, e quindi la tumefazione dell’ addome 
dipendente dalla ritenzione dell’ orioa , fu spesso 
senza ogni ragione attribuita al meteorismo. 

Nella circostanza poi d’ una così grande disten- 
sione di vescica 1’ introduzione in essa delia sirin- 
ga è spesso facile , ma in varj casi per altro, mentre 
falsamente apparisce , che l’istrumento sia penetrato 
nella cavità di questa viscera l’orina ciò non ostante 
non viene in conto alcuno, o almeno pochissima. 
Distesa infatti sommamente la vescica viene a ren- 
dersi prominente, verso le parti anteriori dal pro- 
montorio dell’osso sacro; la parte superiore di quel- 
la rendesi io questo caso in qualche modo anteriore, 
la faccia poi posteriore assume una direzione obli- 
qua , e forma un angolo con il collo della vescica 
Quindi una siringa piuttosto, breve , o troppo curva 
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non giugno alla vescica oome può farlo un altra 
più lunga, e meno incurvata, ma perviene soltanto 
fino al collo, sovente alquanto dilatato, e ripieno 
di poca orina , oppure arriva alle cripte mucose esi- 
stenti vicine alla bocca della vescica, atlor pro- 
lungate . 

Siccome la paralisi de’ nervi, e delle fibre mu- s P atm *‘ 
scolari della vescica diviene tanto spesso la causa 
della ritenzione dell' orina , così non deve in simil 
modo passarsi sotto silènzio in questo lungo l’influen- 
za delio spasmo nel trattenere quel fluido. In simil 
guisa adunque, che la morbosa sensibilità del corpo 
della vescica produce non di rado 1' enuresi (§. 48^.), 
e nell’insulto epilettico eccita una molto violenta 
evacuazione deli’ orina così indotta ancora dalle me- 
desime cause la costrizione spasmodica dello sfin- 
tere della vescica trattiene sovente l’orina. Cosi 
videino una volta «un italiano cocchiere di pubblica* 
carrozza, il quale, sebbene avesse invitato uno de’suoi 
cavalli ad orinare, e col fischio si affrettasse di 
fargliela emettere più presto degli altri , condotto 
da ripetuta esperienza prendeudo l’orecchia sinistra 
del cavallo fra i suoi denti iracondo fortemente la 
morse, e questo obbligò l’animale a gettare imme- 
diatameote l'orma con massimo impeto. Tanto 
1’ uomo , quanto qualunque animale domestico Espel- 
le senza dubbio 1 orina con ispasmo in caso di estremo 
dolore, ed in tuttisi richiede per questo uno stimolo così 
grande, come per esempio abbiam letto il caso 
d’un uomo di bassa condizione, il quale ritener 
non poteva con tutta quanta la sua forza 1 orina 
ogni volta , che ascoltava il suono della lira. L’ef- 
fetto più frequente dell’ elettricità presso vurj «og- 
getti è quello di espellere l’orina. I veccbj sof- 
frono non di rado iscuria da raffreddamento de’ pie- 
di, e dell addome per un’azione contraria. Fu re- 
gistrato, che il vino del Reno, non però qualun- 
que altro vino , indusse la disuria in un vecchio . 
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Quella ritenzione delle orine, la quale nasce di 
quando in quando verso il terzo mese di grnvidan- 
za si deve ascrivere meno all utero tumido , rim 
irritalo dalla nuova distensione, e dal consenso della 
vescica con questa viscera . Esiste sovente la mede- 
sima ragione della ritenzione dell* orina nelle puer- 
pere. Non nasce sempre la ritenzione dell' orina 
dalla meccanica chiusura della vescica anche nel 
caso stesso della presenza de’ Calcoli, quanto pro- 
viene sovente dalla somma selfsibilità del di lei collo 
irritato ora da muco alquanto acre della vescica 
stessa , ora da errori diversi nel vitto, ora dal raf- 
freddamento de’ piedi , or poi da spiacevoli com- 
mozioni dell’ animo. Quindi è che spesso la sirin- 
ga, o la candeletta non può introdursi in modo 
alcuno nel collo della vescica violentemente con- 
tratto , lochè più si eseguisce eoo grande facilità, 
sedato che sia o spontaneamente dopo breve inter- 
vallo di tempo lo spasmo della vescica, ovvero per 
mezzo dei semicupio tepido, o degli. applicati vapori, 
oppare con l’uso dell’opio. Non mancano quindi 
esempj di quelli nei quali , avendo sofferta soppres- 
sione donna ed i medici avendo accusati, o i cal- 
coli , od altra cagione , non è stato ritrovato nelle 
vie orinarie vestigio di alcun difetto nelle sezioni 
de’cadaveri. Un bambino di sette anni , come vieti 
referito, soffri, da caduta supina sul capo, l’iscuria 
al decimo giorno dopo questo infortunio , e fu osti- 
nata fino alla di lui morte . Aperto dopo quella 
l'orifizio della vescica, niuna alterazione fu trovata 
nelle viscere del basso ventre , ma fu osservata esi- 
stere nell'occipite fra il pericranio , ed il cranio 
una quantità di sangue aggrumato, nella parte an- 
teriore poi del capo, fra il cerebro , e le meningi 
comparve grande quantità di siero. Per ordinano 
quando il dolore del calcolo diminuisce, almeno 
&lcun poco per la cangiata situazione del tronco , 
oppure dall’introduzione della siringa, si appalesa 
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nella circostanza dello spasmo del collo della ve- 
scica, senza sintomi di febbre, o di locale infiam- 
mazione , una somma sensibilità nel contatto della 
siringa . una spasmodica contrazione ancora dello sta- 
tere dell intestino retto, dolore continuo, acerbo 
al collo della vescica, ed insieme una considera- 
bile durezza , e tensione al perineo ■ La ritenzione 
frattanto dell’ orina indotta dagli spasmi non è tanto 
costante , e durevole , quanto quella proveniente da 
altre cause . 

§ 770. Subito cbe la lue venerea comparve in alterni» 
Europa , le vie delle orine, invase da mali fin* al- "rate"" 
lor più rari , od afflitto sconosciuti , aprirono un 
campo, ob Dio! pur troppo vasto, e fertile alle 
osservazioni de' medici. Àbbenchè lo stesso ricetta- 
colo delle orine non sia abbastanza difeso da quel 
fomite di mali , 1’ uretra pur tuttavolta , e presso 
le donne la vagina , sono la sentina specialissima 
dei contagio , e partecipano con le parti vicine 
della loro mala sorte. La massima parte delle mu- 
tazioni , cbe tanto quel morbo , quanto I’ nitro di 
questo più antico, medorrea produce in queste vie, 
è contraria alle orine, che deggiono ritenersi, o 
espellersi a norma delle leggi della salute , e quindi 

ai §§ 5 1. 522. 5^5 526 . 528 . 529 53 -: 537. 540. 

543 . 546 . già indicammo abbastanza le altre altera- 
zioni, le quali sono relative alle altre ledenti l’uretra, 
e la vagina . La maggior parte delle ritenzioni del- 
I’ orina riconosce infatti la propria sede, o in quei 
luoghi , che circondano il canale orinario, o in que- 
sto stesso , e nella gianduia prostata, più di rado alle 
vescichette seminali . 

Lo stesso feto , dopo che è sortito dali’nrero , eva- c»n«« 
eoa spesso le prime orine, senza nascosto malore, ben < ' sler,je - 
tardi , cioè dopo uno. o due giorni, più sovente per- 
altro immediatamente; non ostante in questa prima 
età dell' uomo si presenta con una certa frequenza 
anche la morbosa ritenzione deil'orina derivante da 
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gpasmo; e non di rado la raccolta di muco tenace 
all’orifìzio dell' uretra, e fra il prepuzio è la caos» 
colpevole di questo . Parlammo di già ai §§. 5i5. 
5n6. della fimosi tauto congenita quaato acquistata 
per malattie; trattammo eziandio della parafinosi, 
eome ostacoli del canale uretrale, ed a questi una 
sola osservaziane aggiungiamo di un bambinetto 
cioè di quattro anni il quale si strinse con fili il 
prepuzio, e senza che di questa causa sospetto ai- 
cuno vi fosse, cadde in grave iscuria continuata 
eziandio dopo essere sciolti i fili, fino a che scom- 
parve il tumore dello stesso prepuzio. Osservammo 
ancor noi in un uomo nobilissimo, che padre era 
di tre figli, imperforato il glande del pene con 
orifizio rotondo sotto al luogo del frenulo deficien- 
te, e che suppliva al foro naturale, senza che ciò 
non ostante fosse impedita l’escrezione dell’orina, 
e del seme. O l’effusione d una materia puriforme 
nelle cellule de’ corpi cavernosi nel caso di medor- 
rea acuta inducente la corda ( 112 ), oppure sola- 
mente lo spasmo ne sia la causa (§. 522.) , quan- 
tunque il tumore non dia segno di questa cagione, 
l’uretra, non ostante o deflette dalla retta direzio- 
ne od almeno si angusta nella corda non- tanto, 
come sotto l’aneurisma, idrope, ed enfisema del 
pene, o dai calcoli contenuti sotto l’esterna mem- 
brana di esso nel priapismo , e soffre una disuria , 
già tanto grave oella corda , dalla propria infiam- 
mazione, e jnolto maggiore dalla compressione, o 
ristringimento. Dal callo esistente alla radice del 
pene fu osservato in un bambinetto d’ un anno lo 
stillicidio dell’orina la ritenzione, la satinasi epi- 
lettica, ed aperto con taglio questo durissimo callo 
fluirono tre libbre d’ orina, e la, sanità fu piena- 
mente restituita . Del rimanente l'uretra è sovente 
impedita dal trasmettere l’ orini* anche dalle fecce 
iodurite , esistenti nell’ intestino retto , dal prolasso 
della vagina, dal capo, o dalie natiche del feto. 
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«dal prolasso dall'utero, dall’ utero stesso piegato 
indietro , dalia idatide sotto alia vescica nella ca- 
vità della pelvi. Un celebre Chirurgo Inglese de- 
scrisse l’uretra affatto compressa dalie scibale in- 
durate e raccolte nell'intestino retto . Ebbemo oc- 
casione ancor noi di fare nna simile osservazione. 

Trattammo di già al §. 5a8. delle pseudo membra - Cause 
nette le quali chiudono sovente l’orifizio del canale 
orinario nello stadio ultimo dell’acuta medorrea 
uretrale, ed oppongono in quello, soprattutto dopo 
il sonno nn momentaneo ostacolo alla corrente del- 
1’ orina . Alcuna volta poi ona membrana in qual- 
cbemodo più consistente, nò superabile dal corso 
dell’ orina tappa 1’ uretra, o subito nel principio, 
o verso ancora le parti posteriori. Abbiamo letto; 
che da enorme imene fu chiuso il forame dell’nre- 
tra in una bambina. É stato osservato lo stesso pre- 
puzio , attaccato al glande , essersi insinuato nel- 
1’ orifizio dell’uretra, ed essersi appiccicato con il 
medesimo, od anche perfino esser mancato affatto 
la. parte anteriore del canale uretrale. È rarissima 
l’osservazione d’ un chirurgo Inglese relativa alla 
membrana interna dell’uretra separata da questo ca- 
nale per mezzo della gangrena, od ostruente con mor- 
tale iscuria la cavità di esso, il quale esempio in- 
frattanto si accorda bastantemente con il prolasso della 
medesima membrana , di coi sopra abbiamo già fatta 
menzione. Nasce forse, come nell’aspera arteria alla 
circostanza della cinanche laringea, tracheale, ancor 
nell* uretra infiammata una pseudo -membrana i« quale 
imponga essere l’ intima tunica di questo canale? 
Espose <no già quanto bastava nel §. 5ai. l’opposi- 
zione assai grande, che si fa all'escrezione dell’orma 
dalia notabile infiammazione dell’ uretra nella me- 
dorrea , e quali esser sogliono i sintomi di questo 
guajo . Quella sola malattia non è causa doirinfiam- 
maziono all’ uretra , come lo è eziandio l’abuso delle 
cantarelle, 1’ esplolione incauta e l’introduzione. 
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frequente delle candelette, soprattutto caustiche , e 
le iniezioni astringenti più acri, e le ulcere veneree, 
od altre, ed i corpi estranei generati in questo canale 
o portati, introdotti nel medesimo, e Tartritide 
trasportata alle parti genitali, ed il coito violento, 
ripetuto troppo spesso, e finalmente le violenze 
esterne, come la caduta, la contusione l’inducono 
ben sovente. Quantunque l’umore separalo da’ reni 
apporti ad altre parti un’ingrata acrimonia, l’uretra 
tuttavolta e la vescica le quali risentono subitamente 
lo stimolo de 'fluidi sommamente insipidi forse entro 
loro injettati, non sogliono essere offese dalla co- 
mune qualità delle orine. Quante volte peraltro l orina 
saturata di più nelle febbri, o in diversi malori, come 
nell’artritide, nella disposizione ai calcoli, o im- 
brattata nelle evacuazioni, che chiamano critiche, o 
mutata dal cibo, dalla bevanda più acre, fermentata, 
o impregnata da particelle più acri come , dal meloo 
vescicatorio, dal raeloe raujale, da varie specie di 
rannuncolo, stimola queste vie , altrettante volte si 
eccita in quelle un ardore molesto , e la disuria r o 
in un maggior grado la stranguria. Ma, non essendo 
anche le orine in alcun modo aliene dallo stato sano, 
tanto l’uretra, /guanto la vescica contraggono, come 
altre parti * spesse volte una morbosa sensibilità. Una 
sola , e medesima membrana internamente ricopre 
tanto la vescica, che l’uretra, ed è quindi gran- 
dissimo il consenso fra 1’ nna e l’altra n talché esi- 
stente il calcolo in vescica , il dolore è sovente più 
grande al principio deli’ uretra , ohe alla stessa ve- 
scica. L’uretra mostra ancora un grande consenso 
con l’ intestino retto, come può provarsi dallo sti- 
molo in questo nel caso di dissenteria, e di asca- 
ridi vermicolari. Abbenchè poi il canale uretrale 
non abbia fibre muscolari , esso per altro si contrae 
non di rado tanto spasmodicamente , che ricusa perti- 
nacemente ogni adito allo specillo, quando all’ in- 
* contro, dopo breve tempo assai facilmente Tarn mette. 
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estendo l’ increspamento indotto dai nervi . yuafi 
tutta i escrezione deli orina s’impedisce all’occasio- 
ne dell’ infiammazione flemmonosa; una moietta di- 
suria almeno ti suscita dalla flogosi erisipelatosa vie 
maggiormente o dal semplice stimolo di questa mem- 
brana, il quale promuovevi da cause minori , come 
dall’uso d’ abbondante , e recente birre, da orine 
più acri, dai balsami adoprati internamente, e da 
altre cose. Videmo una volta, che si era eccitata 
«in assai laboriosa disuria con ematuria in on para- 
sito bramoso della bevanda die chiamano cioccolata 
preparata in luogo di vainigha , con abbondante dose 
di balsamo di Perù somministrata per ìscherzo, af- 
finchè se ne cavasse la voglia (n3.) Couobbemo on 
uomo illustre, il quale, tutte le volte ebe prendeva' 
sughi vegetabili conditi con zucchero, e gelati** 
fu affetto da disuria non solo, ma dalla stessa blenor- 
rea uretrale. 

Gli effetti dell’infiammazione nell’ uretra , le col- 
losità , diseguaghanze , stringimenti spesso molti- 
plici , alterazioni come quasi cicatrici, escrescenze 
spongiose , polipose , caruncole, filamenti di quel 
canale , le qnali cose tutte hanno la loro sede nella 
fossa no viqo lare, e verso la parte posteriore del bulbo 
dell* uretra presso il verum montanum, e che non 
provengono sempre da cause veneree, e più, o meno 
intercettano il corso delle orine , qualche volta lo 
sopprimono totalmente, furono da noi similmente 
esposte oel trattato della medorrea. Abbiamo esempi 
d’uretra interamente obliterata. 

Più cose referiremo a suo luogo so de’ calcoli, i calcoli 
quali or nascono nell’uretra, or discendono in que uretrali, 
sta dalla vescica , assumono in quella giornaliero 
aumento, spesso dilatano la medesima in bacchi con- 
siderabili, la chiudono, o, promossavi ulcera, la 
penetrano , e v’ inducono in lunghezza, e larghezza 
fistole orinarie serpeggianti ancora sovente nello 
stesso scroto. Referimnio di già ( §. 63/) un’ esempio- 
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d'uretra rotta, trattò dai proprj giornali, acuì ag- 
giunger potremmo fatti quasi simili estratti dall» 
relazioni di altri. 

Insegnammo già con bastante chiarezza ai §§. 534» 
489 di quanti mali si faccia causa la prostata morbosa 
taoto nel rilasciare, quanto nel trattenere il flusso 
dell* orina. Or quella gianduia è dura , scirrosa au- 
mentata di volume, or poi è diminuita, o contratta 
in se stessa. Non di rado il tumore di questa discuo- 
pregi nel primo caso eguale alla grandezza d’ na 
novo di gallina, d' un pugno , e maggiore eziandio, 
come noi stessi sovente la videmo. (gualche volta riu- 
viensi questo tumore tanto grande , quanto appena 
contener si puote dalla pelvi. Noi osservammo an- 
cora che questo tumore si inalzò noìla cavità stessa 
della vescica , e che circondo mezza la faccia poste- 
riore di questa viscera. La prostata tutneute abbrac- 
cia spesso per ogni dove il collo della vescica , ed 
aperta dopo morte spunta quasi qualche volta il col- 
tello a motivo di sua durezza. Sovente una parte di 
questa torgida gianduia floo a cert’ epoca molle ab- 
bastanza ritrovasi , quando altra è quasi lapidea , o 
anche è formata da cellule ripiene di materia tenace, 
e caciosa, come è nelle scrofole, o ripiena ancora di 
marcia. Calcoli furono aacor quivi ritrovati di quaa- 
do in quando. La prostata rinviensi talor più molle 
con sommo tumore. Qoà, e là questa gianduia sporge 
cresciuta, e forma appendici di natura simili alia sua 
stessa , ma per altro opposte talora all’ escrezione 
dell’ orina. Non poche varici circondano questa parto 
ben spesso tumida. 

Questo vizio si forma spesso ne’ vecchj nè sempre 
dipende da cause veneree precedute in gioventù. Per 
cagione però di queste è più frequente la comparsa 
di questo malore anche nella stessa età virile. Quindi 
qualunque volta vi ha ostinata difficoltà d’orinare , e 
la siringa non può farsi penetrare molto addentro 
nell’uretra, i’ orina appena altrimenti si evacua , 
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e'ne nell’ eretta posizione del corpo , è allor grande il 
sospetto di questo tumore della prostata, l’iù di fre- 
quente poi in esso, il cbe vieoe viemaggiormente con- 
fermato dal dito introdotto nell’ ano , si trovano 
ascessi finalmente terminabili non di rado in fistola 
serpeggianti al retto intestino, al perineo dopo l’in- 
fiammazione, cbe fa il suo corso a passo celere con 
febbre, bruciore, dolore pulsante, senso di peso nella 
regione del perineo con isforzo continuo, ma per lo 
più inutile ad orinare , ed aumentante i dolori con 
somma intolleranza della siringa, o anche del sifone 
nell’ ano , prodotta dai tumore prominente in questo 
angustato condotto. Osservammo, che finirono dalla' 
prostata con massimo sollievo dell’infermo più once 
di marcia dall’ altima introduzione della siringa , 
allorché a motivo di crudele iscuria, averemmo or- 
dinato , che si eseguisse la puntura della vescica. È 
facile la propagazione della suppurazione dalla parte 
di questa gianduia, in coi si è fatta, ad un altra 
parte di essa con la successiva febbre lenta, e tabe. 
In caso d’ iscuria mortale veniente dal tumore della 
prostata la stessa vescica era più grossa , ed esulce- 
rata al fondo , il mezzo poi di quella era diviso a tra- 
verso in due parti. Nella circostanza di maggior tu- 
more di questa partesi comprime l’intestino retto 
ìd guisa, che le fecce passare non ponno, ed i cli- 
steri non possono introdursi , o ritenersi, ed in simii 
modo i vasi emorroidali gonfiano con perpetuo tene- 
smo , e con senso di fecce prementi nel ventre. A qual 
grado poi di angustamento il sottile, e quasi medio 
canale dell' uretra sia ridotto in questo tumore, lo 
mostrano la spesso impossibile introduzione d’ un» 
candeletta , o corda iRtrnmentale , anche piuttosto 
sottile , per queste vie tortuose , e la facile aberrazio- 
ne della siringa ad altre parti. Imperciocché qnanto 
è più grande il tumore della prostata , tanto più desso 
cangia la direzione del collo della vescica, talmen- 
teche questo in uno stato siffatto giace posteriornien; 
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te, ed insieme più profondamente con insuperabile 
ostacolo. Di tempo in tempo i tumori di questa parte 
assumono una qualità carcinomatosa , e per io piu‘ 
divengono mortali ancor senza questa alla fin fine , 
abbeuchè tal infortunio avvenga più tardi. In questo 
tristo esito l’osservazione insegna , che è sopraggiun- 
ta la gangrena a questa parte con flusso, or qualche 
volta facile , di orine. 

scirri . Sono assai* rare le osservazioni degli scirri delle 
▼cJd- vesc idiette seminali , cosicché non possono bastante- 
chette mente distinguersi gii effetti d’ un tal vizio sulla ve- 
«eminali. gc j ca ^ e g0 p ra delle di lei funzioni indotti da quelli. 
Gì riserbiamo a descrivere in altro luogo l’ unico ca- 
so, cbe videmo di questo scirro. 

Forma §. 771. Dalle finora indicate specie , e cause della 
«ti?* ritenzione dell’ orina, chiaro apparisce, che la com- 
facuria. parsa ancor de’ sintomi, esposti con la descrizione di 
quelle, ed i pericoli del male variano non poco. I fe- 
nomeni, e la prognosi dell’ iscuria acuta , ed infiam- 
matoria , già furono da noi succintamente narrati 
nell’ esame della cistilide (§§. 265. 267) o nel trattato 
della medorrea ( §§. 524, 554 ) ; gli effetti poi del- 
l’ altro male sono distint i non solo per ragione di 
grado , e di progresso. Da qualunque causa poi, o 
esistente nella vescica , o nell’ uretra, l’orina sortir 
non possa dal suo recipiente, se quella non riesca 
essere allontanata con sufficiente, prontezza, non vi 
vuole sicuramente molto tempo } affinchè questa riten- ' 
zione induca la paralisi , o la gangrena del recipiente 
dell’ orina nel caso di secrezione tanto abbondante di 
questo liquido, e delia così grande disposizione di esso 
alia corruzione, prevj essendo la replezione, il con- 
senso degli stessi ureterj , o reni , ed una grave affe- 
zione tanto di es$i , quanto dell’ universale sistema. 
Non mancano tampoco esempj di vescica rotta , e vol- 
tata nella cavità dell’addome. Fino a che dunque si 
mantiene alia vescica la sua sensibilità , questa unisce 
lutto lo sforzo proprio a quello del diafragma, e dei 
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muscoli dell' addome a fine di sgravarsi dall’orma, 
soffre i medesimi premiti, e dolori, come <|uelli , 
che si patiscono dal l'utero partoriente, ma però sem- 
pre inutili. Il ventricolo, ed il petto partecipaho di 
questi disordini , ed infatti succedono a vicenda nau- 
sea , sforzi al vomito , vomito di materia color di 
ruggine , singhiozzo , ansietà, respirazione difficile 
con ventre costipato, freddo delle estremità, sudore, 
polsi contratti , piccoli , e ciò tanto più accade, 
quanto il ventre più si eleva dal mèzzo della pelvi 
con tumore primamente circoscritto, piriforme, più 
tardi poi, e quando è giunto alla regione dell’ ombe- 
lico , fluttuante, ed esteso per quasi tutto l’addome. 

Pochi ammalati per altro giungono a questo grado di 
estensione vescicale, ma soccombono più celeremente 
io tanta atrocità di malattia, cessando ora il dolore , 
non egualmente il singhiozzo, e comparendo perfino 
talora , inducendo anche speranza, ma però mal fon» 
data, con qualche flusso di fetidissima, e limacciosa 
orina con sintomi d'interna gangrena. Vi sono per- 
fino alcuni, nei quali la già molto dura, e callosa 
vescica poco monta «opra la pelvi, ma la mole di 
questa , si riscontra per altro con le dita introdotte 
nell’ intestino retto. 

Molto diversamente anderà l’affare, se la causa larari* 
della ritenzione dell’ orina consista fin dai principio?*” 1 * 11 '* 
della malattia nell’ astenia della vescica , o ancora 
nella dilei paralisi. Imperciocché in questo caso il 
senso degl incomodi a questa parte, è poco , o nin- 
no affatto, e di frequente , lochè quivi espressamente 
ripetiamo, avanti che gli ammalati si sieno lamen- 
tati della ritenzione dell' orina, di coi di quando 
in quando senza saperlo perdono una porzione , vi» 
demo la vescica in quelli estesa fino all'ombelico, 
ed osservammo essere estinta affatto tutta 'la forza 
vitale di questa viscera con lo sfacelo della mede- 
sima. Non mancano però generalmente il singhioz- 
, so , i rutti, il meteorismo . le strettezze de’ prò» 
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cordj , e di quando in quando il vomito , r quali 
«intorni tuttavia non meno che la stessa morte del- 
l’infermo, ascrivere si sogliono a tutt’ altre ca- 
gioni, che al vizio della troppe piena vescica- 
Quando la trattenuta orina preparata si sia altra 
strade , come per l’ uraco dilatato a poco a poco , 0 per 
mezzo dello stesso ombelico , o di fìstole neH’intestiao 
retto, nella vagina, all’uretra, al perineo, sarà or- 
dinariamente più lungo il corso della malattia , e non 
meno pericoloso , se luogo non vi sia alla mano del 
chirurgo, come quaudo le orine sortono meno dal- 
l’uretra lesa , che dalla stessa vescica corrosa. Dopo 
tre esempj di fìstole formate fra l’intestino, e la vesci- 
ca, e tanto di fecce, quanto di fiati sortiti per l’ure- 
tra una volta da noi descritti , più casi osservammo 
di questo genere. Le orine fiuirouo continuamente per 
la vagina, e con grandi corrosioni delle parti geni- 
tali in una ancor giovine, nobilissima donna di Siò-ia, 
in conseguenza d’ infiammazione nata, già sono ora 
otto anni , dopo un parto laborioso, venuta al collo 
della maltrattata vescica, e terminata nell’ ulcera del 
medesimo. Questa viscera , come suole , non soffrì a 
lungo la siringa di gomma elastica iu essa una volta 
introdotta. Adoprato infrattanto il pessario assai 
• grande, affinché riempisse tutta la vagina, ed ottu- 
rasse la stessa prossima ulcera della vescica , le orine 
fluirono nuovamente per l’uretra, ma venuti in seguito 
all!ammalata grandi incommodi dal troppo grave 
pessario, ne sostituimmo un altro più leggiero di gom- 
ma elastica con grande dilei sollievo. Tolto peraltro 
periodicamente quest’ ostacolo, a cagione dei flussi 
mestruali, tanto il sangue uterino, quanto l’orina 
continuarono a fluire abbondantemente per la vagina , 
finché cessassero i mestrui. Dopo l’operazione della 
pietra, eseguita con poca destrezza , e successo , noa 
di rado le orine fluiscono per le fistole del perineo , 
ed essendo allontanate da queste, forse per minori 
calcoli riprodotti in questi luoghi, e per il callo ester- 
no dell’ ulcera , devastano le parti interne. 


t 


• t 


UELL' ORINA. 377 

f. 772. Tn così gran numero di caose, le quali Cura 
inducono la ritenzione delF orina , nella circostariza^jHJ*^ 
della tanto varia, e diversa sede ed indole di quel- dell* 
le , la medicina nè può sempre apportare ajtito, onn *- 
nè può sempre contribuire col medesimo metodo 
alla possibile guarigione in altri. Quindi tutte le 
nostre mire dirigere si deggiono ali' investigazione 
della sorgente • dalia quale la malattia producesi, 
e da questo esame si deve concludere, se quella 
possa togliersi affatto, o possa solo divergersi a 
luoghi meno importanti. Quindi se l'istoria de’ vi- 
zj precedenti già non schiarisca bastantemente Fin- 
tole del mal presente , si deve esplorare esattamente 
l 3 addome dell* infermo, si devono tastare con at- 
tenzione le regioni degli ureterj non meno, che 
della vescica, e degl* inguini, si devono osservare 
con diligenza il perineo > e Fano; si deggiono esa- 
minare con il mezzo del dito lo stato , ed i confini 
della gianduia prostata , e della vescica , o delF ute- 
ro , e della vagina introducendolo in questa, o nel* 

F intestino retto , e sono da investigarsi quelle parti , 
che riguardano F uretra , e le sue vicinanze , con di-* 
ligente esame fatto con la vista non meno, che ado- 
prando la candeletta , la siringa , e finalmente far si • 
deve preciso esame sulle qualità della poca orina , 
forse evacuata. Se compariscono alla vescica anche 
i più piccoli segni delF infievolita potenza nervosa, si 
dee aver riguardo alla colonna vertebrale, massima' 
mente poi alla di lei parte lombale, ed a ({nelle cause 
morbose , che influirono su questa , e dobbiamo guar- 
dar bene , che , esistendo F enuresi nel tifo , nelle ma- 
lattie soporosc, ne’ lunghi tlclirj degli ammalati no n 
ci scappi di vista il vizio della latente ritenzione , 
facilmente coesistente. Un medico veramente esperto 
averà meno bisogno d* uno , od altro esame fra questi , 
segnatamente quando questo, o quell 5 organo , che 
serve a separare, ricevere , espellere Forma, corri- 
sponde al suo uffizio a norma delle leggi della salu- 
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te, ed uno di questi soltanto è assai manifestamente 
leso. In niun caso è realmente più necessario un certo 
ordine nell’ indagare ai ietti de' malati le cause delle 
cose, quanto lo è quivi, perciocché tante volte, es- 
sendo nell' ambiguità di scegliere la via retta de- 
flettiamo dal giusto sentiero. 

Ogni volta poi, che le orine stagliano immobili 
nelle sue vie , porre si deve la più grande attenzione, 
affinchè la secrezione di quelle non si aumenti ne' re- 
ni, ed affinefiè un nuovo stimolo veniente o da orina 
più acri, o dai diuretici , dalle cantarelle, anche sol- 
tanto esternamente applicate , non si induca ni con- 
dotti dell’ orina già troppo irritati. La bevanda non 
deve esser fredda, perchè si porterebbe di troppo ai 
reni, ina piuttosto tepidina , mucillaginosa acciocché 
la troppo saturata orina molesta non sia agli organi 
oriniferi , e deve essere sufficiente per ingannare la 
sete , ma non troppo abbondante; i cibi poi, che si am- 
ministrano, deggiono essere leggieri , e noa conditi 
con sale aè con aromi. Fa di mestieri , che si bandisca 
dalle medicine l’uso del nitro, e de’ sali , e deve evi- 
tarsi perfino il calor d’ un letto alquanto morvido, 
che serve a riscaldare i lombi. 


Cura §. 773. Siccome la diagnosi della ritensione ureterica 
ri teu/ioue( §• 768) è per lo più incerta, seppure non esista ori- 
ureterica. na in vescica, o non vi sia una primaria affezione 
de’ reni , così ancora i precetti relativi a guarirla sono 
non poco ambigui. Ordiuariainence infrattauto il cal- 
colo, o una materia arenosa, pituitosa , grumosa, 
poliposa è in causa di quel vizio, talineolechè noi 
ci studieremo di promuovere la più facile discesa di 
essa in vescica come, già sopra indicammo, tanto con 
i bagni , con le fornente tepide , quanto con l’unguento 
d’ altea , con alcali volatile , e laudauo liquido, quanto 
ancora con un blando clistere iniettato noo già in 
troppa dose, ma piuttosto spesso, quanto finalmento 
con 1’ uso interno dell’ emulsioni , e dell’ opio. 

.Cur* dell» §. 774- La ritenzione dell’ orina nella vescica ( §. 769 ), 

ritenzione 

vestitale. 
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la quale riconosce ia sua origine dell’ infiammazione 
di questa visrera , soprattutto al suo collo, si deve 
trattare secondo ciò che fu succintamente esposto 
nella cura della ci$titide{§ 268 J* Deve adunque aversi 
speciale attenzione alia causa la quale diede motivo 
a quest' incendio, e si deve rimuovere, o alleggerire 
almeno , nella maniera, a noi possibile. 

Nella densità, e quasi callosa grossezza della vescica 
nell’età senile l’uso del mercurio, che noi abbiamo 
esperimentato, apporta di tempo in tempo co u side ru- 
bile giovamento. Uo uomo sessagenario, mentre una 
volta era ubriaco, avendo negletta l’escrezione del- 
1' orina . non gli fu possibile d’ evacuarla , quando fi* 
nai mente egli lo voleva. Questi pertossi quindi allo 
spedale di Pavia , ed estratta l* orina per mezzo della 
siringa , fu restituito alla primiera «salute. Dopa un 
anno avendo egli bevuto molto vino, di nuovo conia 
stessa imprudenza trattenne lungamente l’orina, ed 
ancor di nuovo fu al medesimo impossibile di espel-, 
lerla più tardi. Trasportato adunque ancor questa 
volta all'Istituto Clinico fu nuovamente introdotta la 
siringa in vescica, a ver dire seoza fatica , e fu estratta 
in assai quantità l’orina. Raccolta infra! tanto molta 
dose di questo fluido, la vescica espeller non la 
potette con la sua propria forza, e fuvvi d’ uopo nuo- 
vomente dell’uso della siringa. Nei rimanente fu 
completa la sanità di quest’uomo, nè si querelò 
giammai costui di laborioso, e dolente sforzo ad ori- 
nare. Comparve quivi la paralisi delio sfintere dei- 
l’ano. Avendo noi sospettata troppo tardi la vera 
causa del male, abbiamo quindi pensalo consistere 
la medesima nella sola paralisi della vescica da 
soverchia dilatazione, e prescrissemo tanto la cor- 
teccia , quanto 1’ arnica , la canfora , e simili , i lini- 
menti ancora volatili spalmati alla regione della 
vescica 3 ed ai lombi, le fornente spiritose al pube, 
anzi perfino la stessa tintura delle cantarelle da 
prendersi internamente, ed i vescicanti da appli- 
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carsi all’ osso sacro, senza danno realmente, ma 
ancor senza fratto. Il malato già per sei settimane 
avea perseverato sempre nel medesimo stato, sgra- 
vandolo giornalmente per mezzo della siringa dalle 
orine raccolte; ma ricordandoci finalmente della 
facile catlescenza della vescica presso de’ vecchj , 
come da egregio scrittore Inglese si asserisce , e so- 
prattutto dell’ uso del mercurio in questa , siamo 
ricorsi a tal rimedio , e veramente con si mirabile 
effetto , che , senza esserne seguita salivazione al- 
cuna la vescica ripigliò aggiustatamente le sue fun- 
zioni nello spazio di otto giorni. Avendo poi espe- 
rimentato un effetto tanto eccellente da una dose 
alquanto moderata di mercurio, abbiamo inteso, 
che dieci grani di calomelano con un grano di opio 
somministrati da un'altro una volta, od anche due 
al giorno dissiparono perfettamente una considera- 
bile durezza del collo della vescica. Nè avvi ragione 
dì meravigliarsi dei grandi effetti indotti dal mer- 
curio nella vescica dopoché ci sono noti quelli, i 
qnali da esso di quando in quando si apportane- 
nella disfagia da durezza dell’ esofago. 

Molto ci manca peraltro perchè possibile ci sia 
d’ allontanare con egual felicità li scirri della ve- 
scica derivanti frequentemente dall’affezione scirro- 
sa delle parti vicine; che si possano togliere Pescre- 
scenze , i polipi di questa viscere , perciocché i 
vizj di organica costruzione esistenti nel seno della 
vescica hanno sempre una mortale terminazione, 
come subiscono la stessa sorte ancora quelli -dell’al- 
tre viscere. Nel sesso femmineo ciò non pertanto, 
come dicemmo già al §. 769., qualche volta anche 
la membrana interna della vescica , e perfino questa 
stessa viscera soffre prolasso per P uretra più larga, 
più breve, e facilmente dilatabile; nel qual caso 
Ja nposizione della parte prolassa, P introduzione 
del pessano a sostegno dell’uretra, affinchè la me- 
desima di nuovo non discenda in caso di fosse, o di 
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qualche altro sforzo, furono tentate con successo. 
Addussemo perfino l’esempio dell’estirpazione della 
membrana vescicole interna pendente fuor dellure- 
tra (la quale peraltro giudicammo, che fosse piut- 
tosto un" escrescenza ) ed abbiamo addotto altro 
esempio ancora di sarcoma di vescica prominente 
dall* uretra , e chiudente la medesima, tolto quindi 
per mezzo di felice estirpazione. 

L'arte può forse prevenire l’affezione della ve- 
scica orinaria in socchi morbosi , facendo sempre 
sollecitamente espellere l’orina, che incalza alla 
sortita, ina niun mezzo ha però dessa , che toglier 
possa questa estensione, quando è già esistente. 

L’ iscurie, le quali sono prodotte daU’ernie della 
vescica o dal prolasso di questa viscera , o del retto 
intestino , o delTu/ero, o dalla retroversione di questa 
ultima viscera , vengono risanate dalia riposizinne 
bastantemente pronta di queste ai sito lor naturale. , 
Un già celebre chirurgo d* Inghilterra descrisse il 
caso di un’ utero retroverso, nel quale nè la vescica 
troppo compressa potette dare accesso alla siringa, 
nè l’utero potette essere riposto iu modo alcuno a 

motivo della tumida vescica. Istituita quindi la 

• « 

puntura della vescica sopra al pube, e liberata que- 
sta dalle orine l’utero fu restituito alla sua primie- 
ra posizione . 

Secondo la differenza della compressione , che la 
veecina soffre, astretta essendo a ritenere 1’ orina 
per causa di questa , ammette qualche ajuto, o niuno 
affatto. Se il peso dell’ utero gravido impedisse l’eva- 
cuazione dell 9 orina, e l’introduzione della siringa 
nella vescica , si deve primieramente sciogliere il 
ventre con un clistere , e nella situazione supina 
della donna tentar si deve o Tona , o 1 altra. Spesso 
poi in questo caso, mentre il capo, le natiche dei 
feto, comprimono la vescica materna, se non sarà 
• prestato un troppo tardo ajuto, la semplice solle- 
vazione dell’ utero per mezzo dei dito introdotto 
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nella vagina, apre la via all’ orma , e tosto abbon- 
devolmente fluisce sopra di questo. Affinché poi nel* 
la donna partoriente il collo della vescica troppo 
ripiena, non rimanga compresso a proprio «danno 
dalla paralisi , deve ordinarsi , avantichè i dolori 
incalzino al parto, che si evacui 1* orina, o se ciò 
non succeda, deve assai per tempo introdursi la si- 
ringa nella vescica della donna , e deve estrarsi in 
tal modo tutta l’orina. Se negletto fosse un tal con- 
siglio, la vescica della partoriente inturgidirebbe 
con pericolo , e le orine piò non potrebbero essere 
in qualunque siasi modo estratte, e quindi affinchè 
i mortali accidenti, che sopra citammo ai $- 769 
non abbiano luogo , a norma dell’ esempio testé ad- 
dotto di paracentesi felicemente istituita nella ve- 
scica della gravida, questo recipiente dell’ orina 
dovrebbe pungersi sopra al pube eoo il dovuto ri- 

f uardo all’utero, e dovrebbe estrarsene il fluido. 

tumori, gli steatomi deli' addome , dell’ ovnjo , 
le varie cistidi della pelvi, cause della compressa 
vescica, i limiti sorpassano dell’arte salutare: la 
ritenzione dell’ orina indotta da scibale ¥ pertinace- 
mente arrestate nell’ intestino retto , richiede lo scio- 
glimento , l’evacuazione di esse non sempre tanto 
facile nel caso d’ostacolo all’ introduzione del cli- 
stere. Il semicupio, 1* esterna fomentazione dell’ano 
con gli ammollienti , con gli oleosi prepareranno il 
prosciugato intestino a ricevere con maggiore facilità 
il clistere, se questo si componga con butirro .e si 
trattenga più lungamente in quello. 

Quegli ajuti stessi , che di sopra consigliammo al 
§. 633 nell ematuria ureterica , vescicole , ed in quella, 
che chiamarono emorroidi di vescica , quando cioè i 
vasi di questo ricettacolo, o quelli , 1 quali forniscono 
il collo di essa , sono varicosi , ed infarciti da cause 
ora eccitanti , or deprimenti, primieramente poi dai 
mestrui, o dal flusso dell’ emorroidi una volta con- 
sueto soppressi , sono indicati i medesimi sussidj del- 
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l’arte. Cbe se il sangue sortito da questi vasi coagu- 
lasse nella vescica , ed i grumi di quello chiudessero 
1’ orifizio di questa, o se una tenace pituita un’ umor 
purulento plorassero la vescica , allora la siringa, e 
1’ iniezione d'acqua tepida nella cavità della viscera 
ostruita , ma cauta peraltro, affinchè l’impeto uoo le 
arrechi nocumento, ponno al lontanare questo coagulo , 
o far retrocedere dal collo queste tenaci materie , e 
disporle , allorché discioite ad an più facile esito. 
Prescriviamo inoltre per bevaoda agli ammalati le 
acque di Salser,e simili; , -ì , 

Quello che riguarda la ritenzione dell’ orina pro- 
veniente dai calcoli differiremo ad esporlo nella 
prossima parte dt quest' opera , nella quale tratte- 
remo di essi. i ■' «ws 

Seia paralisi , e specialmente da vizio di spinai 
midollo, abbia indotta la ritenzione deli’orina, dovrà 
portarsi soccorso alla medesima nel modo migliore 
che fia possibile, e trattar si dovranno secondo il 
metodo loro appropriato la lussazione, la frattura, 
la distorsione delle vertebre, la cifosi ( i s 4-) - Di- 
ciannove anni sono or già, che ricevemmo nei Cli- 
nico Istituto di Pavia una donna con paralisi dei- 
F estremità inferiori , e di vescica da cifosi. Aprim- 
mo un fonticolo all’uno, ed altro lato «li questa, 
non per altro profondo percausa della pusillanimità 
della donna . Dopo pochi giorni acquistò desso di 
bel nuovo la facoltà d'orinare ed eziandio la paralisi 
de’ piedi diminuì. Così un soldato caduto daifalto, 
e divenuto tantosto paralitico negli arti iaferiori , 
e nella vescica dalla frattura d' una vertebra , fu 
guarito da questi mali nello spazio d’un’anno . So- 
vente per altro allontanar non si poò il mortale esito 
del male, quando la midolla spinale s’ inonda, e si 
guasta o dalle acque, icore, sangue in et sa diffusi, 
o si comprime da callo, esostosi , ascesso . Se forte 
nn infiammazione nelle cavità delle vertebre nata 
da lesione del dorso , da bagno freddo , o da vento 
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gelido , o ancor da decubito sopra freddo terreno , e 
dalFartritide, dal soppresso flusso dei mestrui, dell’e- 
morroidi sotto fallace aspetto di muscolare lombaggi- 
ne minacci la paralisi tanto degnarti inferiori, quan- 
to della vescica sono indicate, preferibilmente ad 
ogni altro ajuto dell’arte, le coppette scarificate , le 
mignatte , finalmente i vescicanti applicati assai per 
tempo a queste parti . Allorché un'improvviso dolo- 
re nato sia nell’osso sacro, o nel coccige , e ne sia 
insorta la paralisi dell’intestino retto in modo, che 
il malato noo possa sentire l’ introduzione, e la sor- 
tita del clistere, e nata sia la paralisi della vescica 
con soppressione d’ orina , coatro di questa un già 
celebre medico , priachè fosse nota in questi casi 
l’efficacia de’ vescicanti , applicò fornente, ed empia- 
•tro alP osso sacro per opporsi alla paralisi , ed ot- 
tenne la totale guarigione. L’età posteriore approvò 
con fatti, nssai numerosi, l’efficacia di un assai 
lungo cerotto vescicatorio applicato all’osso sacro 
in questa specie di paralisi , come in quella , la 
quale induce l’enuresi (§. 49° ) > ®d >1 concorso dei 
nervi di questa parte con le loro ramificazioni , che 
appartengono ai muscoli del perineo, e dell’ano 
spiega bastantemente quest’efficacia dello stimolo 
esterno. 

Se poi la stessa vescica senza alterazione della mi- 
dolla spinale sia paralizzata o dalia sua estensione 
soverchia o da causa specifica agente sopra i di lei 
nervi, e fibre muscolari , soprattutto dall’artritica, 
tutta la cura diriger si deve specialmente alla mede- 
sima in ogni paralisi delia vescica, mentre dessa tur- 
gida si trova per troppa orina , già chiaro per se 
stesso apparisce, che la medesima liberarsi deve da 
questa per mezzo della siringa. Il linimento volatile 
con canfora, e tintura di cantarelle spalmare si deve 
quindi sull* esterna regione di questa viscera , e deve 
istituirsi ona calda fomenta aromatica vinosa- Quivi 
merita adoprarsi ancora fi rimedio, efficace in molti 
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dell* elettricità o del galvanismo , come lo chiamano .* 
Si deve però aver riguardo, che quella non scuota la 
viscere troppo debole , ma che penetri soltanto, ed 
ecciti la medesima eoo il .pi^felando metodo del* 
Y emanazione , e delle scintille « L’interna superfìcie 
delia vescica deve fomentarsi ancora per mezzo delle 
injezioni, e deve stimolarsi secondo la sensibilità, 
che le è rimase . L’ infusione acquosa adunque di 
erbe aromatiche , come per esempio di rosmarino , 
o l’acqua termale poco irritante fu talora di gran- 
de efficacia iniettata tepida di quando in quandi 
nella cavità della vescica. Fa d’uopo infrattanto 
di un lungo uso di essi, molesto certamente agi’ia- 
fermi , seppure uon si lasci in vescica la siringa 
flessibile di gomma elastica, ( la quale si può lasciare, 
colà dentro per più giorni senza pericolo d’incro- 
stamento, e ripetere se ne può Fuso* finché ai^. 
manifesti una qualche sensibilità, contrattilità. Iniet- 
tammo nella vescica paralizzata il decotto della 
corteccia Peruviana per più giorni senza danno, ma 
però ancor senza un sensibile vantaggio . Sebbene 
poi abbiamo rigettate generalmente le cantaridi nella 
specie paralitica di quella, siccome già sopra com- 
mendammo l’ esterno uso di esse, così ancora la 
tintura preparata con le medesime merita esser ten- 
tata con prudente mano. Il terebinto , o il balsamo., 
del Perù combinato con F estratto di rabarbaro», 
che si porta oon stimolo quasi specifico alle vie 
orinarie sarà capace a ravvivare Fazione della ve-, 
scica inerte.. Supponghiamo , che adoprarsi possa 
con successo, ancora in questo morbo , il rhus radicans 
a noi iodato nella paralisi da un uomo illustre . I 
popoli Cosacchi presso il fiume Danain considerano 
come specifico rimedio nella ritenzione di orina Fin- 
fusione acquosa della pianta solidago virgo aurea da 
adoprarsi forse più in questa, che in altra specie 
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La frequente spasmodica ritenzione d' orina più 
comune ai bambini , ai soggetti di struttura alquanto 
sensibile richiede un metodo diverso di medicare se* 
condo la differenza delle cause. La morbosa sensibi- 
lità dello sfintere delia vescica, eccitata da causo 
anche non grandi, induce ordinariamente questi moti 
convulsivi , od una contrazione quasi tetanica . Or 
convengono specialmente i bagni tepidi, e già ta- 
lora bastano questi soli. Quando poi questi effetti 
morbosi continuano più lungamente, deggiono allora 
costantemente applicarsi tanto alia regione della 
vescica, quanto alle parti genitali , al perineo, i 
decotti di malva , d’altea , di semi di lino , e simili 
infezioni insinuare si deggiono nell'ano con 1’ ag- 
giunta di olio, ed un grano di opio. Il malato rice- 
verà ancora con vantaggio, stando seduto alla seg- 
getta , il vapore tepido elevato dall* infusione di 
camomilla. Per bevanda ordinaria, massimamente 
se lo stimolo delle cantarelle abbia eccitata la di- 
suria servirà la semplice emulsione , o quella pre- 
parata con i semi di canapa, oppure il decotto di 
radice salep. Il calomelano ancora somministrato a 
più grani, meritò lode negli spasmi delia vescica ; 
nel caso poi di grandissimi dolori associamo a que- 
sto il muschio, e 1’ opio. Quantunque un’uomo egre- 
gio abbia avvertito , che quest’ ultimo gli fu di rado 
giovevole in questo caso, siamo d’opinione però, 
che lo spasmo venisse allora da maggiore stimolo, 
o dalle varici de’ vasi del collo della vescica. Talora 
il vescicante applicato al perineo si rende giove- 
vole , segnatamente quando lo spasmo riconosce 
un' origine artritica. £’ rimedio piuttosto ridicolo , 
ma confermato dalla comune esperienza della ple- 
be , nella disuria , la quale si induce dalla birra 
recentemente fabbricata, che i soggetti siedano so^ 
pra freddo sasso con le natiche nude. Il camminare 
a piedi nudi sopra freddo pavimento fu veduto noa 
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di rado, per testimonio ancor da' medici , avere sciolto 
almeno il ventre per 
•. §. 775. Rimangono 
al metodo di cura da 
troie dopo di quelle dottrine , le quali esposemo di uretrale * 
gm in altri luoghi di quest’opera ( §§. 268, 536 , 

53 7, 546 ). 

E primieramente se il feto , del quale deggiono Cnr» 
attentamente esaminarsi dopo la nascita gli organi ^£*£*0 
che emettono l’orina, niente offra, che in quelli uretrale 
sia di abnorme , ma ciò non pertanto si veda rite- e,ter “ a * 
nere l’orina con inquietudine, pianto, tensione, la 
di lui regione epigastrica deve fregarsi con uqa ci- 
polla tagliata in mezzo, o con alcool piuttosto de- 
bole; si deve fomentare con secche, e calde fornente, 
e si deve porre il bambino nel bagno, se questi mezzi 
capaci non sieno a promuovere l’ orina. Se muco più 
tenace chiuda f orifizio dell’ uretra, si deve aster- 
gere , rimuovere eoo spugna umida. Se progredendo 
l’età del fanciullo , il piccolo prepuzio più (tingo, 
ed angusto, irritato di quando in quando dalle trat- 
tenute goccioline d’ orina contragga rossore , ed ob- 
, bligbi il bambinetto sovente ad urlare nel fluir delr 
r orina, stillar si deve allora dal seno della nutrico 
latte su questa parte, affinchè si lavi dopo quaiunr 
que evacuazione d’ orina. Se la fimosi congenita imr 
spedisca più costantemente l’esito dell* orina , questa 
attende ajnto dalla chirurgia. Se poi subito dopo al 
parto il glande del feto è imperforato, ed osta il? 
tal modo, all* evacuazione dell" orina» senza metter 
tempo in mezzo soccorrere si deve il fanc^uilettp 
anche per mezzo di quest’ arte , seppur des6a ritrovi 
vestigio di canale al pene. L’ uretra degli adirti* 
compressa, distrutta dall’azione delle parlj vicine, 
richiede ora i lavativi , e la soluzione del corpo , ora 
la riposizione dell’ intestino retto, delia vagina, 
dell* utero prolasso , retro^erso , or poi se la donna 
■abbia negletto d’orinare avanti al parto richiedesi 
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la pronta estrazione dell’ orina per mezzo della si- 
ringa, o se questa piò luogo non vi abbia, vi ha 
d’uopo dell' inalzamento dell'utero poggiante con 
il feto sul collo della vesoica, ed uretra, o il parto 
artificiale, ed assai spedito. 

€uti Gli ostacoli opposti alla sortita dell’ orina esistenti 
dfil» nelle parti interiori dell’ uretra ( §. 770 ) devonsi to- 
^“™""“®gliere similmente con 1’ ajuto della mano chirurgica, 
«itera- Con la maggiore chiarezza abbiamo già esposto al- 
trove ( §§. 268, 536 , 546 ), qual cura si richieda 
dall’ infiammazione dell’ uretra; trattammo eziandio 
degli effetti di essa rapporto cioè alla durezza , cal- 
losità, ristringimeati, escrescenza dell’ interna mem- 
brana uretrale , e parlammo di quei disordini , i 
quali riguardano le affezioni della prostata infiam- 
mata , iudurita, angustata , come pure , secondo il 
fine , che ci siamo prefissi , abbiamo ancora descritto 
il metodo curativo tanto chirurgico , che medico di 
questi singoli disordini. Aggiungiamo quindi per 
altro alcuni precetti, che servono ad illustrare vie- 
mnggiormente le cose già dette. 

Se dunque le vie sono affatto impervie alle orine . e 
se queste non ponno aprirsi con ajuti tanto pronti , 
che la vescica non incorra nei pericoli della gan- 
grena,o della paralisi , esista pure l’ostacolo o al 
collo della vescica , o alla prostata , o all* uretra , 
già dicemmo, che è finalmente indicata la para- 
centesi della vescica, e che questa istituire si può 
o per l’ano, o al perineo, o sopra al pube,ofinal- 
mente per la vagina nelle donne. Siccome quando 
abbiamo trattato della puntura della— vescica per 
l'ano, abbiamo detto, che questa punger noa si può 
con bastante sicurezza (§. 268) nè in caso di tumore 
piuttosto esteso della prostata , nè in quello di con - 
siderabile infiammazione della vescica, nè finalmente 
se questa viscera siasi già inalzata di troppo dalla 
pelvi per soverchia reptazione; così adduciamo quivi 
la seguente osservazione da noi fatta, sono or già 
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Yentiqoattro anni, e lo facciamo, affinchè questa 
schiarisca l’ultima delle addotte condizioni. Un 
causidico di quaranta quattro anni incirca, fornito 
di corpo tanto pingue , che questo quasi eccedette 
dopo morte le libbre quattrocento , soggetto inoltre 
al flusso dell’ emorroidi , dopo avere eseguito un viag- 
gio io carrozza per vie sassose , gli venne una com- 
pleta ritenzione d’ orina. Vi era dolore de’ lombi, 
e tensione alla regione ipogastrica con febbre con- 
tinua, polso pieno, e vibrato. Il chirurgo avea due 
▼olle aperta la vena, si erano injettati clisteri, ed 
erano stati adoprati unguenti , cataplasmi , e bagni 
già per tre giorni inutilmente senza che sortisse 
l s orina. Chiamati noi a consulto trovammo 6ommi , 
e, grandemente dolenti sforzi ad orinare , tensione 
di ventre di mole cotanto grande, che posava sulle 
ginocchia , eccedendo siffattamente nella sua esten- 
sione. La febbre violenta, nausea , sforzi vomito, 
tensione , e dolore del perineo travagliano T infermo. 
No ila dubitando della nascosta infiammazione ni collo 
della vescica, consigliammo a ripetere la cavala di 
•angue , ed al tempo stesso poi la paracentesi della 
vescica , da eseguirsi , senza perdita di tempo, alla 
regione del pube. Per altro tanto il chirurgo assistente' 
all ammalato, quanto due / altri soggetti, espertissimi 
in quest’arte non credevano , che giunger si potesse 
con l’ istromento alla vescica, pungendo sopra al pu- 
be ,a causa del volume del ventre. Siccome poi quelli 
supposero , che potesse istituirsi con maggiore facilità 
l'operazione per la via dell’intestino retto esposemo 
amichevolmente i nostri dubbj pensando, che il 
troiquart giunger non potesse per questa via, o per 
quella del perineo fino alla vescica , perchè già troppo 
ripiena , ed obbligata ad allontanarsi dalla pelvi. Se 
poi temessero , dicevamo , che la mole , e la profon- 
dità del grasso sopra al pube superasse la longezza 
dell’ istrumento, i muscoli tuttavolta dell’addome in 
•oggetto tanto pingue sarebbero più sottili, e seque- 
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ito non fosse di tanto rilievo , incisa pria assai profon- 
dainen te Incute sopra al pube si sarebbe potuta ren- 
der più breve la via al perforante. Essendoché l’opi- 
nione degli illustri soggetti discordasse dada nostra, 
il dardo d’ un troiquart della lunghezza di sei polli- 
ci, e qualche poco corvo introdotto nell’ ano con la 
guida del dito d’espertissimo chirurgo fu spinto fino 
alla vescica. Neppure una gocciola dell’ umore orinoso 
venne inseguito della prima nè, della seconda puntu- 
ra , perchè in un uomo mostruoso per la pinguedine 
non sarebbe giammai avvenuta secondo il desiderio. 
Accaduta la morte dell’ infermo dopo dne giorni , nel 
Cadavere del medesimo tagliammo, presente il chirur- 
go ordinario , la cute , e la pinguedine ad essa sotto- 
posta sopra al pobe alla profondità di quattro polli- 
ci, e mezzo , introdussemo nella vescica il troiquart 
per mezzo dello ferita , e tosto fluì per la cannula ab- 
bondante orina. Aperto l' addome scoprimmo , oltre 
molte renelle nella vescica la quale avea di gran lun- 
ga abbandonata la pelvi, al collo di essa un tumore 
eguale alla grandezza d’ una nocciuola , e prossimo 
alla suppurazione, l’uretra traforala , ed osservammo 
nove grossi calcoli nel rene sinistro. Molte altre os- 
servazioni sono consimili a questa nostra. Così no già 
insigne chirurgo d 'Inghilterra vide la vescica orina- 
ria , per considerevole tumore della prostata , espulsa 
dalla pelvi cotanto, che a motivo della maggiore di- 
stanza del pobe si sarebbe potato giuogervi appena 
con la siringa. In altro caso nn tumore , il quale avea 
riempiuta tutta la pelvi, e lo stesso addome, avea ele- 
vata sopra alla pelvi la vescica in tal modo, che l’ ure- 
tra allungata giaceva sotto alle coste spurie al lembo 
dell’osso ileo sopra al prefato tumore. Descriveremo 
una volta nn’ utero in istato morboso in modo, che 
nella cavità di questa viscere allontanata grande- 
mente dalla pelvi trovammo una sostanza ossea di 
non mediocre grandezza con tanta distensione della 
vagina , che superava per un terzo la comuoe lunghcz- 
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«sa di essa. Quindi non è poco importante, che nella 
dubbia posizione della vescica nella pelvi, già turgida 
moltissimo dalie orine , tanto pio se il di lei tumore 
assai ampio non si senta gravare sull 9 intestino retto, 
uso facendo del dito in questo introdotto , oon pre- 
feriamo la paracentesi della vescica per l'ano a quel* 
la , la quale istituita sopra al pube nel loogo mag- 
giormente prominente, non può aberrare dalla cavità 
di questa viscera. 

Degno si è certamente , che sia referito in questo 
loogo il caso di puntura, che ordinammo, fosse ese- 
guita , sono già ora diciassette anni, in un soggetto 
nobilissimo Pavese , e quasi settuagenario. A motivo 
adunque d’ un assai vasto tumore della prostata que- 
sto vecchio già per molto tempo rendeva difficilmente 
le orine, da tre giorni poi non potea orinare affatto 
a causa del completo impedimento dell 9 uretra com- 
pressa, ed ora insuperabile dall'arte chirurgica. 
Chiamati poi a consulto ritrovammo la vescica tn- 
cnida fio quasi all' ombelico , e le orine fluttuanti in 
quella sotto la percossa. Proposemo quindi ali'nm- 
malato, che si esponesse senza dimora alla puntura 
dì quella sopra al pube. Vi acconsentì di fatto, ma 
miolto tardo, e già da lungo tempo assuefatto ad 
accomodarsi pertinacemente soltanto alle sue ore, 
per quanto ci sforzassimo di persuaderlo in contra- 
rio , intimò i chirurghi per il giorno seguente , e pre- 
cisamente all'ora prescritta , e non ad altra. Osser- 
viamo quindi nella succedente giornata il volarne 
d ella vescica non poco annientato. Istituita la pon- 
tura sopra ai pube, estratta sul fine torbida, e già* 
t inosa orina fu poi fermata la cannula nella ferita. 
Così per quindici giorni est rassemo quotidianamente 
in varie volte 1’ orina d'aspetto purulento , sovente 
tenacissima, e di odore grave. Temendo noi allor, 
che la cannula si potesse forse incrostare dalla ma- 
teria calcolosa, e non fosse alla fine possibile di 
astrarla dalla vescica senza lesione di questa, egli 


Digitized by Google 


5g2 RITENZIONE 

rigettò assolutameate una nuova esplorazione del- 
r uretra da noi proposta prima con una sottile can- 
deletta, e finalmente con la siringa, scherzevolmente 
rispondendo, che gli era sufficiente per tutta la vita 
questa apertura della vescica sopra al pube. Con nostro 
dispiacere lasciammo alla propria sorte quest’uomo " 
troppo trascurato. Mentre la stagione di primavera 
lo invitava alla campagna , egli vi si portò. Dilettato 
quindi d’abbondanti sparagi, sedendo con ilarità 
alla mensa nella sessantesima sesta giornata , contando 
dalla paracentesi , sentì nella vescica voglia di eva- 
cuare le orine, senso, che or gli era nuovo, e co- 
mandato avendo al servitore , che gli portasse il vaso, 
lo empiette tutto rendendo a gran corrente questo 
fluido per il canale dell’ uretra. Or finalmente or- 
dinò, che dal chirurgo estratta gli fosse dalla vescica 
la cannula. Questo fare non si potette senza qualche 
difficoltà, e senza lo stillicidio di alcune gocciolette 
di sangue, a motivo di esser quella coperta di lieve 
crosta nel mezzo, non già, come avremmo aspet- 
tato, all’apice , il quale per altro era sempre nuo- 
tante qell’oriue. La ferita iafrattanto in brevissimo 
tempo si cicatrizzò, estratto che fu questo canale 
d’ argento , ed avendo noi dovuto abbandonare Ita - 
lia dopo due anni, questo vecchio godeva sempre dì 
sua salute. 

Imperfetti ci sembrano essere gli strumenti de- 
stinati ad eseguire questa paracentesi , e ciò per la 
ragione, che la cannula introdotta nna volta nella 
vescica non le si può sostituire tanto facilmente 
una nuova, non potendone porre un’altra nel luogo 
delia prima senza grande incomodo degli ammalati. 
Lasciamo pur tuttavolta ai chirurghi, seppure il 
fatto lor sembri tale, «male a noi apparisce, lascia- 
mo , duei ; la non difficile correzione, come la giu- 
dichiamo, di questo istrumento. ' 

Referiamo quivi intanto il terzo esempio estratto 
ancor questo dai nostri giornali , con cui insegna- 
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mo oltre ad altri precetti, che non tempre dova 
essere temibile Tincrostamenlo da materia calcolosa 
della cannula trattenuta per un tempo assai lungo 
in vescica. Un uomo celebre por onore, e per no- 
me, d’anni circa sessantasette , vien sorpreso al- 
l'improvviso da gravissima iscuria con febbre intensa, 
sommo tenesmo ad evacuar Torma, ma inutile pe- 
rò, ed infruttuoso, e con altri sintomi comuni & 
questo malore . Dimorando egli in campagna due 
volte gli fu aperta la vena per consigliò del medico. 
Aggravandosi infrattaato d’ora in ora la malattìa 
ci si trasmette la descrizione di questa . Mancandoci 
allora la facoltà d’ abbandonare la metropoli diamo 
commissione dell' affare ad esperto chirurgo, e se la 
via alla vescica aperta non fosse , lo consigliammo a 
prepararla senza il più breve ritardo a norma dell* 
regole dell’ arte. Eseguiscesi adunque la puntura per 
l’ano, ed il malato con la cannula ferma io vescica 
si pone sul Danubio, sebbene vi fosse timore, che 
quella ne sortisse, ed ordina di esser trasportato a 
Vienna. La fortuna favorì quest’ uomo degnissimo. 
Le orine continuamente fluirono per la cannula nè 
punto, nè poco slontanata dalla vescica , ma di tem- 
po in tempo ora aperta, or chiusa dal chirurgo. Il 
dolore , e la febbre avendo abbandonato adunque il 
soggetto, non solo lasciammo T istrumento in vesci- 
ca , ma istituimmo assai frequenti injezioni alcun 
poco aromatiche, mischiate con mele, per questa 
ragione , che le orine erano purulente , e fetevano 
non poco ; prescrissemo vitto molle, ma bastante- 
mente nutriente ,e poche cose , che lubrico tenessero 
il ventre, ma che ne promuovessero l'evacuazione 
senza sforzo contrario alla fermezza della cannula. 
Sortendo finalmente orina già pura, aggiunsemo un 
lieve decotto di china , clima all’ infusione per le > 
injezioni, ed essendo quasi sui finire la sesta setti- 
mana, aperta la v-m per l'uretra, estratta quindi 
dulia vescica la cannula , in niun conto incrostata , fu 
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allontanata ogni difficoltà, ali 9 orina , e la salate fa 
pienamente restituita. 

Nel caso di spasmodiche affezioni d 9 uretra contrarie 
all 9 evacuazione di essa, oltre gl 9 interni già esposti 
ajuti,8ono totalmente vantaggiosi tanto i bagni, 
quanto i cataplasmi tepidi applicati alle pArti geni- 
tali , quanto il vapore aromatico diretto alle mede- 
sime , ed ancora una parte di tintura tebaica unita 
a parti due d 9 etere solforico facendone frizioni sulla 
lunghezza dell 9 uretra, ed anche al perineo; il cli- 
stere oleoso o mucillaginoso incettato per l 9 ano ag- 
giuntovi un grano di opio. 
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ANNOTAZIONI 

DEL 

TRADUTTORE. 


(i) itterizia fa cosi chiamata da’ Greci, perchè il maialo 
acquista nella pelle un color giallo , come presso a poco le pen- 
ne del Rigogolo , detto dai Latini Galbulus , o avis galbula , da 
quelli denominato ’nm'pcf. Oltre al nome icterus latinizzato dai 
greco, i latini gli assegnarono ancora quello di morbus arquatus, 
come si legge presso Ovidio, Celso, Columella, perchè, arqua- 
tus volendo significare arcualo, fatto a modo di arco, è loro pa- 
rato di rilevare nell’ occhio una specie d’ iride, volgarmente detta 
arco baleno. I Latini chiamarono l’itterizia anche morbus regius, 
perchè eguale si è ^1 color giallo deila pelle a quello dell’ oro da 
loro denominato metallorum rex , d’ onde la malattia vien detta 
ancora aurigo. 

Fra i sintomi dall’itterizia, oltre al color giallo di tutta la 
pelle, e massime dell’ albuginea oltre all’asprezza, e prurito del- 
l’ambito universale del corpo, all’ orine crocee, avvi eziandio il 
colore cinereo delle fecce. Siccome però tutte le regole hanno le 
loro marcate eccezioni, così d’uopo mi è di rendere avvertiti con 
le stesse osservazioni dell’ A., di altri pratici, e con i suoi me- 
desimi precetti i giovani medici, che non ogni volta, in cui vi 
ha giallore alla pelle , le fecce vengono scolorite da bile , ossian® 
cineree. 

Sappiamo, che può essere difettosa una parte di fegato, e 
non tutto, e quindi porzione della bile può passare al tubo in- 
testinale, quando un altra alla pelle depositasi, e con l’orina s{ 
Separa ancora ne’ reni. 

E qualche volta in altro caso così abbondante la biliosa se- 
crezione nel fegato, che parte di questa discende a colorare le 
fecce, cd un’altra dal sistema linfatico in circolo si riporta, ed 
all esterna superficie si deposita a tingere di giallo la pelle. 

Nell’itterizia calcolosa, meconiale, pituilosa, spasmodica , 
dalle gravide ciò succede evidentemente, come si avverte con 
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aggiustatezza da Frank, perchè non sempre, ed in eguale ma- 
niera ostruito si trova il canale coledoco Questi fatti si mostrano 
sovente dalla pratica secondo il modo di essere della causa pro- 
duttrice del male, e secondo il grado di essa. Ved. Voi. 1. not. 
n.° ino. pag. 233. 

Frank esattissimo in ogni parte dell? sua opera, ma soprat- 
tutto nella sintomatologia, in cui non manca certamente alcun 
segno, ma anzi, se si dovesse dire qualche cosa, si potrebbe as- 
serire, che i sintomi sono esposti ad esuberanza, perciocché vi si 
notano i più rari, e l’ eccezioni ancora dell’ eccezioni , in questo 
luogo, parlando egli incidentemente dell’itterizia, espone, che in 
essa non si osserva con la massima costanza in tutti il colore ci- 
nereo delle fecce. Questo fatto è innegabile , perchè osservato an- 
cor da me stesso, e fatto notare a’ miei allievi, ma non essendo 
frequente è stato avvertito perciò , come una particolarità dal 
Biedlin al n.° 55g. del suo millenario, come Powell nell’opera 
sua obscrvations ou thè bile ci ha fatto notare , che la stitichezza 
del ventre non è costante nell’ itterizia. 

E necessario avvertire in questo proposito la medica gio- 
ventù, che si dà qualche volta l’itterizia periodica, e che que. 
sta è insorta eziandio subitaneamente, e che in conseguenza , es 
sendo già in avanti discesa bile negl’ intestini , le fecce non po** 
sono tantosto comparire cineree. Credo, che niuno si farà mera- 
viglia, che l’itterizia comparisca in pochi istanti, perchè l’ho 
veduta manifestamente -nascere da terrore j Pechlin , e Klein la 
mettono come cosa nota, c non rara, e Valer adduce un’esèm- 
pio di questa malattia nata all’ istante da fiero colpo sul destre 
ipocondrio, è sciolta ancora ben presto per diarrea. 

Deve avvertirsi eziandio, che la causa dell’itterizia è dissi- 
pata affatto, le vie alla discesa della bile sono aperte, di già 
le fecce si coloiano, c riprendono il loro corso sortendo rego- 
larmente, ma la pelle è sempre ancor colorata, perchè lungo 
tempo vi vuole avanti, che si dissipi il colore morboso per la 
ragioni, che frivolo or sarebbe di addurre essendo ben noto ciò, 
che de’ comuni integumenti preferibilmente in giallo colorasi , e 
come per mezzo degli assorbenti si dissipa tal morboso giallore. 

( 2 ) Per eufrassi hanno inteso gli antichi un otturamento dei 
meati o cavità naturali proveniente da quantità , o viziosa qualità 
d’umori, da lcntore dei medesimi. Appartiene a’mali d’organiz- 
zazione, perchè questa certamente si disturba, e si altera. Che si 
dia totale ostruzione , enfrassi , nell’uomo vivo, si mette in dub- 
bio dal dottore Gaethe nella sua dissertazione inaugurale » De 
vena portae », ma altri pretendono, che si dia vera, e totale 
ostruzione. Noi non entreremo adesso a questionare su tal pro- 
posito, giacché quivi niun’ altro fine abbiamo, che quello di 
spiegare questi termini ai nostri allievi. 
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Stenocoria viene dalia parola greca stenos , che vuoi dire an- 
gusto , come si legge presso d'ippocrate all’aforismo 5r. del li- 
bro VII, cd è per questo, che gli antichi chiamarono stenocoria 
1 ’ angustamento del lume d’ un canale, o dello spazio duna ca- 
vità prodotto dall’ ingrossamento delle membrane, interna tume- 
fazione , e simili. 

Quando le parti sono dall’esterno compresse, quest'alto di 
lor compressione si chiamò dagli antichi Tlipsi , che tanto suona 
dalla greca radice questo vocabolo. Molte cavità, canali, vasi 
potino essere da altre parti compressi , e così ristretti , o annidi 
tati i loro vacui. Di simili fatti abbiamo pur troppo numerosi 
esempj , che inutile crediamo di quivi addurre. 

Quando le parti decadono iu modo, che le pareti loro vanno 
scambievolmente a toccarsi per rilasciamento, inattitudine, questo 
vizio fu chiamalo sinizesi Tale alterazione accade talora nella ve- 
scica dopo T eccedente suo riempimento : nell’ utero dopo un lungo 
sforzalo, e laborioso parto ,. quello de’ gemelli, e simili, Nasce la 
sinizesi ancora da violenta contrazione della membrana carnosa, 
che forma parte delle viscere cave. 

Allorché le parti, che disunite esser dovrebbero, si uniscono 
fra loro formando lotto un corpo , avviene ciò , che fu chiamato 
sinfisi. Questo difetto accade non di rado , e principalmente dietro 
alle infiammazioni, per cui separandosi una materia adesiva, le 
parti disnnite vicendevolmente si attaccano. Ciò succede al cuore 
con il pericardio ; ai polmoni con la pleura costale; agl intestini Ira 
loro, o con varj punti del peritoneo, o con altre viscere. 1 chirurghi 
si servono di questa maniera d’agire della natura a line di' togliere 
radicalmente, per mezzo di essa, una qualche malattia. La cura ra- 
dicale dell idrocele è fondata su questo principio. 

(3; Ved. not. n ° aa. pag 316. del Volume V. si può vedere an- 
cora la not. n.“ 16. del Voi. II. a pag. a64 
(4) Abbiamo detto nel Tomo VII. alla not. n.° 5; che si trovano 
alle volte i vermi radunati in grande nqmcro , ed aggomitolati nel 
tubo intestinale in modo , che lo distraggono a foggia di tumore, 
impediscono il passaggio delle fecce . ed essi medesimi non ponno 
facilmente evacuarsi , perchè formanti tutti insieme un globo al- 
quanto voluminoso. Lo stesso convien dire delle fecce indurate, e 
raccolte in qualche parte degl’ intestini. In alcuni casi i precitati se- 
moventi , e le fecce producono vomiti, o ileo (ved not. n 0 5. del 
Tom. VII. pag. i36.), in altri inducono pressioni, alterazioni di 
ristringimento nella vescica per esempio , nell’uretra , in quali he 
grosso vaso, o di minor calibro ancora, su cui cotal pressione addi- 
venga. Alle volte questi ristagni prendono una sì grande estensione, 
che possono facilmente giudicarsi tumefazioni o della milza, o del 
fegato, come assai bene dal Corradi si avverte, e nou sono, che 
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trai lenimenti di dare fecce. Ved. la precitata uot. n.® 5 . nel VoL 
VII. ed il J. 770. 

L’Autore trattando della ritenzione dell’ orina parla delle fecce 
C §. 770 } trattenute , indurate , ammassate nel fondo dell’ intestino 
retto. Questi fatti sono stati puranebe da me osservati , ed in un 
caso, non agendo i purganti, non entrando i lavativi per causa del- 
l'ostacolo delle fecce , fu necessario fare estrarre le medesime , come 
si farebbe presso a poco di altro corpo arrestato vicino al podice. 

Questi ristagni , ed indurimenti di fecce sono di frequente cau- 
sa di vomito, e di altre gravissime malattie. Ved. la sopra citata, 
nota n.* 5 . del Voi. VII. da pag. i 35 . a pag. i 5 o. 11 celebre Michele 
Sarcone nella tante volte citata aurea sua O tera istoria ragionata 
dell’epid. di Napoli Parte seconda pag. 345 . tratta assai bene del- 
l’arresto, cd indurimento di fecce nel tubo intestinale, e segnata- 
mente nel retto, e dice di più . che si sono trovate nel colon molte 
lecce indurate non ostante, che i malati avanti di morire avessero 
avuta lunga , ed ostinata diarrea Ecco un esempio di fatto della 
diarrea eoa la costipazione , o della diarrea da stipsi come la cbia 
mano. 

( 5 ; Non è mai abbastanza raccomandata la libertà delle parti dei 
nostro corpo , e non è giammai disapprovato bastantemente 1’ aso 
delle strette vesti, de’ butti nelle donne, delle legature, collari, 
scarpe troppo ristrette, e siccome si siegue la moda, preferendola 
alla salute, ed alla longevità, cosi noi coll’autore ci tacciamo uq 
dovere di rammentare ai nostri allievi, che, come abbiamo loro in- 
segnato, massimi disordini provengono da simili cause. Sarebbe 
molto iene, che ognuno, ma soprattutto il medico pratico, leggesse 
l’opera veramente istruttiva del Celebre filantropo dottore Cristo- 
foro Faust, che ha per titolo catechismo di sanità , scritto prima in 
tedesco, e poi tradotto in latino, ed iu molte altre lingue. Ved. 
Tom. IH. not. n. J 108. pag. 376. Tom. V. not. n.° 77. pag. n 35 . 

Per non dilungarci di troppo tralasceremo questo, quantunque 
importantissimo discorso, e rimanderemo i nostri lettori alle varie 
note da noi esposte su tal proposito negli altri tomi di quest’ opera. 
Ved. Tom. V. uot. n. J 77. pag. a 35 . , e not. u.° 8a. pag. 337 . not. 
n.° 88. pag. a 38 . 

(8; I>a polisarcia è un soverchio deposito di pinguedine, grasso, 
o adipe in tutte le cellule della cellulare , che ponnn esserne capaci . 
Dico, ebe possono esservi adattale, perchè vi sono delle parti, nelle 
quali la cellulare compatta non ammette vera pinguedine, almeno 
in istato di salute. Queste medesime parli infatti ricevono poi in 
istato morboso aria . acqua , e grasso. 

(I nome polisarcia e veramente difettoso. Viene da due greci 
vocaboli, che insieme uniti indicano molta carne. Già in familiare 
discorso ancora si sente dire uomo , donna caraota , eba ha molta 
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carne, ed ancbe più volgarmente molta ciccia. Si suol dare dal volge 
anche il nome di carne agl’ integumenti, alla pelle propriamente 
detta : quantunque quella denominazione in modo alcuno ìor non 
convenga. 1 latini diedero il nome di obesitas a questa macchinale 
alterazione; gl’ italiani dicono pur essi obeso ad un’individuo molto 
grasso. 

Molti soggetti si sono veduti di una straordinaria grassezza fino a 
pesare quattro, cinque e seicento libbre, e più ancora. Mi è noto un 
soggetto di civile famiglia , che fu per la sua grandezza , e grossezza 
chiamato Bartolommeone. Morto che fu, e posto nel feretro, fu d'uopo 
portarlo alla Chiesa , ed al sepolcro in sei con una stanga a traverso 
a quelle della bara per tema di non poterlo portare in quattro, e 
che quest’ ultime si fiaccassero. Questo fatto è generalmente ben 
* noto nella cittì», in cui avvenne Per una grassissima dama fu ne- 
cessario ampliare una larga cassa fatta ad occhio dal presuntuoso 
falegname. Vidi a Brunsvico due coniugi di una meravigliosa^ 
straordinaria grassezza. Frank parla in questo medesimo Volume al 
§. 9^4 di ua Causidico estremamente pingue, e che pesava ancor 
più delle libbre quattrocento. Si hanno su questo rapporto latti an- 
cora più strepitosi , come per esempio nella Gazzetta medico-chirur- 
gica di Salisburgo si riporta quello di una bambina di venti mesi, 
che pesava settanta libbre. Giintz nel giornale di medicina parla di 
un bambino di quattro anni , che pesò libbre duecento cinquanta 
sei. Giorgio Federigo Marchese di Brandeburgo pesò quattrocento 
ventisette libbre da onte sedici Si legge nel Journal de med., che 
lo Scozzese Eduardo Bright morto ai 10 Novembre 19S0 di anni 29. 
pesava libbre cinquecento novanta , e che altro scozzese Giacomo 
Ponwell morto di anni 3j. ai 6 . Ottobre 1954 pesò libbre boo. 
Nella tedesca nuova raccolta di osservazioni mediche si legge di al- 
tro soggetto pinguissimo , che pesava libbre ottocento. 

Quando si dice polisarcia, s’intende la generale grassezza di 
tulio il corpo, ma si veggiono però non di rado parti molto più 
grasse di altre, essendo queste dispajate , c fuor di proporzione. Si 
vedono per esempio in alcune donne or le mammelle, ora i fianchi, 
le natiche, e talora ne’ maschi, e femmine l’addome grasso fuor di 
misura, e non corrispondenti all’estensione delle altre parti Vidi 
non ha gran tempo un malato, che aveva l’addome molto volumi- 
noso per adipe , e le cosce secche e non corrispondenti. Un illustre 
dama, morta in compendio, aveva sottili braccia . mal ptoporzicr.ate 
all’ esteso petto, ed al sommamente voluminoso bassoventie. Le sue 
gambe erano sottili , ed i piedi picciolissinii. In varie opeiesi tro- 
vano registrali simili fatti. 

L’A. ricorda almen due volte in questo stesso volume fatti 
d'interna sproporzionala pinguedine. Fgli dice, che perfino ne’m< rii 
da consunzione si è trovato il cuore alla sua base sopraccarico di 
pinguedine. L’ au topsia cadaverica ha riscontrati varj casi di spio- 
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porzionata pinguedine. Sarebbe superfluo di citarli , bastando un» 
per tutti. ' • 

Dice l’illustre Frank (§$. 735. 760 ), che idropici si sono ve- 
duti guarire in brevissimo tempo , e che la loro distesa pelle non 
più ristretta , e riconcentrata , si era rimasa cadente a modo di largo 
vestito. Ciò in alcuni già grassi , e poi dimagrati ben presto si è os- 
servato ancor qualche volta. Era in una celebre capitale un uomo 
divenuto illustre per il suo sapere, e per l’ opere sue, che dimagrato 
adatto aveva tutta la pelle cascante, ma segnatamente quella del- 
f addome, che gli pendeva a modo di vuota bolgia. Egli se la pren- 
deva, e se la portava sotto il sinistro braccio. 

(7) Parlammo nel Tom. V. not. n.° «07. pag. 24$. della possibilità 
di riaprile i dutti lattiferi già corrugati , e prosciugati richiamando 
con la suzione nelle mammelle la secrezione del latte. (Questa dot- 
trina è della più grande importanza , imperciocché rari non sono i 
casi, che impediscono alle madri di allattare per qualche tempo i 
loro bambini , ma guarite , che sieno, c richiamato con la suzione 
alle mammelle il latte, possono queste riprendere, e continuare ìi 
loro allattamento Frank uomo peritissimo aveva già in altre circo- 
stanze esposta questa dottrina, e u©i nella not. n.° 107. già citala del 
Tom. V. abbiamo narrati diversi fatti relativi a questa. .Se donne 
adunque già invecchiate, se fanciulle nelle mammelle delle quali 
nou si era fatta giammai la secrezione del latte , hanno potuto , con 
farsi succhiare, farvelo comparire, ed allattare bambini, perchè 
dunque le donne , che già partorirono , e le mammelle delle quali 
proclivi sono alla secrezione, non potranno riprendere l’ allatta- 
mento, a cui hanno dovere strettissimo, purché elleno abbiano pa- 
zienza? Quante volte si consigliano a ciò fare , ma la mancanza di 
Volontà cerca con industria tutte le mal fondate ragioni, o a meglio 
dire r cercati pretesti per ischivare un cosi siero dovere. E impor- 
tante, che i medici vi sieno molto attenti , perchè dall’ eseguire . o 
nò questo materno uffizio derivano poi sommi beni, o mali grandis- 
simi morali , e Usici alle madri , ed ai figli, e vantaggi, o sconcerti 
ne vengono eziandio nell' ordine sociale. 

Noi già di tal proposito lungamente parlammo, ed inviliamo i 
nostri lettori a leggere con questa le note del nominato Volume V. 
83 . 84. a pag 237. 238 . , e quelle di n.° 1 1 4 - * i 5 >. 1 in. dello stesso 
tomo. Raccomando pure ai' miei studiosi allievi di leggere con la 
più grande attenzione, anzi di bene studiare quanto su tal proposito 
dice il dottissimo A. nei prefato V. Volume. 

(8; Ved. not. n." ifi del Tomo 11 . pag. 264 - e not. n *° 22. del 
Tomo V. a pag 216. 

(9) La cura radicale, clic i chirurghi fanno dell’idrocele con «no 
od altro metodo , com’ eglino credono più proprio a seconda delle 
circostanze del tumore, dell'individuo è la prova convincentissima 
della verità , che qui si espone dal dottissimo Autore. 
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Questa salutare operazione , la quale è l’ imitazione de’ processi 
' della natura , si eseguisce spesso dalla medesima in caso di malattie 
infiammatorie , e sovente con danno gravissimo dell’ individuo. S’ in- 
fiammano i polmoni t da infiammazione è sorpresa la pleura , vi si 
forma una patologica secrezione, e quelle viscere, che libere esser 
deggiouo , si attaccano alla pleura costale, al pericardio , al media- 
stino. Libero esser deve il cuore nel suo sacco, ma dalla pericarditi- 
de , e dalla stessa cardilide eoo il medesimo pocauzi accennato se- 
cernente morboso processo , il cuore si è attaccato a parte, od anche 
a tutto il pericardio in guisa , che taluni hanno credulo essere stata 
mancante di pericardio il soggetto, di cui hanno sezionato il cada- 
vere , ma la mancanza è stata però di lojr medesimi, non adendo os- 
servato , che il cuore nudo non era , ma ricoperto dall’ adeso peri- 
cardio. Ved. not. n.° •jb. del Tom II. da pag. 3o2. a pag. 3i5. , e 
vedasi ancora la not. n ° a. di questo stesso volume. 

L’arte sagace ha saputo adunque mettere a profitto dell’ uomo 
quei processi, che talor la natura adopra a danno , ed a distruzione 
dell’ 


uomo stesso. 




Possono i miei studiosi scolari leggere il discorso preliminare 
sulla forza medicatrice della natura premesso al Tom. IH. fase. I. 
dalla pag. III. alla pag. XXVIU. della mia traduzione del trattato di 
Medicina Pratica del Consigliere Weikard. Firenze presso Gugliel- 
“too piatti ,8oi. . ' , .'...f, 

(io) La scuoia celebre di Salerno insegnando a Roberto Duca di 
Normandia figlio del Re Guglielmo detto il Conquistatore ( Ved. 
Tom. \, pag. 1^3. jagt. n.° 3o. ) i precetti necessari per viver sano , e 
lungamente , lo avverte fra le altre molte cose a non tratteuer cou 
forza nè orina , nè fecce , giacche questo, quando sia eccedente, può 
volgersi in gran danno della salute. 

Si vis iucolumem , dice questa gran scuola, i di cui precetti 
son scritti in versi leonini dal famoso Giovanni da Milano , 


Si vis incolumem , si vis te reddere sanum, 

Ciiras tolle graves, irasci crede profanum 
Parce rapro , coenato parum , nec libi sii vanum 
Surgere post epulas, fuge somnuro meridianum. 
Nec mictum retine , nec comprime fortiter anum , 
Ilaec bene si serves, tu longo tempore vive*. 


11 trattener lungo tempo l’orina distende talora la vescica in 
modo, che alcuna volta essa perde il proprio elatere, e si rende in- 
capace a superare con la forza del fondo la resistenza del proprio 
collo, e ne avviene quindi quell’iscuria , che i nosologi hanno giu- 
stamente denominata poliurica , ehe è quanto dire da eccedente ori- 
na trattenuta, e distraente le pareti vescicali. Ved. §, 774* F orina 
pigiando l’interna membrana della vescica da per tutto, ma segn^- 

Tom. FUI ; *6 
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«unente ih basso , chiude gli orifìzi degli ureterj » ed essi riempionsi 
in modo , che nasce dolore , dilatazione , e sconcertasi ancora la se- 
crezione ne’ reni. La vescica piena pigia i vasi , comprime rimestino 
retto , specialmente nell’uomo, ed apporta gravissimi disordini. Si 
veda il caso dell ubriaco referito da Frank al §. 774*» e servirà di 
grande istruzione. 

Molti ue vengono ancora dalla ritenzione delle fecce , che sgra- 
vare si deggiono al più presto possibile a scanso appunto di tatti i 
contingibili guaj. 

La medica gioventù si richiamerà alla memoria l’ insegnamenti 
de’ Patologi , allorché trattano delle cause delie malattie , e segnata- 
niente di quelle , che provengono dall’ escrezioni , e ritenzioni. 

(11) Avvertimmo già in altri luoghi che la pletora può essere 
assoluta quando cioè si contiene. ne’ vasi più sangue di quello* 
che da essi comportare si può, È verissimo, che la natura lia 
delle risorse sommamente provvidenti per allontanare quanto 
più fia possibile ogni disordinò , ma, parlando or della pletora, 
questa si formerà spesso, e si manterrà dal troppo nutrirsi , ò 
dall’ ozio soverchio , per cui consumar non si puole il superfluo. 
La saggia natura promuove talor V emorroidi , o spesso, o perio- 
dicamente fluenti, fa nascere l’epistassi, apre in maggiore ab- 
bondanza il secesso , promuove più copioso scolo o di mestrui ; 
o di orine , suscita una maggiore traspirazione , e talvolta sostituisce 
de’ màli per apportare vantaggi. Vengono foruncoli ascessi, 
erpeti , e simili , ma talora le bue risorse sono impedite dà^disor-* 
dini degl’ individui , dalle loro circostanze speciali, o da accidènr» 
tali avvenimenti. È molto dannoso, che sdpprimansi in tali cir- 
costanze i favorevoli proporzionati profluvj cruenti, perchè la 
pletora si ostina , deteriora , e si fà causi di gravissime malattie. 

La pletora è talvolta effettiva , ma proveniente da cagioni di- 
vèrse dall’ accennate , come dall’ amputazioni di considerabili mem- 
bra , dal grande ristringimento de’ vasi cslerui per soverchio fred- 
do, per eccedente timore , e spavento , e per l’irrigiditi, ed obli- 
terati vasi sanguigni così ridotti dall’eccessò dell’età. Questa è 
quella pletora ad spatium , di cui parlauo i patologi , perchè la 
quantità dei sangue noti è eccedente assolutamente e lo è soltan- 
to- relativamente alla diminuzione , ristringimento del continente, 
dello spazio, nel modo stesso, che si vede non potérsi contenere 
da un minor recipiente il fluido, che condensi da un maggiore. 

Alle volte quello stesso sangue , die ne’ solidi racchiudesi 
senza loro .offesa , non aumenta nella quantità , ma nel volume , 
come quell’acqua, che per metà occupa un vaso, allorché fred- 
do , lo empie di poi o ne trabocca , allorché dessa ò nel' bollore. 
11 sangue riscaldato di più del solito si Espande , Si dilata , occupa 
maggiore spazio , abbencbè la massa sia la stessa ma i pori più'’ 
aperti tramandano maggiore traspirazione, grande evaporazione*. 
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-e sudóte , e con questi si sottrae il calorico Guaj però se fresco* 
e freddo sopravviene ad un tratto perchè allora si formano abon- 
danti secrezioni interne , o debordamenti stravasi , ritenzioni. Altra 
volta parlai d*un Parroco suburbano bolognese appassionato cac- 
ciatore che , essendo tornato a casa in estate , sudatissimo si mise 
in camicia , e pranzò subito in un salotto terreno di mezzo a ven- 
ticello che spirava da due aperture in situazione diametralmente 
. opposta. iRopo pranzo andò a riposare , e svegliatosi si trovò af- 
fetto da anasarca. Un salasso eseguito nella sera . ed uu purgante 
trangugiato la mattina con l’ unione di rigorosa dieta guarirono 

il prode cacciatore. . 

Dalla pletora dunque effettiva -, e dall apparente » a da quella 
ancora relativa -allo spazio, oltre a varj disordini nascer può una , 
od altra specie d’ idrope , come saviamente insegna 1 autore m 
questi luoghi, ed in altri ved §§ 9. 277. 28/*. 4 ^>. 
e si tèfttao Tomo 1 . not. n.° 106. pag. a^o. Tom li. not. n. 
53 . pag 291'. not. *»•* 64. pag. 296. Tom. IV. not. 

^ Dalla soppressione de* mestrui , dell* emorroidi , insomma dell! 
sanguigne naturali, o consuete evacuazioni nasce non di rado 
V idrope, ma soprattutto l’ ascile. Ved. §§. 748 - j 49 Questo è il 
motivo, per cui l’applicazione dellé mignatte alle pam* da cui 
soleva sgorgare il sangue, o presso ad esse, è molto utile, anzi 
' sovente non si può fare felice cura in questi casi senza di esse. 
Oltre all* evacuazione sanguigna , che si ottiene con questé 
ultimo mezzo , si seconda , dirò’ cosi , la natura nelle sue provine 
mire, ed approssimativamente s’imita nelle sue operazioni. SI 
fanno le purghe mèstrue artificiali, è con 1 arte s’ imitano 1 flussi 
emorroidali. Non sono quelli precisamente ma ci accostiamo. 

0 


Est quodam prodire tenus , si non datut ultra. 

(12) Bellissimo, e filosofico è il §. 701. nel quale si conten- 
gono grandi verità esprimenti la somma grandezza del Creatore. 
L’ordine della natura è tutto nel moto: senza che la materia 
distruggasi , continuamente si fanno decomposizioni , e nuove com- 
binazioni , e le sostanze stesse, che componevano un corpo , <n- 
sgregate , e distiolte vanno a comporne altri sott altre forme , sotto 
altri rapporti , ed affinità. Si distruggono i corpi , ed i loro com- 
ponenti vanno a formarne altri , oppure da’ corpi ad ogn istante 
particelle si perdono , che inutili per questi , utili si rendano per 
quelli. I corpi organizzati , segnatamente animai», e di una vita 
alquanto lunga , nel corso di varj anni non sono più esattamente 
e precisamente composti da quelle medesime particelle di cui m 
avanti costavano. All’uomo avviene lo stesso nel periodo di circa 
nove in dieci anni. L* aria , quel corpo fluido cioè che arcon a ^ 
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tutto il globo terraqueo , è quel metto , ove molte parti vanno a tra- 
sportarsi e di là 1’ uomo , gli animali bruti , le piante ne prendono « 
se ne appropriano adducendo talvolta beni grandissimi , e talora dan- 
no , e nocumento. 

i L’aria, che un elemento non è , perchè come sappiamo, com- 
posta di varj principi , s’ introduce nel nostro corpo , si combina 
cogl' umori , in parte tal quale essa è soprattutto in quanto all’ossi- 
geno in istato di gas , cd altre si decompongono , o si uniscono dando 
origine ad altre cose , o lasciando libero qualcuno de'suoi componenti 
che in combinazione con altre non si manifestò ; messo poi in libertà 
si rende palese. 11 calore stà unito iu maggiore o minor quantità, or 
palese , ora nascosto , or con una parte , or con un altra , cd induce 
marcatissimi cangiamenti negli stati dc’corpi. Un esempio rilevantis- 
simo si lia nell’acqua in istato di ghiaccio , in quella di fluido , e di 
vapori. 11 corpo umano, di cui specialmente parliamo, ne perde , e 
ne acquista , or gli c molto sensibile , or nò ; talora più se ne carica 
una parte a scapito di altre, oppure ne prende e ne ritiene di più 
seuzachè sia più, o men calda. Qualche volta è calor vero , tal altra 
solameute apparente. Ved. §. 66. 88. e not. n.® 34- pag 1 83 not- n.° 
36. pag. 184. not. n ° 3^. pag. >85. e not. n ® 38. pag. 1R6. del pri- 
mo Voi. Si pnò consultare ancora la nota n.® 33. del volume stesso, 

{ lerchè il corpo umano freddo si mostra talora , e prende per questo 
’ apparenza di vera morte, quando i veramente morti si sono trovati 
caldi per qualche tempo. Nell’ Efemer: de’Cur della not. Dee. II. 
ann. IV. oss. 18 e sa si parla del calore esistito nel cadavere fino al 
quarto giorno ; Bartolino Epist. I. pag. 3oo, adduce altri esempj , 
come pure il celebre Thorton ne’ medicai Extracto. 

Varie delle malattie , che affliggono l’ uroan genere , sono ap- 
punto il prodotto di certe alterazioni specialmente del solido vivo , 
per cui si fanno decomposizioni , e nuove combinazioni fuori deU'01-'- 
dinc generalmente prescritto. Frank con aggiustatezza si meraviglia , 
allorché tratta del Diabete , che tanta abbondanza d’ orina si renda 
dagli ammalati , e che tani’ acqua si estragga per varie paracentcsi 
dell’ addome da uu solo individuo. Egli precisameute non si deter- 
mina , se creder si debba , che il corpo ammalato attragga in qtian- 
tità considerabile vapori dall’aria; se ciò derivi da un abbondante 
unione de’principj idrqgenico , ed ossigenico, o se provenga dall’ima, 
e dall’ altra sorgente. E da considerarsi eziandio la secrezione zuc- 
cherina col fluido acquoso ne’ sudori dolci, quella degli spurghi 
dolciastri , che si preparano nella laringe , trachea bronchi , polmoni 
separandovi col tnucco molto principio zuccherino , percui dolce si 
fa sentire l’ espettorazione , come ne’ reui , ne’quali , in luogo dell’or- 
dinaria orina, si separa un fluido mellito, che dà con la chimica 
analisi a maggiore , o minor dose io zucchero. In altre parti per varie 
alienazioni dallo stato di salute, altre secrezioni si formano , che 
lare non vi si dovrebbero almeno in quella forma. Esempio ne 
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. sicno le ammollite ossa nella rachitide , la fragilità di queste per la 
soverchia appassitone del solfato calcareo in casi opposti , la necrosi/ 
in altre circostanze 1 ’ alteratone , de’ solidi, e de’ fluidi nello scor- 
buto , la formazione delle suppurazioni , e simili. 

Ninna parte del corpo nostro è vacua; la natura vi aborre: 

' vuoto non si dà, e cosi gl’ interstizi sono ripieni da un alito , da un 
vapore ; ma talora per certe combiuazioni , per certe deviazioni dallo 
stato di salute or vi si aduna umor sieroso , or aria , od un fluido 
elastico aeriforme. Ecco che combinazioni or si fanno in un modo, 
or in un altro , ma nulla si forma originariamente di nuovo , e 
non sono , che i medesimi principi ora in un posto , ed ora in nn 
altro, or soli’ una or sotto altra forma. Talora certe sostanze esi- 
stono , ove altre dovrebbero trovarsi , cioè in luogo loro non pro- 
prio. Ària, acqua , sangue , materie dense , e solide prendono il 
posto di altre, molli si rendono le dure , ed all’ incontro dure si fan- 
no le molli. 

(i 3 ) E infallibile , che la violenta diminuzione del calorico 
sulla superfìcie della pelle induce grandi alterazioni in tutti i si- 
stemi essendo il dermoideo in grande rapporto con gli altri. Vcd. §. 
274. e not - n.° *• , 5 . del voi. III. e not. n.° 3 . pag. 204. not. 

n.° 6. pag. ao 5 . del Tom. V. 11 freddo repentino della pelle , os- 
sia la violenta diminuzione , o sottrazione del calorico fatta ad 
essa dall 7 aria di bassa temperatnra ha indotte erisipele, impeti- 
gini , idropi , e soprattutto 1 anasarca , come dicemmo del Parroco 
.suburbano bolognese (Ved. not. n.° 11.) Or dunque l’osserva- 
zione c* insegna eziandio , che dal freddo dell’ estremità o di varie 
parti del corpo ne è nato enfisema , ed anche pneumatosi , come 
talvolta P osservammo ancor noi essendo divenuti attenti alle cause 
morbifiche , e loro effetti meno comuni in modo speciale in segui- 
to delle dotte istruzioni , e salutari avvertimenti ricevuti su lai 
proposito dal nostro illustre maestro ved. §. 728. 

È noto, che dal passeggiare sul pavimento freddo si muove 
la stentata evacuazione delle orine. Musa Brasavola , come più 
dettagliatamente diremo alla not. n.° 11 5 . fece andar di corpo il 
costipato suo Duca facendolo passeggiare stri freddo pavimento, e ba- 
gnato. Ved. §§. 750 773. e not. n.° 3 . del Voi. III. pag. 23 1. e not. 
n.° 11 5 . di questo medesimo Tomo. A tal proposito mi viene oc- 
casione di narrare ai miei allievi, che un giovine di corpo stitico 
per natura, trovavasi nel mattino , appena svegliato , con addome 
teso, c pieno di flatulenze: questo stato del sno basso ventre l’in- 
comodava d’assai, a talché una volta alzatosi dal letto, e pas 
seggiando a piedi nudi per vasta camera incominciò a sentirsi gor- 
gogliare il ventre, ed esplose quindi dall’ano numerosi sonori 
flati , per cui si trovò sollevato. Appreso questo rimedio lo ripe- 
teva con vantaggio tutte le volte, che gli se ue presentava il bi- 
sogno. 
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Ecco, corno spesse volle addiviene, uno stesso metodo, se- 
condo le circostanze individuali, proficuo in qualcuno, dannoso in 
> altro. Una fanciulla , la quale alzatasi dal letto a piedi nudi . c trat- 
tenutosi in tal modo per vario tempo in istagione , che non doveva 
esser fredda , ma che la era per piogge » grandine , e venti , gonfiò 
universalmente non per tcqua , ma per aria , e la faccia, ed insieme- 
mente il basso ventre intumidirono assai. 11 caldo del letto, i pedi- 
^ivj alquanto caldi, l’infusione tepida di fiori di camomilla, e 
qualche altro leggiero soccorso le portarono la guarigione peretta. 

Frani dice con la sua solita ingenuità, che egli, almeno quau- 
do scrisse il tomo ottavo di questa sua opera incomparabile , non sì 
era incontralo giammai a vedere la pneumatosi da raffreddamento , 
ma credeva però , che ciò fosse realmeute accaduto, perchè ne ad- 
duce varj escnipj tolti dalle opere di altri. Frank , quando nelle sue 
lezioni narrava qualche fatto , cui non fosse da prestar fede , ne dava 
le ragioni iu contrario, parlando però sempre con il più grande ri- 
spetto verso gli autor!, nell’ opere de’ quali que’ fatti s’incontrano. 
Abbenchè taluni amino il singolare, ed il meraviglioso , ciò non 
ostante p^r non accusare alcnno com’ inventore di baje diceva, che 
potevano essersi ingannati, com’ è possibile . dovendo ripetere ognu- 
no ciò, che scrisse un celebre antico Homo sum, et nihil hurnmi 
a me alienum puto. « E difetto dell’ imperdonabile presunzione il 
credere tutti gli altri mancabili , e se medesimo immune da sbaglio. 
Questo è un troppo pretendere, e presumere. L’età di anno in anno 
avanzando ci mostra però ad evidenza , che l’ errare è di lutti; fa 
divenire più circospetti , c compatire più di leggieri l’ altrui man- 
canze cou il riflesso , che, se uno ha commesso oggi un qualche 
sbaglio , dimani possiamo commetterlo noi stessi. L’ inventare poi, 
ed il mentire non è sbaglio, ma protervia. 

Avanti di terminare questo discorso mi convien dire, che talora 
. si sono tenuti per sospetti i racconti di certi fatti, che poi si sono 
ripetuti ,ed è stato allora; che si è prestato fede a quegli autori, che 
in avanti si erano teuuti come inventori, e non come istorici. 

(»4) L’autore parla della tenia espulsa con la polvere della 
radice di felce maschia unita ad una dose piuttosto ardita di sale 
amaro, e non vi è dubbio, che il caso sia accaduto, perchè Y inge- 
nuo veracissimo Frank non lo avrebbe esposto, ma è vero altresì, 
che la tenia è un verme, che si distacca , e si discaccia eon grandis- 
sima difficoltà , e questo metodo non è riescilo ad altri. E vero , che 
secondo la specie le tenie sono più 0 nieu facili ad escire , ma è al- 
tresì vero , che i metodi stessi non giovano a tutti gl’ individui , e 
questa è una delle massime difficoltà dell’arte nostra, cd una verità 
cosi fatta si dovrebbe avere in mente dai medici pratici, i quali, 
leggendo gli ottimi effetti d’ alcuni rimedj . c non corrispondendo 
nelle loro mani, potrebbero dubitare della verità delle relazioni Le 
piante vegetale ne’ varj luoghi non inducono costantemente i mede- 
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siini effetti , ed i popoli delle varie nazioni non ricevono esattamente 
le medesime impressioni dai rimedj stessi. Non parlo dell’ età, dei 
sessi , e simili , imperciocché è noto alla gioventù anche meno esper* 
ta , clic queste producono marcate diversiti . ed è noto , che il me- 
dico pratico far vi deve allemione. Certe disposizioni ilell' indivi- 
duo , clic da noi si medica , imprimono uei rimedj certe facoltà , che 
i medesimi assolutamente non hanno, parlando perù in generale. 
È noto per esempio, che la china è un corroborante, e corru- 
garne ma questa in varj soggetti scioglie molto il corpo , e uon 
vi c medico, anche poco esercitato, che nonio sappia: ciò deriva 
dalla debolezza, e poca attiviti del tubo intestinale, che corru- 
galo, e stimolalo dalla china china si contrae, ed esercitando il 
sno potere sulla materia fecale l’obbliga a sortire dal corpo. Ho 
pur veduto fra gli altri un soggetto, che, bevendo per se stesso 
pochissimo vino, andava di corpo molto di più, quando aveva 
bevuto uu mezzo bicchiere di pretto vino generoso. Niuno dirà, 
che 1' opio sia un purgante, e ninno, per quello che so, lo ha 
posto nella nota delle sostanze purgative; una Signora ciò non 
ostante , come 1’ ho scritto altre volte , stitica di corpo , e dovendo 
per ispasmi, e dolori far uso d’ opio , ebbe dopo alcune ore di- 
versi sgravj addominali. Sospettò ella esser l’effetto dell’ opio, ma 
volle interrogarmene , perchè ue era dubbiosa secondo quello , che 
aveva sentito dirne. Che sono rari i soggetti , nei quali gli eme- 
tici fanno da purgante, ed i purganti esercitano preferibilmente 
la loro azione sul ventricolo fino a sconvolgerne , ed inverlernc 
il moto? Vi sono pure dei purganti, che anche in generose dosi 
producono gli effetti de’ diuretici , ©• viceversa. Questi sono pre- 
cetti della massima importanza, c sarebbe grave errore, che i mo- 
dici gt\ignorassero. Qualche volta i medicamenti stessi inducono 
nel medesimo male buoni effetti in alcun’ individui , ed in certi 
altri nò, oppure ne’ medesimi soggetti sono riescili prima inutili , 
e dopo qualche tempo hanno recato vantaggio. Ved. su ciò special- 
mente il §. 757. 

Dietro alle fatte riflessioni altre ve nc sono ancora da esternare 
in questo luogo, note a’ pratici già consumati, ma tuttora ignote 
agli studiosi novelli di medicina. Le liste de’ rimedj sooo spesso 
numerose non poco, ma tutte le specie di essi adattate non sono 
a tutti gl’individui, ed in tutti i casi. Bisogna scegliere quelli, 
che l’aggiustato raziocinio, e molto più la pratica scevra da ogni 
predilezione c’ insegna essere i più efficaci. Le dosi sono varie , e 
molto incostanti. Si deve somministrare tutlavolta a qualcuno una 
dose d’ un rimedio più bassa di quella , che suole ordinariamente 
prescriversi , e tal altra fa d' uopo darne molto di più. 1 climi , 
l’età, le specie, e gradi delle malattie, le cause, le abitudini, le 
condizioni, le disposizioni, l’ inclinazioni de’ soggetti, e cento e 
cento altre variate circostanze obbligano il medico a variare le 
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qualità .miscele, e dosi de’ rirnedj Se lotte le arti sono spinose , 
e difficili, la medicina lo è senza fallo piu delle altre. La vita è 
assolutamente troppo breve per un arte si lunga. Ars longa, vita 
brevis. 

(1 5 ) I flati, che si formano nel corso del tubo alimentare # . 
sortono per Fazione contrattile di questo 'tesso. Le frizion fatte 
sopra tutto l’ addome . siccome mettono in movimento la pelle , 
cosi questa , essendo nella massima relazione con il tubo intesti* 
naie, l’obbliga alle contrazioni, e fa sortire le flatulenze.il mo- 
to, l’esercizio sono quindi promotori dell’ evacuazioni, de’flati. 
Ho conosciute io stesso molte persone , che soffrendo di flatulen- 
ze , se ne sono liberate assai bene con passeggiare, ed alcune con 
salire -scale , e colline. L’ anatomia , e la fisiologia spiegano assai 
chiaramente questi fenomeni. Utile sarà di leggere con la massima 
attenzione quanto specialmente si dice dall’espertissimo nostro A. 
agli articoli ruminazione dal §. 653 . al §. 658 , e pneumatosi dal 
§. 701. al §. 730. inclusive. Ved §§. 88. 317. 220. 

11 Consigliere Giovan Pietro Frank ha scritto con molta dottri- t 
na, a gran profitto de’ giovani medici, ed a vantaggio dell’uma- 
nità sopra le flatulenze , nojose per loro stesse , cause di molti 
disordini, e di gravi, c penose infermità, come sono fra le altre 
• le coliche flatulente. È necessario , che la medica gioventù legga , 
anzi studj ciò, che Frank ha scritto cotanto bene sopra ai flati 
in questo volume. Non basta leggere i buoni libri, bisogna stu 
diarli; 

Ippocrate mosso dalle proprie osservazioni , e dall’ importanza 
del soggetto scrisse de’ flati.* Zwinger , uomo laboriosissimo, e di 
somma erudizione ci diede un ottimo commento su questo im- 
portante trattato d’ Ippocrate stampato a Basilea nel 1379. 

Adriano Aleraan scrisse pure un commentario sul trattato d’Ip- 
pocrate sopra i flati. Fu stampato a Parigi nel 1757. in 8." 

(16) li celebre anatomico italiano , che descrive il tumore aereo 
veduto sotto l’ integumenti dell’ addome nel cadavere del barbiere 
veneziano è Gio. Battista Morgagni. ( Ved. la sua eccellente opera 
» De *edibus,et causis morborum per anatomen indagati. Epist. 
XLVIlI. Artic. 16.) 

Il solo nome di Morgagni fa l’elogio di quest’uomo sommo , 
perchè conosciuto da ognuno per grandissimo anatomico . anzi per 
il principe degli anatomici ai Europa a lui precedenti, c suoi 
contemporanei, per un professore di vasta erudizione, e per un 
ottimo scrittore nella lingua di Celso , e de’ grandi Autori di quel- 
l’ aureo secolo. 

Quel grand’uomo nacque a Forlì nel 2 5 . Fcbbrajo 1682. , e 
mori Professore di anatomia a Padova nel 5 . Dicembre 1771., cor- 
rendo 1’ anno suo novantesimo 

Il Dottore Antonio Larber , Protomedico di Bassano , da me 
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citato nel Tomo 111 . alla not n,“ 108. pag no6.; (lato scolare 
di Morgagni diede un ottima edizione di tutte le dotte opere del 
suo celebratissimo maestro in 5 . volum. in fogl. 

11 Sorarnd Pontefice Benedetto XIV., grandissimo per molti 
titoli , e rapporti, conosciuto, ed encomiato per la sua vasta dot* 
trina citò con elogio il Morgagni nella sua grand’ opera » De 
beatificatione jervornm Dei », 

Molti pubblicarono giusti , e meritati elogj del Morgagni 11 
celebre Monsignore Angiolo Fabbroni , gii mentissimo Provveditore 
della nostra Università Pisana , esimio Scrittore latino dedicò a 
Morgagni con una dotta elegaute latina lettera missiva la vita di 
Lorenzo Bellini, anatomico, fisiologo, e medico dottissimo, ed 
uno de’ primi del suo secolo. Fabbroni loda in quella lettera con 
giustizia , e con molta grazia , ed eleganza il sommo anatomico. 
Li chiosa i molto obbligante, e lusinghiera per il Morgagni, e 
segnatamente a quel tempo, in etti egli, divenuto già vecchio, 
amara parlarc eli se, e gioiva poi molto di più che altri ne par- 
lassero. Questa lettera, con la vita del Bellini si trova al prin- 
cipio dei Tomo IV. vilae Italornm etc. Lo stesso Monsignore 
Fabroni poi ne scrisse la vita, che si trova nell’opeia stessa, 
che renderà sempre celebre il nome del nostro dottissimo Prov. 
veditore. Ved. voi. m. Pisa 1785. Alla fine di questa vi è il ca- 
talogo esattissimo d> tutte le opere di Morgagni. 

11 giornale de’Letterati di Pisa parlò con elogio di Morgagni 
nel Tom. V. pag. i 83 anno 1796., e parlò nuovamente di que- 
sto grand’uomo nel voi. ai. pag q 5 . 

Il Dottore Giuseppe Mosca scrisse la vita di Morgagni. Il ce- 
lebre Facciolati pubblicò di questo un giusto, e meritato elogio. 

Perchè i miei scolari sieno informati delle principali , e più 
ragguardevoli opere di Morgagni senza essere obbligati a leggerne i 
titoli presso il Fabbroni , ea altri di lui elogisti , credo far loro cosa 
grata esponendoli in questa nota. 

Adversaria anatomica Bononiae 1706 — 19. Voi. VI. in 4 ® Que- 
sta fu la prima opera di Morgagni , e fu quella, che ne fece cono- 
scere i grandi meriti. Egli era allora molto giovine. 

Epistolae anatomicae duae, che furono nuovamente pubblicate 
da Boerhaave a Leida nel ì’jt.S. 

Morgagni pubblicò dopo la morte del suo celebre maestro An- 
ton Maria Vaisalva le due dissertazioni anatomiche del medesima, 
e le illustrò con XVI 11 . Epistole. Venet. 1740- 4 -° sedibus, el 
causis morborum per analomeu indagati*. La prima edizione fn 
fatta a Venezia nel 1761. in Voi. II. in foglio. Dopo ne sono state 
latte molte edizioni in varie città d’Italia, e fuori di essa. 

Questa grand'opera dovrebbe essere letta , e studiata attenta 
niente da ogni medico. Sarà desta mai sempre di somma istruzione 
per tutti i pratici , e servirà coslantemenie di utile erudizione 1 <5 
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Clinici, e di guida fedele, cd istruttiva nel giudizio delle difficili 
malattie. 

Opuscula miscellanea. Venet. 1763. Voi. II. £r>l. *• 

Epist in Ccls. , et G. S. Sammooicum. » 

Pubblicò varie utili memorie , alcuni giudizj di medicina le- 
gale piessi di giusto criterio, e di profonda dottrina , ed altre 'disser- 
tazioni di vario genere. x 

Alcune delle sue memorie sono dirette per istlnta ed elògio al 
tuo celebre dottissimo Collega il Cavaliere Poteni professore allora 
di Fisica uell’ università di Padova, cd al quale è poi succeduto il 
Conte Simoue Strabico. Giovani medici vi faccio note le grandi ope- 
re , perchè le conosciate , e le consultiate : vi espongo le azioni lode- 
voli degli uomini celebri , perché le imitiate. 

Morgagni è divenuto celebre per la sua gran dottrina acqui- 
•tata con assidua applicazione, e fatica. Egli studiò profonda ni e (fi e 
fra le molte scienze , che conosceva, la geometria, la meccanica, 
l’ottica , 1’ astronomia , la bottanica , c preferibilmente l’ anatomia . 
ed in queste fu di grande ajuto al suo maestro Anton Maria Vai- 
salva nel trattato , che questi pubblicò De aure humana nel anno 
1704. essendo quegli uell’ età di anni a»»., e laurealo già da tre 
anni. 

Non si può divenire veramente dotti senza grande fatica , c 
senza la più grande applicazione. Non si ponno godere divertimenti, 
non si può consumare inutilmente tempo , se si ha volontà di ap- 
prendere qualchessia. A tale proposito mi rammento di ciò , che 
dice Corrado Celtes. 

Non jacet in molli veneranda scientia lecto, 

111 a sed assiduo parta labore venit. 

Ponderate bene ciò, che dice quel grand’uomo in questi due 
versi ! 

(17) Vcd. «ol. n.° 56 . Tom. I. pag. zoo. 101. 

(18) 11 Museo inglese, di cui parla quivi l’A. è quello del 
celebre Guglielmo Huuter da esso lasciato io eredità al suo illu- 
stre nipote il professore Baillie. Questi descrive nella sua ana- 
tomia patologica le diverse preparazioni d’ organiche alterazioni as- 
sai notabili ritrovate da Huuter ne’varj cadaveri. Baillie ci dà la 
descrizione del secco formatosi morbosamente nella faringe, ripor- 
tato dall’eruditissimo Frank, cd a cui abbiamo esposta la nota 
presente, e si trova alla sez. XXI. del cap. V. a pag. lia. dell’opera, 
di Baillie trad. dal Dottor Pietro Gentilini. 

(19) Noi parlammo delle varie dilatazioni avvenute nel ven- 
tricolo ! c tubo intestinale , come pure delle monete , ossa . lische , 
noccioli, ed altri corpi estranei esistenti in queste insaccature , o 
dilatazioni. Ved. Tom. VII. not. u.° 7. pag. j 5 .i. 
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Alle volle i corpi estrauei sen passano, come si legge in 
Baillie segnatamente, ma hanno gih predone alterazioni nel e 
parli, le quali sanno a viziarsi sempre più, e ne avviene poi a 
morie del? individuo. J cibi, e le bevande si profittano di quelle 
insaccatine , e dilatazioni originate da corpi estranei, ohe già 
partirono, ma l’impressione loro morbosa, incominciata una volta 
continua ad auraculaie, ed in tempo più, o meu lungo trascina 

il paziente alla tomba- . . • 

(io) Il nostro Autore riporta varj casi dt pneumatici , £<>me 
quella di eccedente raccolta d aria nell’esofago, nel ventricolo , nel 
tubo intestinale , fra le membrane del medesimo esofago , del veri ri- 
colo , dell’ epiploon , e nella cellulare , che esiste fra membrana, e 
membrana del medesimo canale degl’ intestinr. Aria , o vane specie 
di gas si sepai ano nella membrana soccutanea o da per tutto , o ro 

qualche porzione formando enfisemi , ed è oia chiaro , clic un si a o, 
morboso cangiamento può avvenire nelle varie cellulari delle viscere, 
qualunque clleuo sieno , quaudo vi si sia formata un a lerazionc ca 
pace a produrre un tale sviluppo. Alle volte queste pneomatosi c. 
possono condurre a grandi errori inducendo gravi sintomi, c e noi 
possiamo dedurre da luti’ altri gua). In questo paragralu si legge , 
che inaici ia aeriforme sviluppala di dietro all interna membrana 
retto intestino l' ha fatta proluberare in modo da resistere 3,1 escre * 
zione delle fecce, e da farla prendere per un prolasso del medesim , 
intestino. Frank, dice con aggiustalo ragionamento, che , se aria pno, 
passando da cellula, in cellula , occupare il tessuto cellulare succu- 
taneo di tutta la periferia del corpo; se il fluido aeriforme può arsi 
strada per tutte le cellette della cellulare , che unisce le mem ' r * 11 ^ 
costituenti i} tubo alimentare, dando ad esso cosi uu maggior vo uro. 
e ristringendone l’interno canale , o a dire più chiaro , t urne i 
esso, può in conseguenza farsi strada per 1 interstizi de e me tu >iai 
intestinali, trapassare nel sacco del peritoneo , e fot mare a pneuma 
tosi peritoneale , o sola, o più facilmente con 1 intestina . 
mercurio crudo passa cpn facilitò per i meati dell aludc , s ri 
poco, che sia perchè il fluido aeriforme non può battere 1 ac ^ enna 
strada in conseguenza specialmente del molo vermicolare e u 

ipteslinale , per quello de" muscoli , e parli vicine ? 

Cai) 1 flati, che sortono dalla bocca, estinguono la fiamma, 
perchè non $ouo costituiti d’aria atmosferica, o questa a meno nou 
è pura, ma anzi alterata mollo dall’csalazioni dello stesso ventneo o, 
cd esofago ; si sa , che ogni specie d aria, che non conteuga ossigeno, 
o a sufficienza non ne possieda , atta non è ad alimentare lo tamma. 
Quella, che sorte dall’ ano , essendo gas idrogeno , o, come iccvasr 
dal suo effetto, aria infiammabile, passando a traverso a a lamm t 
non l’ alimenta , ma brucia. Questo fallo è d antichissima osserv a 
zione , perchè si trova registralo in molti autori, come si può anc 
vedere in Peycr. 
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(22) Ippocrate parla di questa colèra secca nel suo libro De vi- 
ctus ratione in acutis al n.° 61. La descrive molto bene e ne espone 
il metodo curativo. 

La colèra secondo Ippocrate dividesi in due specie una cioè 
umida , ed è quella descritta da Frank fra i profinvj misti Ordine IV, 
Gen. III. dnl§. 672. al §. 679. voi. VII. dalla pag. 59. alla pag. 71. 
Vari Autori, che hanno scritto sopra questa terribile malattia a fine 
di significare , che di essa sola hanno inteso di trattare , lo hanno 
esposto espressamente nel titolo cioè De Cholera humida , come fece ' 
Stock lcid. i 654 . Lcichnet Erford. 1670. Fosch len. 1675. Vater 
Witteb. 1 733. Brendel Goettin. 1748. Mayer Giess 1751. Appuhn 
Goett. 17Ò0. 

L’ altra colèra da Ippocrate , detta secca consiste nell’ esplosione 
abbondante quasi continua rumorosa , incomoda di flatulenze dai 
due estremi del tubo alimentare cioè dall’ esofago, e dal retto in- 
testino. 

(a 3 ) Il celeberrimo* medico Franck chiama bènissimo pneuma- 
tosi quella malattia , che ordinariamente si nomina timpania, o tim- 
panitide. Franck le dk il nome dalla causa, quando timpanitide è de- 
nominata dall’effetto. 1 medici devono fugare le cause per allonta- 
nare gli effetti. Molti trattatisti, come fra gli altri l’illustre Tovvnsend 
(Guide to Health ) denominano pneumatosi l’esterna universale 
aerea tumefazione , chiamando enfisema la parziale, e timpanitide , 
o timpania, quella del basso ventre. L’autore divide la timpanitide, 
come nelle scuole sol costumavasi in addominale ed in intestinale , • 
vi aggiunge con molta aggiustatezza l’epiteto di perenne, perchè 
'tutte le flatulenze , che temporariamente si adunano, specialmente- 
nel canale alimentare, non formano sempre la timpania , o secondo la 
denominazione di Frank la pneumatosi costante , ma allora si deno- 
minano soltanto flatulenze. Èra dunque necessario di farvi la distiu- 
zione di temporaria, e di continua , o perenne. Le divisioni sono ne- 
cessarie , affinchè per il meno , la lingua dell’arte sia chiara, espri- 
mente , e precisa. 

Per pneumatosi adontate sesiz’ addizione d’ altro vocabolo , s’in- 
tende la raccolta d’aria, o ai un fluido elastico aeriforme in qualun- 
que parte del corpo. Però usando la sola parola pneumatosi si vuole 
intendere, come sopra dicemmo la tumefazione aerea di tutto il corpo 
nel modo stesso, che per anasarca s’intende l’acquosa. Frank però a 
migliore ragione denomina questa idrope celluloso. 

L’ ordine di Frank è sempre molto filosofico , ed utile. Dall’ ag- 
giustate divisioni dipende molto la chiarezza delle scienze. Molle 
malattie in apparenza simili, non sono eguali , e perciò la cura non ne 
è la stessa. I mali diversificano assai secondo la diatesi , i soggetti , le 
cause, e le parli, che da .loro si occupano. Il compendio medico di 
Frank è dunqne utilissimo per le ottime divisioni , per l’ aggiustata 
enumerazione delle cause , per la descrizione de’ sintomi , per i saggi 
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precetti sul prognostico , e per le savissime regole Hi sana pratica 
senzi predilezione nè di rimedj , nè di autorità. 

» Il nostro A. adunque divide le tumefazioni aeree in generali, 
ed in parziali, eie divide rapporto alle qualità del fluido, aereo, 
imperciocché talora la tumefazione viene da aria atmosferica , come 
succede nelle ferite, e tal’ altra da un fluido elastico sviluppalo dal- 
F universale , come si vede accadere, segnatamente negli animali, 
dopo un avvelenamento. La lesione del coutinuo può essere manifesta, 
o può essere mal sicura , o ambigua. 

Enfisema chiamasi generalmente il tumore aereo , locale , ma 
Frank si serve del vocabolo pneumatosi , e vi unisce l’aggettivo di 
parziale. 

La paeumatosi può essere spontanea, ed esser può sintomatica, 
e siccome fa d’ uopo che i medici ben la distinguano, cosi è saggia- 
mente indicata dall' Autore. 

Secondo la figura la pneumatosi può cambiare di aspetto, ma non 
però di diatesi. £ bene, che i giovani medici conoscano le varietà 
almeno per descriverle agli altri, soprattutto nelle lettere con* 
sultive. « 

Chiama tuberosa quell’ esterna pneumatosi, che si presenta in 
diverse più, o men grandi tuberosità nell’esterna superficie del corpo. 
Quivi rammentare conviene che talora enfiagioni circoscritte presen- 
tate si sono su varj punti dell’ambito della macchina umana, che 
hanno mentita la fluttuazione , e che sono state pigliate per tumori , 
o ascessi ripieni di materia , e quindi aperti, sono comparsi non con- 
tenenti marcia, ma aria. Il carattere proprio delle tumefazioni aeree 
è quello della crepitazione , ma non è poi tanto raro , che ì segui 
diagnostici diversifichino come di fatto è stata sentita la fluttuazione 
nella timpanitide , ed il suono timpanico nell’ ascile , come sqpra 
dicemmo, e come sovente lo avverte il nostro grande Autore.- 

Per flittene intendonsi bolle, che contengono un siero piò, o men 
chiaro, ma generalmente però di color giallognolo. 11 penfìgo, chia- 
mando ancora morbo flitlenoide.è distinto da nna quantità di bolle 
acquose della grandezza , presso a poco delle mandorle , e che occu- 
pano la periferia del corpo. Le flittene non sono sempre ripiene 
d’acqua, ma eziandio di aria e formano cosi una speoie di pneuma- 
tosi , che a buona ragione dall’ autore si chiama flittenoide Queste 
flittene si formauo aucor più spesso nelle parti interne , e la zooto- 
mia cc ne mostra esempj. 

L’ autore tratta quindi della pneumatosi saccata , che manife- 
stasi in varie tumefazioni come dell’idrope accade. 

Franck passa a dipingere con addestrato espressivo pennello le 
varie pneumatori del tuba alimentare , dando alle vaghe, e passeg- 
gierò il nome di flatulenze , e quelle, che come, sintonia accompa- 
gnano altre malattie , soprattuito febribili inalzano piu o meno il 
ventre , lo rendono sonante a modo di timpano , essendo l’ effetto di 
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aria , o meteora , meteorismo i appella. Di questo ne tratta per sole 
incidenza , imperocché non de’ sintomi, ma delle malattie egli ra- 
giona La malattia chiamata generalmente limpaniiide, da isso ap- 
pellata pneumatosi, e divisa come dicemmo in passeggierà, costante, 
o perenne, ma in riguardo alla località occupata dal gas vico 
denominata intestinale, peritoneale , e complicata, cioè l’una. e 
l’altra insieme. Alle volte trovasi unita ad altre malattie , e segna- 
tamente all’ idrope ascile. 

Sauvages, ed altri Nosologi chiamano {isometra la tumela- 
zione aerea dell’utero, ma l’autore tenendo ferma la denomina- 
zione di pneumatosi I appella pneumatosi uterina. 

Nou vi ha dubbio alcuno che, conoscinta la qualità della 
malattia, è della massima necessità di ben conoscere lo stato del 
solido vivo, sul quale dobbiamo agire con i nostri riinedj. Il 
fondo adunque della pneumatosi può essere energico , ed ipostenico 
Se nei primo caso si facesse uso degli stimolanti, nel secondo poi 
de’deprimenti, debilitanti presteremmo un pessimo servigio ai nostri 
ammalati 

Spesso la pneumatosi addominale (timpanitide ) ripete 1 ' ori- 
ginc sua da cattivi umori enterici da pesaima bile , da cibi di qualità 
depravata, mal adattati, non digeribili, o per loro stessi. o per 
le morbose circostanze individuali , da sostanze flatulente usate in 
troppa quantità , o troppo spesso. Nasce ancora da spasmo. Questo 
è però quasi sempre un effetto Prego i giovani medici ad essere 
bene attenti alle forme delle malattie , ma primieramente alle cause 
in ispecial modo prossime, in somma alla qualità e gradi della diatesi. 
Li prego ad avvertire , che sovente le malattie hanno una forma , 
clic le rassomiglia ma che però simigliarne nou é , nè deve essere 
in molte il metodo curativo. 

(*4) Fra i segni , che si dicono patognomonici della timpa- 
nitide, si numera la mancanza di fluttuazione, ed il suono tim- 
panico. Ciò generalmente è vero , ma talora ha risnonato , come 
tamburo, l’ascite, ed è mancato il senso della fluttuazione ( §§. 

7 iq, 720), abbenchè le acque effettivamente vi esistessero. Si 
dice che nella limpanitide la figura dell’ addome non cambia in 
qualunque situazione si ponga l’ inferno, e che il ventre «scitico 
avvalla, quando l'ammalato giace supino, e due bolge si formano 
dalle coste spurie alle creste iliache) s’insegna eziandio, che fa- 
cendo voltare il malato sul fianco destro 1’ addome si porta a 
poggiare sul letto descrivendo un piano inclinato dalla regione 
lombale s nis tra fitto all'ombelico, e viceversa, e che finalmente 
facendo elevare 1’ «scitico la gonfiezza va a portarsi per la maggior 
parte al pube, ed ai fianchi. Questa è la proprietà dell’acqua, 
e di altro qualunque fluido non elastico , il quale siegue le leggi 
delle propria gravità. Nel timpanitico non vi è nessuno di questi * 
segni 4 ma bisogna però dire, che non si osservano neppure nel- 
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l' ascile laccato, dc tampoco allorquando 1’ addome è molto pieno 
di acqua, e poco distratti i muscoli , e gl’ integumenti ( §§• 7 19, 
^clf ’JT.'i ). 

E’ costante nell' ascile l’emaeiarione della faccia , delle brac 
eia, del petto, per cui Dante nel canto XXX dell’Inferno scrisse 
con massima aggiustatezza , ed eleganza alla »8.« terzina. La grave 
idropisia , che si dispaja. Le membra coll’ umor , che mal con- 
verte, che il viso non risponde alla ventraja. Questo è tutto vero, 
ma .pure qualche volta l’cmaciatione stessa si nota ancor nella 
timpanitidè. 

E’ vero , che nell’ ascile le orine sono molto colorite , e scar- 
se , ciò , che regolarmente non vedesi nella timpania . ma tutta- 
volta per alcune particolari ragioni lo stesso fenomeno in questa 
• si osserva , e può illudere facilmente ( § 740 ). 

Si dice ancora, che l’edema delle estremità inferiori esser suole 
fedele compagno dell’ ascile , ma si danno ascitici , che questo sin- 
tonia non presentano , e si vedono timpanitici con l’ inferiori estre- 
mità edematose ( §. 720 ). 

L’ edema , cioè la parziale cellulosa linfatica tumefazione d' una 
od altra parte interna, o specialmente esterna , è molle , lassa , senza 
cangiamento di colore, o un poco albescente, senza dolore, e rite- 
nente l’ impressione del dito, che la comprime. L’edema è lo stesso 
dell’ anasarca ad eccezione , che questo è universale , t quello è 
locale. 

Edema si mostra uell’ esterno della testa in alcune malattie del 
capo ( §. 73a ). 

Il petto diviene edematoso o nella parte anteriore, o piò spe- 
cialmenie nella posteriore, e laterale nell’tdrope di petto, enei 
caso di vizj organici. Si osserva soprattutto sulla parte, entro la 
quale ridiede la malattia. Il braccio del medesimo lato, 0 almeno il 
dorso della mano si vede edematoso 

I lombi vengono edematosi nelle malattie de’ reni , ed io modo 
particolare nella loro suppurazione. 

L’ edema si manifesta allo scroto in diversi guaj dell’addome, 
ma segnatamente nell’idrope ascile, nella fiseonia , e simili. 

Nasce 1 ’ edema de’ piedi nel Caso di vit) {strumentali , nell’idro- 
rachia, idrotorace, nell’ ascile disseminato, o saccata, e si vede 
sovente nella gravidanza , e spesso quando l’utero è uri poco oblique 
o è molto disteso da feto assai grosso , 0 gemello, o con molteacque. 

Conviene osservare , che talota esistendo le citate malattie l’e- 
dema non comparisce , o esiste senza alcuna interna lesione. 

(ali) Nell’ annotazione nostra del Tom. I. esposta sotto il uu-< 
mero 1 00. alla pag. ?. 33 . abbiamo parlato di sei specie d’ itterizia , 
delle quali due hanno la loro sede primaria nel fegato, vogliam dire 
l’epatica , e la calcolosa ; due nel tubo intestinale , cioè la pituitosu, 
c la meconiale , e due fuori del legato, e del tubo alimentare-, cioè 
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la spasmodica ,»e quella , che nelle donne gravide si riscontra Di* 
cemmo , che quella delle gravide può venire da spasmo , impercioc- 
ché si è veduta ne’ primi mesi , come io stesso la vidi iu dotin# in- 
cinta nel mese terzo non solo in una gravidanza , ma in tre successi* 
ve , e cosi questo fenomeno attribuire non si può alla meccanica 
pressione ma piuttosto all' influenza nervosa, E’ ragionevole asse* 
rire . che venga da quella, quaudo 1* utero è molto elevato , e che 
T itterizia comparisce adunque nel settimo , e più ancora nell’ ottavo, 
e nono mese. Ved. not. n.° i. di questo stesso volume. 

Frank ci avverte quivi, che qualche volta l’ itterizia si associa 
alla timpanitide, perchè gl’intestini distesi, voluminosi , e resistenti 
per 1‘ aria in essi accumulata fanno compressione sulla cistifellea', e 
sopra i condotti coledoco, e cistico. Quando le viscere dell’addome 
special mense sono afflitte da certe particolari affezioni cangiano di , 
situazione, e di mole, e da queste variazioni provengono di leggieri 
varj inconvenienti. . 4 • r : * ' v'; 

. (a6) Il mio celebre maestro il Consigliere Giovan Pietro Frank 
mi diceva una volta in uno de’ suoi dotti familiari discorsi, con i 
quali molte volte a solo a solo si degnava istruirmi . che non di rado 
si veggiono con meraviglia malati , i quali , abbenchè soffrano mol- 
tissimo, desiderano di vivere, altri al contrario con pochi guaj pren- 
dono in odip la vita, bramano la morte , e se la procurano ancora 
con suicidio. Questi riflessi , mi diceva quel grand’uomo, dovreb* 
bero determinare qualche dotto medico a pubblicare un’opera im- 
portante , imperciocché 1’ attaccamento alfa vita , o il tedio di essa 
sono sintomi costanti di certi malori. E* indubitato, che i tisici , 
nominando questi, e di molti or taceudo, hauno tanta speranza di 
vivere,. tanto sono persuasi di guarire, e di esistere, che con tutto 
l’aspetto di prossima morte, con l’annunzio già di questa lor fatto 
in modo ancora piuttosto chiaro da peritissimi medici, pur non 
ostante uon credono , e parlano di villeggiature, di viaggi , di colti- 
vazioni, di fabbriche, e simili, come se non già ore, e forse momenti 
restassero loro di vita , ma bensì gl’ anni nestorei. I tisici adunque 
generalmente spirano l’ ultimo flato nella più lusinghiera speranza 
di vivere «quando gl’ ipocondrie! all’ incontro con minor male temo- 
no di morire ad ogn* istante campando per lo più lungamente, f 
timpanitici dice l’ illustre maestro nel terminare il suo§. plasmano 
sommamente la vita , quantunque sien dessi continuamente tormen- 
tali da fieri sintomi, che ledono primieramente le viscere sensibili»- 
sime delr addome. Dice lo stesso degli asettici, * lift 

Ilpen?iero di questo grand’ uomo quello sarebbe stato di 
esporre nominativamente tutte le malattie, nelle quali, come co* 
stante sintom^pjlfpsserva l’ attaccamento alla vita , o il tedio di essa t 
ma bramato avrebbe, che 1’ autore si sforzasse spiegare eoo plausibili 
ragioni , perchè , per modo d’ esempio , il tisico non créde dii morire , 
ed è tanto appassionato alla vita , quando altri amano , c . desiderano 
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di abbandonarla. Questo progetto sarebbe stato di sommo vantaggio* 
ma sembra un lavoro di esecuzione difficile. Frank avrebbe bramato 
di vedere questo lavoro a fine d’ illustrare viemaggiormente le sin* 
tomatologie de’ respettivi mali. 

11 professore del Chiappa , autore di molte bellissime opere 
scritte con ottimo stile ci diede , non ha gran tempo , un opera * che 
tratta appunto del carattere morale* che le malattie imprimono nei 
soggetti. L’opera, che quivi cita, e che fu da me commendata al- 
trove , fa grande onore all’ autore. Il celebre Professore Francesco 
Vacca Bcrlinghieri , già mio collega , scrisse pure nel voi. I. del suo 
Codice a carte 7. un breve , ma saggio articolo sopra i cangiamenti 
nel carattere. Egli vide bene l’importanza di questi segni consistenti 
nelle m’orali deviazioni. Si vedono di latto i pacifici divenire iracon- 
di, questi pacifici . taluni portali al sesso, quando in avanti non lo 
erano molto, ed altri* prima salaci, rendersi indifferenti: alcuni 
distaccarsi da tutto * ed altri divenire più affezionati per i loro con- 
giunti , per il denaro , per la roba ,che presto sono per abbandonare. 

(27) Frauk scrisse molte orazioni accademiche su diversi im* 
portantissimi oggetti di medicina, e chirurgia . e siccome tutte con- 
tengono numerose interessanti istorie relative al soggetto , così fece 
egli un prezioso regalo al pubblico stampandole nel suo pregiabile 
Delectus opusculorum. L’orazione , di cui egli qui parla , è stampata 
in fine del Tom. 11 .* ed ha per titolo » De vescica urinali ex vicinia 
morbosa aegrotante. Fa da lui recitata nella grand’ Àula dell' Uni* 
versità di Pavia in occasione di Laurea nel dì 29 aprile 1786. 

Le flatulenze non sortono solo dall’ uretra del maschio * allor- 
quando la vescica per mezzo di morbose aperture comunica con l’in- 
testino retto, ma eziandio senza di queste^ imperciocché un fluido 
clastico si svolge dal muco, e dall’ orina stessa* o anche da’ vasi ve- 
scicali nella maniera medesima , che tale svolgimento gassoso si fa 
in altre cavità , e negl’ interstizi della cellulare succutanea. Si sen- 
tono di fatto* come noi stessi sentiti gli abbiamo * venir fuori de’ flati 
dall’uretra con lo stesso strepito presso a poco* come dall’ano. Sono 
stati negati questi fatti* ma pare, che li abbiano messi in dubbio* 
o rigettati affatto coloro* i quali non li avevano osservati. Un signore 
la di cui orina era fetentissima per morbosa secrezione del mucco 
della vescica *• gettava di tanto in tanto aria con strepito dopo avere 
orinato* e quest’aria portava seco il fetore stesso dell’ orina, la quale 
osservavasi molto torbida * e sedimentosa. Una donna sedendo al suo 
tavolino di lavoro faceva sentire di tanto in tanto il crepitare del- 
l’ aria , che ella disse sapere di certo , che veniale dalla vagina. L’ og- 
getto appunto, per cui io mi trovava presso di lei, era per consuk. 
tarmi su di varj suoi incomodi * e segnatamente su di questo. Fra gli 
altri autori si può leggere* su ciò specialmente* l’opera interessan- v 
tissima di Tinka, che ha per titolo : Historia timpauitidis* iu cui si 
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leggono fatti d’aria venula fuori dalla vagina , come può dessa sor- 
tire dall’ano. 

(o8) Questa garrulità della natura muliebre non è osservata di 
rado , se riguardiamo le circostanze diverse , nelle quali dessa appa- 
lesasi. Una volta un medico , che aveva molto esercizio pratico in 
una città , ove trovasi una celebre Università , ed in cui mi trattenni 
io stesso per attendervi al clinico esercizio sotto celebre professore, 
un medico adunque mi disse , che egli in lunga pratica nou si era 
trovato giammai a sentire questo strepito aereo dalle parli genitali 
della donna . e che questa garrulità di utero , o come egli diceva, 
secondo la falsa denominazione di altri , di utero parlante , sono 
spiritose invenzioni , e falsi supposti degli scrittori , che vogliono 
piacere, e sorprendere con il meraviglioso. Io allora uou aveva fatti, 
su cui appoggiare la negativa , o l’ affermativa , nè altro poteva dire 
che quello , che aveva sentito da’ miei precettori , e che aveva letto, 
ma il discorso del medico punto mi piacque, perchè vi sono dei 
medici vecchissimi , i quali non si sono incontrali a vedere qualche 
malattia , ma per questo negare non ponno , che tali infermità pos- 
sano accadere. Lo stesso Frank , che era già stato professore a Got- 
tinga . Archiatro del Vescovo Principe di Spira , del Margravio di 
Baden Baden disse francamente alla nostra presenza nel 1791 , ed in 
seguito lo pubblicò , che non si era mai incontrato a vedere la gloc- 
sitide , che noi molto giovani non potemmo poi dir cosi per averla 
seco lui osservata. Dunque perchè Frank non aveva veduta ancor la 
glossitide , doveva negare , che potesse accadere? Che sono pochi i 
medici . che non hanno veduta Sa catalepsi , il ticchio dolorifico , ed 
altre non frequenti malattie ? Frank da uomo prudente dice non di 
rado di non essersi incontrato a vedere certi casi speciali , ma pure 
ne parla , e non li nega. 

1 flati dunque crepitanti, e sonori sortono come quelli dell’ano, 
dalla vagina muliebre , ed alcune donne hanno palesato quest’inco- 
modo al medico loro curante, ne hanno fatto sentire lo strepito, 
come avveniva in donna ragguardevole , allorché dessa stando sedu- 
ta, piegava il tronco sulle ginocchia, o s’inclinava per prendere 
qualche cosa da terra , e lo stesso soleva accederle , quando orinava 
piegata , o quando si sforzava per andar di corpo. Ved. not. prece- 
derne di n.° 27. 

D’ uopo non vi era di quivi ripetere la narrazione di simili fatti, 
perchè molti se ne citano dal nostro diligentissimo celebre autore, 
ma proprio ho creduto di quivi esporre , quanto è sopra , perchè se 
un medico vecchio, ed esperimeutato ha tenuto per favolosi questi 
fatti , tanto più potrebbero credersi favole , e baje dalla gioventù non 
esperta per anche, la quale ha di mestieri d'essere istruita , affinché 
nel corso di sua pratica , incontrandosi in cose rare , non le tenga 
per nuove, o ne prenda meraviglia a discredito di sua reputazione , 
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tanto più a di d’ oggi , che si hanno opere eccellenti di pratica , e fra 
le altre non poche quella , che noi diamo tradotta , ed illustrata. 

Niuno de’ trattatisti medici . che io mi sappia, ha esposte coSi 
bene , ed in un sol punto di vista tutte le varie specie di pneumatosi 
con tanta erudizione , con la narrazione giudiziosissima di cosi nu- 
merosi fatti e tutti molto istruttivi, ed a proposito > come Frank lo 
ha «atto. Questi mali sono oggi in chiara luce in quanto alla forma, 
quando dessa è però regolare . non intralciata, ed ingannevole L’ A. 
è molto esalto relativamente alla serie de’ sintomi , che sono aggiu- 
alatamente esposti in riguardo alle cause ; ben discifrati in riguardo 
alle complicanze , ed al prognostico. L’ opera di Frank , sempre 
utilissima , io è poi considerabilmente sulla dotta , e giudiziosa cura 
delle malattie, comprese ancor quelle , delle quali tengbiamo ora 
discorso. 

(uq) L’ archiatro della corte di Lorena , del quale in questo 
luogo la giustamente onorata menzione il mio dottissimo precettore 
fu il celebre Carlo Le Pois , che tradotto in latino si disse Piso , e 
chiamato volgarmente Pisone. Scrisse questi un 9 opera molto istrut- 
tiva , che ha per titolo: Observationes , et Consilia de praelervisis 
hactenus roorbis ab aqua,seu serosa colluvie, et diluvie ortis. Ponte 
ad roonticulum 1618. in 4 -° il non mai abbastanza encomiato Er- 
manno Boerhaave, il più gran medico del suo secolo, quegli , che 
aveva latto ristampare con onorevole prefazione l’ opera stimatissima 
di Niccolò padre di Carlo , e che ha per titolo : De cognoscendis, et 
curandis praecipue internis Immani corporis morbis etc. , fece pure 
ristampare con pregevole prefazione 1 ’ opera di Carlo: Observatio- 
nes etc. a Leida nel i^ 33 . in 4 -° » e ne f u fatta un’altra nitida edi- 
zione ad Amsterdam nel 1768 E’ appunto in quest’ opera istruttiva, 
che Cario Le Pois tratta del caso riferito da Frank. 

Se in ogni cavità può svilupparsi una . od altra specie di gas , 
perchè dunque separar non si dee nell’ utero , o da lui stesso sotto 
certe morbose circostanze , o da un fluido , che in lai sgorghi , e si 
trattenga. Dai grumi, e simili può svolgersi un fluido elastico , ed 
in ispecie . quando accada dissoluzione di quelli nell’utero, ed ivi 
arrestato può dilatarlo ancora, quantunque sia desso di forti, e 
resistenti pareti. - . •. • ■: .. v 

L’ illustre Paolo Mascagni ci raccontava il seguente fatto , che 
dimostra esser qualche cosa ai simile accaduto nell’ utero della zit- 
tella , di cui adesso referiamo la morbosa istoria. Una sana fanciulla 
figlia di un manuvriere cominciò a soffrire sul principio dell’età 
pubere gravi dolori uterini , che le produssero tumefazione di addo- 
me, ma segnatamente sopra al pube. Immaginò la madre, che fossero 
sforzi emorragiaci preparatori ai mestrui, ai quali la fanciulla non 
èra per anche soggetta. Tutto si dileguò in circa dieci giorni, ma 
al periodo meusuale ricomparve lo stesso infuriamo , e cosi per varj 
mesi , e sperandosi dalla madre , che poi dovesse il mestruo fluire , 
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non ne chiese parere ad alcun medico. Ostinandosi gl’incomodi 
della ragazza fu consultato qualche medico , ma nulla giovandole il 
dilui metodo curativo , fu sospettato dal celebre Mascagni , che 
l' imene fosse imperforato , e visitata la zittella trovossi appunto in* 
tcro l’ imene , la dicui crociata iocisione pose termine a tutti i disor* 
• dini. Il professore Paolo Mascagni traeva varie conseguenze da questo 
fatto , cioè, che il sangue mestruo sortito dall’ utero , ed impedito 
a venir fuori dal corpo fosse riportalo nella circolazione dai vasi 
assorbenti ; che spasmodica affezione si muovesse da questo impedito 
flusso ed aria , o vapore espansiie svolto entro alla cavili prendesse 
rarefazione , e con il sangue , ridotto allora un corpo estraneo, sti- 
molasse l’utero, e consensualmente le vicine parti. 

Dubbio adunque non vi è , che un fluido aeriforme si contenga, 
e svolger si possa da tutti i nostri umori , allorché il solido vivo 
trpvasi in istato di maggiore , o minore alienazione da quello di per- 
fetta salute. Queste verità provano, che non solo un fluido aeriforme 
può separarsi in parte qualunque del nostro corpo , ma che in con- 
seguenza accader punte similmente nell’utero, e nella vagina, e 
rarefatto questo principio gassoso può stimolare , e distrarre le pareti 
della viscera continente, e queste contraendosi, od essendo varii- 
mentc compresse possono espellerla con fragore, come avviene rap- 
porto al veutricolo , ed al retto intestino. Ved. le note precedenti di 
n.® 37. 38. 

( 3 o) Molte volte compariscono , come gii di sopra ci avverti 
l’autore dottissimo, tumori pieni di aria, e per tali si conoscono 
dalla loro crepitazione, ma nel modo stesso, che si sente fluttuazione 
nella sola timpanitide , ingannandosi eqsì la mano esploratrice , tu- 
mori vi sono eziandio che per ascessi si prendono , ed i quali ciò non 
pertanto altro in lor non contengono , che ttn fluido elastico. La 
medicina, e la chirurgia facili sembrano a coloro, i quali contentali 
si sono delle sole generali nozioni , ma è della massima necessiti di 
avvertirli , che di frequente 1’ eccezioni sono più numerose delle 
regole stesse. Facilissimo poi apparisce il medico , c chirurgo eser- 
cizio a quelli , i quali , nulla sanno di medicina , e vogliano saperne 
a dispetto della loro imperizia , e talora anche della mancanza di 
. buon senso. Povera gente cui si fa notte innanzi sera. I grandi me- 
dici tremano a fronte delle massime difficolti dell’ arte loro , e 
gl’ imperili pretendono di sedere a scranna 

'•*** 'L'"' -*■ - ' t iiv-'.il iMl 

Per giudicar da lungi mille miglia 
Con la veduta corta d’ una spanna. 

Fa dunque di mestieri fc che la gioventù, la quale si è applicata 
allo studio dell’arte salutare , ben conosca le regole senza trascurare 
i’eccezioni , e l’opera del mio illustre maestro potrà loro servire di 
giusta guida , imperciocché desio , sapendo quanto facilmente ai 
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sbaglia , dopo avere esposte le forme ordinarie delle malattie , indica* 
quanto più gli è possibile , tutte l’ eccezioni finora osservale. Il me* 
dico, che è già avvertito delle numerose aberrazioni, le quali di 
tempo in tempo si osservano , che è a portata degli errori , che pos- 
sono cotn Mettersi nel giudizio delle malattie interne, quanto cziati 
dio di quelle talora , che sono all’esterno , sarà sepipre cauto , avver- 
tirà il malato , ed i parenti de’ casi possibili , si guarde rà dal preci • 
pitare i giudizj , sarà guardingo , e prudente nella cura. 

Come potranno i giovani medici essere notiziari delle singolarità 
de’ casi , degli abbagli, che ponno prendersi, quando nulla più dessi 
sappiano , e che le regole generali , ed i segni ordinari , e comuni 
delle malattie ? Giugneranno ad esser più esperti , quando leggeranno 
molto , vedranno molto , presumeranno meno , e si persuaderanno di 
poter cadere in errore. Allora saranno piu facilmente al coperto, e 
meno suscettibili di sbagliare. L’ assiduo indefesso studio farà loro 
apprendere , che , quanto più s’impara , più limitate , e ristrette si 
scorgono le nostre cognizioni ; giungiamo adunque a persuaderci , 
che nulla sappiamo. . — 

( 3 i^) Non vi è dubbio, che dall’ eccesso d’azione, e dagli sforzi 
emorragici , come dalla quantità enorme del sangue nel tubo iute* 
Minale può svilupparsi un fluido elastico aeriforme, e costituire 
quello , che chiamasi timpanitide addominale , o intestinale. L’iste* 
rismo , e l’ ipocondriasi nascono alle volte da soppressi mestrui , da 
impedite emorroidi, ed è allora , che molto fluido elastico in questi 
soggetti si sviluppa , e si esplode. Già dis$e l’ autore , fondato sub 
l’ esperienza , che meteorismo si forma nell’ enteritide , e nell’ ente*, 
ralgia. La formazione, o sviluppo della materia aeriforme ha in 
questo caso la stessa origine. Egli ne aveva già parlato ne’jjfj. 97. 
728. 719. 730. Con questa stessa dottrina si spiegano molto bene 
certi enfisemi nascenti da eccedente energia delle parti. Se quà, o là 

J ier eccesso di azione , per pletora , aria , ossia fluido elastico si svi- 
uppa, molto chiaro apparisce aucora il modo di formarsi l’anasarca, 
od altre specie d’idrope. Siccome il parroco presso Bologna dopo 
aver sudato, ed essersi raffreddato , come noi esposemo specialmente 
in questo volume alla nota n.° 11. divenne anasarcatico nel prender 
fresco , e dormire dopo prauzo , cosi una fanciulla dopo aver ballato, 
essendo in tutta la superficie del corpo bagnata da sudore posesi a 
passeggiare di notte all’ aria fresca , gonfia quindi divenne per uni- 
versale pneumatosi. Ecco comprovato , che la pletora o essenziale , 
od anche relativa al volume ponno o per una circostanza, o per altra 
farsi causa o di pneumatosi generale , o locale , o d’ idrope univer- 
sale , o parziale. 

( 32 ) E’ molto bella , ed istruttiva la riflessione, che si fa dal 
celebre nostro autore rapporto alla pneumatosi intestinale, che so- 
pravviene non rare volte alla paracentesi dcli’ascite. E’ noto, che 
gl’intestini compressi dall’acqua non ponno ben mnoversi , e dila* 


4^2 ANNOTA Z T o N I 

tarsi. Questi poi si distraggono facilmente , si dilatano , in loro l’aria 
siespaude, quando sono inessi in libertà, e perchè il peritoneo , i 
muscoli . e gl’ integumenti sono rimasi distratti dalla dilatazione in 
loro prodotta dalle acque. 11 fluido elastico , o che esiste , o che si 
sviluppa nel tubo intestinale , non essendo ulteriormente compn sso , 
perchè le acque sono evacuate, acquista dilatazione, e quindi è, c’.<e 
oli’ ascile di leggieri sopravviene la pneuniatosi. 

E’ facile vedersi inturgidire per isviluppo di aria il ventre nelle 
donne , che hanno partoriti molli figli , e ciò dipende presso a poco 
dalle cagioni stesse sopra indicate relativamente alle conseguenze 
della paracentesi dell’ ascile. Siccome è buona regola, che si tengano 
fasce circolari sull’addome di quelli , che si sono esposti alla para- 
centesi a fine di tenere indietro la recidiva dando ai linfatici mag- 
giore attività assorbente . e per mqiedire , che l’aria intestinale 
acquisti maggiore volume nel tempo stesso, che si haicura di soste- 
nere con questo mezzo gl’integumenti, i muscoli, il peritoneo, le 
viscere , cosi per tali salutari fini l’ illustre maestro Frank consiglia 
le donne , che hanno partorito più volte, a sostenere il loro ventre 
con fasce per esibire in tal modo un' approprialo sostegno alle parti 
esterne , ed interne dell’ addome. 

(33) L’ autore dice di non avere osserv to l’ enfisema nato da 
soppressa traspirazione , ma egli però non si oppone , e dice, che è 
stato veduto, e cita varie osservazioni Noi ci siamo imbattuti ad 
osservarlo universale, imperciocché, come avvertimmo in altra nota 
vi sono casi rarissimi, e malattie mollo i*re che non saranno state 
vedute da’ medici molto vecchj . e saranno per espeiicuza notea 
qualche giovine. Alcuni miei vecchj precettori sono morti senza aver 
mai veduta la pellagra, che io aveva già osservata non avendo com- 
pito ancora l’anno vigesimo quinto di mia età. 

Frank dice in questo luogo , ove abbiamo apposta la nota , che 
nei due ultimi casi d’enfisema di freddo era precedutala mortale 
gangrena. In quel caso non è raro veder 1’ enfisema . ma si osserva 
ancora , sotto certe date circostanze , da soppressa traspirazione, o 
dall’azione del freddo sulla pelle. Ved. le note precedenti di u.” » i. 
i3. i5. 3i. 

(34) Ved. la uot. n.° io. del Tom. I. , e la noi. n.® a5. nel pre- 
sente volume. ’ . 

(35) li tubo iutestinale acquista sovente delle marcate altera, 
zioiti nel 6uo calibro, conformazione, direzione , e relazione con gli 
altri suoi pezzi , e viscere addominali , come già avvertimmo, allor- 
ché nel tomo precederne alla not. 5. esposemo le giuste idee di Aber- 
rombie. Questi contratti vizj inducono subito nell’ operazioni inte- 
stinali molti disordini. I pezzi non alterati o sopra . o sotto si met- 
tono in morbosa [Spasmodica azione 4 la circolazione addominale si 
v izia ; le fecce si trattengono, si ammassano, s’indorano , ne sorte 
maggi or dose di aria , e cosi d’ uà solo male , se ne fanno molti , o a 
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meglio dire un piccolo disordine divien grande accompagnandosi di 
poi a perigliosi sintomi. 

Queste riflessioni confermano ciò, che abbirmo detto nel tomo 
precedente , e quello ancora , che è stato avvertito in varj luoghi di 
qnesto volume. E’ l’ amore della chiarezza , e quello di vedere ben 
cauti i nostri allievi , che ci obbliga a far loro ripetutamente avver- 
tire le cose le più interessanti. Molte volte gli impazienti , ed indi- 
screti ammalati vorrebbero guarire prestamente da incomodi, che 
dessi medesimi hanno negletti, ed hanno lasciati ingigantire. Avreb- 
bero questi potuto ottenere il loro intento , se molto più di buon ora 
avessero domandato ajuto , il quale può essere anche impossibile, 
quando il male è pervenuto ad epoca avanzata , e ad un grado supe- 
riore all’ umana potenza. Non di radosi pretendono dal medico mira- 
coli, che a lui non è dato di fare. L’ esercizio pratico è sommamente 
difficile , spinoso è il calle , per cui dobbiamo passare praticando 
Y arte selulare , ma più spinoso sovente lo rendono i capricci degli 
ammalati, le pretenzioni de’ congiunti, ed astanti, le dicerie, e mal 
fondati giudizj, le sentenze degl’ altri emanate senza processo, e 
Dio non voglia, che qualcuno di quelli , che esercitano Parte stessa 
non mettano in diffidenza i malati , i parenti , gli astanti , e confon- 
dano sutterl'ugialmente l’operato da qualche altro. Ma questo non 
sarò però in tal modo, essendo la mediciua arte nobile, ed esercitata 
molto decorosamente. 

( 36 ) Frank ha detto in altro luogo, come avvertimmo di sopra 
alla not. n.® 26. e come diciamo nell’altra di n.® 44* <11 questo stesso 
volume, che gli ammalali dì pneumalosi , abbenché grave, sperano 
piuttosto di vivere , che temano di morire, e qui dice , che la morte 
è desiderata, parrebbe , che fosse una coutradizione. Il mio celebre 
maestro non si contradice certamente , imperciocché egli dice morte 
desiderata in questo caso , in cui cita tanti disgustosi sintomi con 
lunga durata , per cui la circostanza va senza dubbio a variare non 
potendo quasi direi l’uomo soffrire più lungamente senza la grande 
virtù della pazienza, e della rassegnazione. E' certamente indubi- 
tato , che in molti mali la speranza della guarigione, e l’attacca- 
mento alla vita sono fedeli compagni, ancorché quelli portino do- 
lore , ma bisogna riflettere ancora , che molte cose influiscono negli 
ammalati o a bramar la vita , o a desiderar la morte. In questo luogo 
è molto imponente il quadro de’ patimenti de’ poveri infermi , e 
quindi pare ragionevole in certo modo, che eglino debbano essere 
distaccati dal mondo , e debbano amare di sortirne. E’ cosa notissi- 
ma , che generalmente i tisici sono pieni di speranza , non appren- 
dono il loro stato , e perciò nulla temono. Pure ne ho veduti di 
quelli , che paventano , ed alcuni con gran tosse , copiosa espettora- 
zione , diarrea , sudori colliquativi, piaghe per decubito han bramata 
la morte, come termine de’ loro guaj , tanto più persuasi essendo, 
che il male è irrimediabile. 
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V A. citando qu\ Ira gli altri sintomi l’orina stranguriosa io* 
tende 1* alterazione di questa, che stimola il* uretra , ed alle volte 
gl’incomodi di un tal canale; per cui il fluido orinoso sorte coti 
difficoltà, con bruciore, ed a gocce. Ved $§. 720. 767. e not. n.° 80. 
Voi. 1. pag. 277. 

(37) Il meteorismo è per il più un pessimo sintonia , in tutti i 
mali , ne' quali si vede comparire , ma pure ci dice il granale maestro 
Frank, che per quello, che è stato da lui osservato, non è sempre 

* funesto in ogni caso. 

In quanto al primo i; ben naturale l’immaginarsi la gravezza del 
meteorismo, quando si rifletta ,che da qualunque causa esso derivi, 
induce gravissime alterazioni nel petto, nel basso venire, e sovente 
ancora sul capo per i marcati consensi , che noi conosciamo. 

In origine deve dirsi sempre mortale il meteorismo , perche , se 
, nascer da infiammazione , la causa è costantemente aumentata, e le 
circostanze della malattia , e del malato vanno a deteriorare. Se il 
meteorismo nasce da fecce , mal si cacciano in questo stato ; se pro- 
viene da spasmo , questo, ed il suo effetto ciesce di più quando gli 
intestini si dilatano ; se prende origine da debolezza , questa ingi* 
gantisce a proporzione , che le pareti intestinali dilatansi. Se l’ aerea 
distensione del tubo intestinale nasce da morbosa secrezione di bile, 
di succhi enterici , è certo , che il meteorismo riescirà più presto 
mortale di quello , che rimediare si possa alla causa. 

Ma talora gl’ intestini distesi fino ad un certo punto riprendono 
il loro elaterio, i loro dritti, reagiscono sull’ aria, e la discacciano * 
scomparendo cosi il meteorismo. > 

Non vi è sintoma . il quale per funesto , che sia , non possa 
qualche volta scomparire facilmente. Quanti ammalali per grovissi* 
mi , che mostrino , vanno poi a guarire ? Alcuni ve ne sono però 
all’ incontro , che in mezzo alle migliori speranze senza dare mani*' 
festi segui della gravezza di loro male si veggiono morire senz’ aspet- 
tarlo, come dicemmo già alla not. n 0 n 5 . del Tom III. pag. 285. 
essere avvenuto al celebre professore Anton Maria Valsalva nel caso 
di Francesco Coralli. Giovani medici siate prudenti , e cauti ! — li 
vizio della presunzione è detestabile in tutti , ma è poi sommamente 
abominevole nel medico , segnatamente novello. 

( 38 ) Ved. Voi. VI. not. n.° 9 . 5 . pag. 961. 263 , , e Voi. VII. 
not. n.° 97. pag. i 63 . Si leggano pure i fatti narrali nella not.’n. 0 5 . 
dello stesso Voi. VII. 

(39) Non abbiamo intenzione di fare adesso parola dell’uso 
vantaggioso del ghiaccio nella colica flatulenta , e nella timpauitide, 
ma pure , abbenchè ciò , che Frank , qual sommo . ed ingenuo me- 
dico, asserisce, uopo non abbia dì nostra sanzione , diremo solo per 
ora , che abbiamo. veduto presso i nostri maestri, cure bellissime 
nelle prefate malattie , e noi uè guarimmo eziandio con questo salu* 
tevolc mezzo. 
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(40) Dirigere l’ indicazioni curative agli effetti, negligendo lo 
cause, è un pessimo metodo curativo. Abbiamo già detto replicata- 
mente, che niii remota ranni, non rr ni ore tur eflèetus , ma pure 
qualche volta fa di mestieri di sedare le perniciose conseguenze delle 
cause a fine di prender tempo per alienare la malattia , od affinché 
il male percorra placido, e con regolarità i suoi stadj. Ved. Tom. I. 
introduzione dell’ Autore , ed i §§. 19 . 88 97 . io3. , e uot. n.° 56. a ' 

pflg. 300. 

(41) Non vi è dubbio, che l’ idropi si osservano più facilmente 
ne’ luoghi umidi, e nelle annate austrine. Si vedono frequentemente 
l’ idropi dopo la scarlattina, ma più facilmente io certe stagioni, ed 
iu certe annate. Noi videmo spesso nel nostro Istituto Clinico l’iofre- 
torace , 1’ anasarcn . e 1’ ascile in quelli, che si dissero guariti dal 
tifo petecchiale. Abbiamo altrove già detto, che in qualche epidemia 
di scarlattina n’ è seguita di leggieri 1’ anasarca, ed in altre, o in 
nessun individuo, o in qualcuno soltanto. Talora si è veduto (presto 
idrope celluloso comparire dopo la rosolia , ed anche dopo il vajuolo. 
Ved. Tom. Ili not. 36. 37 . 38. pag. 348 . 

( 43 ) Il colore delle acque estratte dagl’ idropici suol esser 
mollo vario , ma non è perù costante rapporto alla diagnosi , ed alla 
prognosi. Lo stesso dicasi dell’odore, e del sapore. 

11 colore adunque delle acque estratte per mezzo della parecen- 
tesi nelle varie idropisie, nelle quali può tal’ operazione eseguirsi, 
è ordinariamente citrino , senza odore , c faciente spuma nel vaso , m 
cui si fa cadere. 11 colore però si è veduto rosso, rossastro, verde , 
giallo , bianco lattato, o bianchiccio. In generale le acque , le quali 
si estraggono da un’ idrope saccalo sogliono avere il colore del de- 
cotto del caffè, più , o meno carico. 

V Autore, tutti i grandi pratici, e più l’esperienza, sulla quale 
que’ celebri medici fondano le loro dottrine, ci avvertono a non 
credere regola fìssa , ciò , che può soffrire tante eccezioni, e cosi alle 
volte si vede esser buon segno quello, che in generale è cattivo, e 
viceversa. 

E’ necessario adunque di esser cauti nel giudicare , e quindi non 
fidarsi sempre di ciò , che in generale è buon segno , e non atterrirsi 
costantemente per que’ fenomeni , che sovente sono di pessimo in- 
dizio. Vi si richiede prudenza , c circospezione : bisogna battere la 
via di mezzo; sperar troppo è audacia , disperar troppo è pusillani- 
mità. Ne quid nimis. Muore quegli talora , che mostra fausti segni , 
ed all 1 opposto guarisce colui , nei qnale compariscono funesti sin- 
tomi. Io dissi a D. A., che sarebbe morto, e scampò non ostante, , 
•he mostrasse tutti i sintomi d’ inoltrata irrimeafabile tisichezza 
(Ved. Voi. V. not. n.» 4o. pag. aa3. ) e talora i medici h* Dno cre- 
duto , che altri guarissero , ma nulla meno sono periti. Tutti ci di- 
partiamo dagli stessi principi , e giudichiamo secondo l’ordiuarie, 

0 comuni regole dell’ arte. Sono le specialità , e la diversa maniera 
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di congetturare, giudicare , ragionare, che ci conducono ali’èrrore , 
o alla verità. 

(43} Generalmente parlando, il fetore delle acque degl’ idro- 
pici , indica idropisia saccata , ed è di pessimo segno. Non può negarsi 
per altro , che s’ incontrino casi , ne’ quali le acque estratte . abbeu- 
«hè tramandino fetore, sono pur luttavolia levate dell' ascile peri, 
toneale, o disseminato. Ciò, che abbiamo detto di sopra, è più ' 
costarne , e più sicuro. Gli apprendisti di medicina sono tenuti ad 
imparare le regole generali, come ancora le più rare eccezioni. 
Frank le addita tutte per istruzione de’ suoi allievi, e noi le incul- 
chiamo ai nostri. 

V analisi dell’acqua estratta dagl’ idropici fu fatta da Fourcroy, 
da Jordan , da Marabelli, da Reil, uomo sommo , già nostro amico - 
e morto troppo giovine a danno degli avanzamenti dell 5 arte salu, 
tare. La medicina deve mollissimo ai Tedeschi. Quella nazione som- 
mamente rispettabile , cui professo infinite obbligazioni ha avuti, ed 
ha sommi medici teorici , e pratici. Frank le fa sicuramente il più 
grande onore. 1 Tedeschi contano uomini sommi in ogni genere di 
«cibile, hanno attualmente valenti medici, ed espertissimi chirurghi. 

Molti hanno veduto sortire nella paracenlesi sangue , od acqua 
sanguinolenta. Ciò fu ancora osservato da noi. 

Il celebre Fabriciodi Hilden trovò acqua fetidissima nella cavità 
dell’addome Morgagni nella sua grand’ opera già spesso citata , ed 
encomiata De sedibus, et causis morb. etc. all’ epist. XXXVIII. art. 
3o. parla di acqua fetidissima giallo-verdastra , nella quale notavano 
fiocchetti mucosi. Littre aveva già comunicata 1’ osservazione di 
acqua Dera, viscida, fetidissima. ( Me'moires de Paris 1703. p. in). 

Clic sia sortita materia bianca . lattiginosa, purulenta, oleosa, 
gelacinosa , oriuosa si hanno numerosi fatti presso molti autori. 

(44) Trattammo già del carattere morale delle malattie nella 
not. n.° 47- Voi. Vii., e fecemo i giusti meritati elogj al celebre 
Prof. Del Chiappa . che ha trattalo questa materia assai bene , e con 
stile , che molto gli fa onore. Si veda pure la not. n.° 26 . di questo 
medesimo volume. 

(45) Ved. not. n.° 9. Voi. IH. pag. a35. 

(46) E’ noto, che gli antichi ebbero di rado occasione di sezio- 
nare i cadaveri umani. Questa fu la ragione, per cui l’anatomia fece 
*1 lenii progressi. Ippocrate conobbe 1’ anatomia fin dove gli fu per- 
messo dalla sua religione , e dal sistema sociale di que’ tempi. Deve 
avere appreso moltissimo su questo rapporto da Democrito, il quale 
di continuo si occupava nell’esame delle viscere de’ bruti , molti 
de’ quali, parlando de’ domestici , e più cogniti, sono nel generale 
molro soqpigiianti all’ uomo, 

E’ noto , che le opere , le quali portano il gran nome d’ Ippo- 
crate noti sono tutte sue. Nell’ occasione , che i Tolomei Regi di 
Egitto fondarono la numerósa biblioteca d’ Alessandria molti iogan- 
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narori per trarre piu lucro dai manoscritti, che vendevano, vi appo- 
sero grandi nomi. Ciò che di altre opere avvenne , accadde ancora 
de' libri d’ Ippocrate. Lm quel tempo cominciò la confusione sulle 
opere Ippocratiche. Galeno vi fece gran studio , e le divise dichia- 
rando le vere dalle spurie, ma dopo l’ invenzione della stampa per 
la cupidigia de'libraj nacquero altre confusioni. Girolamo Mercu- 
riale , Alberto Haller, Cristiano Goffredo Gruner ripigliarono l’esa- 
me delle opere d' Ippocrate , e separarono le vere dalle apocrife. 

Risulta da questa divisione che tutti, o quasi tutti gli scritti ana- 
tomici d Ippocrate sono spuri, perchè lo stile non è uniforme alle 
vere sue opere, perchè non concordano io tutti i, punti con le altre, 
e perchè vi sono dottrine non conformi alle verità, indegne talune 
del criterio d' Ippocrate , puerili per lui , e quasi incompatibili con 
una pratica tanto estesa , e giudiziosa. 

Sodo dunque di opinione , che Ippocrate , per i suoi tempi fu 
sommo anatomico , e gran fisiologo , che gli furono note più verità 
di quelle, che gli sono state accordate da altri, ma che però egli 
era molto indietro in questo rapporto, ed era assai meno perito in 
queste scienze di quello , che lo sieno stati i medici degl’ ultimi se 
eoli, e segnatamente quelli del nostro. L’ anatomia conosciuta dagli 
antichi rimase per lungo tempo nello stesso stato fino a che Mondino 
Luzzi diede il suo trattato di anatomia fatto sulle sezioni di soli due 
cadaveri di donue Ved. Tom. I, not. 7. a pag. i 63 . not. n.° ai 
pag. 170. Dopo del Luzzi si fecero progressi grandissimi in questa 
scienza di somma necessità per il chirurgo, e del massimo vantaggio 
per il medico. Ho parlato in varj luoghi della grandissima impor- 
tanza delle cognizioni anatomiche per il regolare, ed utile esercizio 
di ogni branca dell’arte salutare Ved. not. n * 6a. Tom. V pag. a 3 1 . 

Not n.° 4 ^- Il celebre anatomico Italiano, che il primo scrisse 
molto hetie sull’idrope del cervello, quivi, ed in molti altri luoghi 
citato da Frank è l’ illustre Morgagni. Le dottrine dell’idrocefalo 
non erano avanti a lui latito rette , come ora in gran parte lo sono. 
Le opere più aggiustate sull’idrocefalo sono posteriori a Morgagni. 
Le migliori sono tutte degl - ultimi lustri del secolo decimo ottavo 
e di questi quattro del presente decimo nono Autori assai antichi 
hanno scritto dell’idrocefalo, ma o sparsamente , o almeno senza 
quella rettitudine . sotto cni or noi conosciamo questo malore Le 
specie , le cause, il metodo curativo non erano nè fissi , nè chiari. 
Morgagni nè ha parlato da quel grand’ uomo , che era , ed ha sparsa 
gran luce sopra questo importante oggetto. Fglmc tratta neliTpist: 
Xll. della sua grand opera de sedibus et causis morborum per ana- 
tomen indagatis agl’ art. 1. 4 - seg. Morgagni tratta delle alterazioni 
patologiche ria esso trovate, e da qualche altro nel cranio, enei 
cervello degl’ afletti da questa malattia Morgagni non tratta parti- 
colarmente della forma , nè tampoco della cura: uon è il suo scopo, 
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ma parlando dell’ operazione o perforazione del capo affetto, la dis- 
suade all'artic. »3 dell’ istessa epist : XII. 

Fra gl’ italiani , che hanno illustrala con aggiustate dottrine, 
e con osservazioni di fatto la gravissima malattia idrocefalo si conta 
con sommo onore il celebre Fl.ijani Professore di chirurgia a Itoma. 
Egli publicò nel 1791- Osservazioni pratiche sopra l’idrocefalo. 
Questi è il celebre chirurgo Romano varie volle decorosamente ci- 
tato da Frank nel presente volume. . 

1 Francesi hanno cooperato assaissimo a mettere in chiara luce 
la malattia , di cui parliamo cioè l’ idrocefalo. Già ne trattò Ylauri- 
ceau Maladics de femmes grosses. Marcorei Memoircs ec. Histoire, 
et Memoires de l’ accademie de Toulouse ! % 4 * 

Garin-Journalde Medicine continue voi. III. pag. 1 19. Chizeau- 
Recueil perio ique de la societé de Médécine a Paris. 

Hard scrisse un’ erudito , dotto , giudizioso , esteso articolo sul- 
]’ idrocefalo , che si legge stampato nel tomo XXII. del Dictionaire 
des Sciences Mcdicales da pag. aig. a pag. * 56 . 

L’ illustre medico Genevrino dato da Frank in varj luoghi di 
questo tomo , e soprattutto ai §§. 737. 749. 7^9. è il sommo pratico 
Odier, autoredi molte opere utili, e che conseguentemente gli fanno 
grande onore. Quest’ espertissimo medico ha publieate molte , ed in- 
teressanti verità sull’idrocefalo, e che si trovano stampate in diversi 
Giornali, ed Atti Accademici. Egli però diede al pnblico un operetta 
dotta, ed istruttiva sull’idrocefalo interno. Quest’ eccellente proda- 
zione di Od. er fu tradotta dal francese in italiano , e si trova alla 
pag. 7.1-j. di un libro in 8.’' stampato nel 1793. con la data di Lon- 
dra , e porta il seguente titolo. 

« Trattato delle malattie de’ bambini di Giorgio Armstrong 
con note di Brugnatelli, ed il volgarizzamento della dissertazione di 
Odier sull’ idrocefalo interno ». 

Molti celebri medici Inglesi hanno scritto assai bene sull'idro- 
cefalo. Farò quivi menzione de’ migliori , fra quelli però, che mi 
sono noti. Ne scrisse Hooper , e Lettsom in memoires of thè soc. of 
London. 

Monrò on Dropsy Three Treatises on thè brain , thè eyes , and 
thè ear Edimburg. «797. In medicai Transations li. 17. 18. 

li Celebre Erasmo Darwin ne ha trattato estesamente nella sua 
grand’ opera Zoonoraia, or thè laws of organic life Class. I. Ord. IL 
Gen IH. n.° 12. pag. 104. voi. II. ediz di Londra del 1796. Ne parla 
ancora al Gen. V. pag. i 43 . e ne tratta alla Class. III. Òrd. IL Gen. 
I. n.° 10. pag. 3 p 4 . 394. 

Avevano scritto assai bene su questa malattia Whytt , Fother- 
gill , Watson , e Gilchrist. 

Recentemente Guglielmo Rowley publicò a Londra nel 1801.- 
Treatise of lite new diiscovered Dropsy of thè membraues of thè 
Brain , and Walery Ilead of children. 
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Davis in medicai, and Physical Journal 1802. « 

( \ 8) Tutti i bravi medici pratici nell' anatomia, e fisiolo- 
gia , ed esperti in pratica conoscono la massima relazione , che 
passa fra il basso ventre ,• e la testa. Le malattie verminose perciò 
inducono mollissimi sintomi al capo , cioè cefalalgia , cefalea, ver- 
tigini , delirio, dilatazione di pupilla , cecità, lividezza nella palbe- 
bra inferiore , prurito al naso , trismo , riso sardonico , spasmo cini- 
co , diversi e morbosi sapori nella bocca, lingua «porca , e puntel- 
lata , tremore di labbra , e di mento , ed altri simili. Che meraviglia 
adunque essere vi può. che dietro alle malattie verminose nasca 
l'idrope de’ ventricoli del cervello? Basta che lo abbia detto L. B. 
perche possa , e debba credersi , che ciò di latto avvenga , non già 
per la ragione de’ Pitagorici-ipsedixit , ipse erat Pitagoras, ma per- 
chè ciò, che dice Frank, è stato veduto da lui stesso, o da uomini 
sommi , e senza eccezione degni di tutta la nostra fede. 11 Paullini 
Dee. IV. Obs. 5 . asserisce questo fatto , e propone gli antelmintici. 
Egli anzi opina; che i vermi abbiano grau parte in qualunque caso 
d’idrocefalo. 

Si ricordi il non ancora esperto Giovine medico , quante ap- 
parenze ponno prendere le malattie verminose, si ricordi, che Frank 
si persuase di medicare una diaframrnilide , essendovi lutti i sinto- 
mi , non eccettuato il delirio frenetico, ed il male era semplicemente 
verminoso Ved. §§. t 36 . 176. 186. 189. 219. e noi. n.® 79. pag. 317. 

Molti antori misero i vermi come causa generale dell’ idrope. 
Già aveva publicato ad Erfart nel 1740. una dotta dissertazione Lu- 
dolff con il titolo De Hydmpe a vermibus causato. Weikard. nel- 
l’opera Vermischie schrisfcn IV. 124. esterna l’ istess’ idea. Non vi 
ha dubbio, ebe l’irritazione verminosa secondo la mauiera di agire, 
secondo le disposizioni individuali, le complicazioni , e le combi- 
nazioni può indurre un gran numero di sconcerti. Alle volte però i 
vermi possono esistere come complicazione nell’ idrope, e non come 
causa. Le complicazioni nonostante devono essere considerate, « 
curate , perchè sovente ostinano, ed aggravano la malattia primaria. 
Le zavorre sono talvolta fra le cause dell’idrope, alcun’ altra influi- 
scono mollo sull’ idrocefalo , ed in taluni casi esistono queste come 
complicanza , e deggiono eliminarsi. 

( 49 ) La bella dissertazione di Frank-De vertebrali columnae ia 
morbis dignitate si legge stampata nel Tom. XI del Delectus opu- 
sculonim cc. da pag. 5 o. Ved. not. n.° 24. del voi. 11 a pag. 271. 

( 5 0) L’autore dell’opera pregiabilissima , e sommamente uti- 
le , che ha per titolo: De sedibus , et causis Morborum per anato- 
men indaga tis fu il celeberrimo Principe degli anatomici de’ suoi 
tempi Giovai! Balista -Morgagni , di cui con meritato , e giusto en- 
comio parlammo alla not. n:° 16. di questo stesso volume. 

Frank cita sovente l’incomparabile Anatomico di Padova,* 
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sempre con il massimo rispetto indicandolo or con l’epiteto di Ma- 
gnili . ora con quello di summai. 

(5 i l V idroftalmo o idroftalmia è l’ idrope del globo dell’ oc- 
chio. Hanno aerino specialmente dell’ idrope del globo dell’ occhio , 
idroftalmo , o idroftalmia. 

Schaper De Hidropbthalmia intercepta Rosloch. i^i 3 . 

Mauchart de Hidrophthalmia . Tub. 1 744 — paracenlesi 
•cali in Hidrophthalmia Tub 1744 - 

Cartheuscr de Hidrophthalniia Francof. 1761. 

Trattarono poi dell idrope dell’ occhio St. Yves nel suo Traile 
des raaladies des veiix, ed il celeberrimo mio Precettore Cavaliere An- 
tonio Scarpa nell’opera veramente magistrale ben degna di lui Trat- 
tato delle malattie degli occhi al cap. 18. Ne tratta Louis nelle 
Memoires de l'Accaderaie de Chirurgie • Callisen nelle Istituì Chi- 
rurg. Flajani nelle collezioni d’ osservazioni . ed in generale poi 
lutti i trattatisti di chirurgia, c di medicina ancora. 

( 5 a", Quando il torace è vuoto, rende suono di vuota cavità, ma 

S itando è pieno , fa sentire il suono, come se si picchiasse sul dorso 
ella mano. 

Per fare questo esperimento si pongono tutte le dita della de- 
stra mano unite a modo di cono, e cosi si percuote il torace in varj 
punti. Basta farlo in un soggetto due o tre volte per prenderci pra- 
tica, che più non si sbaglia. 

Questo s-'gno è sicurissimo. Un vaso vuoto , o pieno si conosce 
benissimo dal suono. Nel petto però risuonante a pieno noi di- non 
potremo per questo solo segno che siavi l’ idrotorace , perciocché si 
ba il suono stesso, se vi è l’empiema , adesione de' polmoni alla 
pleura costale, e simili. — Se molti sintomi sono fallaci, quando sono 
cumulati j molto di più lo saranno, quando sono isolati. — Frank 
ben spesso ci avverte degli sbagli, che si ponno prendere nelle dia- 
gnosi anche le meno incerte. Sarà dunque molto più facile in quelle 
più dubbiose meno sicure. 

( 53 ) Già parlammo lungamente de’polsi nel tom. I not. n.° 3 g. 
pag. 186. 19V noi. n.° 5 o. pag, 198. e not. n.° »o6. pag. 7^0. Tom. 
y. not. n.* i> 5 . pag. i 4 p. 

L’ autore tratta in ispecial modo del polso , come segno fal- 
lace , cioè da non 6darvisi con troppa confidenza . e sicurezza ai 
§§. 6. d 83 . 87 91. 116 tao. 180. 198 217. 2»5. a 5 o. 090. 
3 o 3 , 3 o 4 - 720. 

( 54 ) Le diagnosi spesso non sono oscure per il medico già 
molto esercitato. È più facile di conoscere i mali parlando ge- 
neralmente, che di curarli , ma convien dire peraltro, che spesse 
volte sono tanto diffìcili , che è fortuna ad indovinarli. Ne' casi 
molto dubbj fa di mestieri di aspettare avanti di dar giudizio, 
per aver tempo di esaminare attentamente ciò, che accade, ed è 
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«ecaduto ; bisogna leggere le istorie di fatti simili, e degli sbagli, 
che in circostanze conformi sono stati fatti da altri medici , sempre 
più abili di noi. — Conviene partire da giusti, e sani priucip) usare 
delle buone dottrine d’Anatomia, e fisiologia, cumulare lutti i se- 
gni positivi e negativi.- Queste sono le giuste regole, ma pure talor 
c’inganniamo. Sovente le viscere cambiano situazione, si elevano, 
si abbassano, cedono il posto loro ad altre, talvolta eseguiscono 
funzioni diverse, o non ne banno manifestamente alcuna, cessano 
per il male di eseguire le proprie , ed influiscono talora iu modo, 
a causa di loro alterazione, che le sane, o secondariamente inferme 
diano resultati * i quali colpiscono i scusi del medico, che necessaria- 
mente s’ induce a credere ammalata una viscera , che è sana , o che 
è difettosa per sola influenza di altre sostanzialmente ammalate. Suc- 
cede ai più dotti di sbagliare qualche volta, ma gl’indotti banno 
però ben spesso la presunzione di andarne esenti. Giovani medici 
non vi fidate . Gli errori sono comuni a tutti, ed il più esperto è 
quegli , che più di rado fallisce. 

(55) Non vi è dubbio, che la fluttuazione dell’acqua nel torace 
è sovente sensibilissima. Già lppocrate aveva parlato di questo segno 
nell' idrotorace , e lo banno sentito, ed ammesso var) autori , ben- 
ché sia stato negato da altri. Io l’ho sentila piu volte, e segnatamente 
in un giovine dopo grave pneumonitide , ed a cui prescrissi la para* 
centesi del torace , che fu maestrevolmente eseguita dal mio Cele- 
berrimo Collega , ed amico Professore Andrea Vaccà Berlinghieri. 

Se l’acqua dunque residente in una , od altra cavità del torace 
non la riempie di troppo, ed in modo, che possa essere mossa, ed agi- 
tata, non vi è dubbio alcuno, che possa sentirsene lo sciabordameuto. 
11 fatto deve convincer lutti ed è prova evidentissima: le teorie biso- 
gna che cedano alle osservazioni. 

(56) Vedi not n.® 3a. del Tom. VI. a pag. a64- 

(5^) Dissemo alla not. n®. 45- del voi. Il pag. 3o5>; che ta- 
lora il pericardio si è trovato lauto aderente al cuore , che si è cre- 
duto da qualcuno, per non avervi prestata la necessaria attenzione, 
ne fosse totalmente mancante. Può consultarsi ancora la not. n®. sa. 
del citato volume da pag. 75-j. a pag. afii. 

Gli anatomici referiscono esempj di cuore villoso, e peloso. 
L’A stesso cita varie volte questo fatto patologico in diversi paragrafi 
di questa sua interessantissima opera. Oltre a Morgagni , che parla 
del cuore peloso villoso: De Sed et Caus. Morb. Ertisi. XXIV. Art. 4- 
al Benivieui, a Celio Radigtno, al Weitbrecht, al Yander Wicl scrisse 
Pietro Criniti » Historia de Aristoiuenis Messenii hirsuto corde ». Si 
vuole che da questo Aristoraene, autore della solfi vazione contro df 
Sparta, uomo senza compassione, crudo, fiero, ed ostinato nascesse il 
proverbio, che dice: Ha il cuore cou il pelo lungo un palmo, vale 
a dire uon ha pietà, carità, compassione. Egli viveva circa cinque 
secdK ayanti all'era volgare. . 
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(58) I pesi e le misure variano presso» poco in tutti i paesi, come 
diverso è il prezzo ed il valore della moneta respettiva. La libbra 
nostra comune, come la medica, è di once dodici; ma in varj luoghi 
la libbra comune è di once sedici, in altri diciolto, ed avvi persino in 
qualche luogo la libbra grossa, che è di once venlotto Era dunque 
necessario, che Frank volendo indicare a lutti i diversi popoli, e na- 
zioni, da cui sarebbe stata leLta l’eccellente opera sua, il peso preciso 
nominasse, a scanso di errore, le libbre mediche, le quali sono egua. 
lissime da per tutto. 

Rapporto alle misure de’ liquidi Frank parla di orcio » Urceus; 
di misura, mensura; di pinta , piata; di rotolo, rotulo, rotai us. 

L’orcio è un vaso di coccio che corrisponde al nostro boccale. 
Era un vaso conosciuto, ed usato anche dai Greci , e viene di fatto 
dalla parola eolica dpxij. Del vocabolo urceus si serve Orazio e Mar* 
siale» 

Misura, mensura, comprende lo spazio e la quantità de’ cereali, 
e de’ liquidi. Ogni volta , che il nostro autore adopra la parola men- 
sura, intende la misura ordinaria de’liquidi, ossia un boccale, cioè di 
libbre 3. ed once 4- Narrando le istorie egli prende in imprestito di 
mano in mano le parole dell’autore , che ha narrato quello , o quel* 
l'altro fatto - 

Pinta parola latino-barbara, che non si trova in conseguenza 
ne’ buoni scrittori, si computa per una mezzetta. Gl’ inglesi dicono 
equivalere al peso di once sedici, ma la nostra mezzetta contiene una 
libbra, ed once 8 . di fluido acquoso, o vinoso. Molti di questi pesi, 
e misure, di cui parla Frank non sono alla precisa esattezza , perche 
misurati a vista, ed iu conseguenza il più, o meno, di poca entità non 
fa differenza. 

11 rotolo rotulus, parola non usata da buoni Scrittori latini , non 
è sempre un fardello, un ammasso di roba, un pacco cilindrico , ma 
qualche volta è un vocabolo di peso. Per esempio nello stato di Ve- 
nezia s’intende una sorta di peso di liquidi o di altra cosa di libbre 
due, ed once otto; in Sicilia è un peso di libbre due e mezza, rappor- 
to al pane un peso di ouce^trenta. Sono pani fatti a posta lunghi, e 
stretti, ed hanno precisamente quei peso. 

Senza queste nozioni uon potrebbero intendersi le istorie refe- 
zite da Frank. Sapendo il numero delle misure, ed il peso del liquido, 
che desse contengono può farsi con facilità la riduzione del nume- 
ro delle libbre del fluido estratto , perduto , o contenuto in una 
cavità, in una parte. 

(5q) Ved. not. n.® 47* voi. VII. pag. 176 . e le not, n .• 26 . e 44* 
di questo stesso volume. 

( 60 ) In un ragazzo viddi scomparire l’ascite sortendo conti- 
nuamente. ed in abbondanza l’acqua dallo scroto » In una donna 
scompari Tasche per apertura fatta nella vulva. 

Morand parla di un idrocele, che comunicava coll’addome 
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ascitico Fu edotta dall'idrocele un’enorme quantità di acqua. 
Già l'A. dice lo stesso al §. 743. 

L’ascile è qualche volte totalmente scomparso, e guarito pél - 
mezzo della rottura dell’ombelico L’autore ne parla allo ste se 
S- 743 c si legge un simile caso nella raccolta di osservazioni pub- 
blicale da Weudelstadt toro 1 . pag 3i2 

Qualche volta lascile , credula anche incurabile è guarita par 
caduta, lo ne pubblicai un caso nel Giornale Medico di Venezia. Bed- 
does ne racconta un altro caso tratto da Vise. Yed Conlributions to 
tlie physical, and Medicai Kno-wledge 1799. n. 12. 

(bi). Quanti sbagli si copimet tono , c possono commettersi in 
medicina! Le gravide possono giudicarsi idropiche anche da uomini 
dottissimi, c le idropiche per gravide. Vi vuole moltissima cautela è 
vero, ma è verissimo altresì che spesso sono oscurissimi i segni della 
gravidanza, e sono sommamente fallaci i siotomi d» 11 ascile. Non è, 
che la presunzione, accompagnata spesso con l’ignoranza, che si ride 
degli errori degli altri facilissimi a commettersi da chiunque. Deg- 
giono però ricordarsi i detrattori, che esercitando la stessa professio- 
ne, incorrer ponuo ne’ medesimi, c forse più gravi errori , ne’ quali 
sono caduti non già medici ignoranti, ma uomini espertissimi. 

È interessante in molle circostanze di determinare con esattezza, 
per quanto è possibile, se la donna è gravida Questa non può sog- 
gettarsi a pene afflittive e molto meno a quella di morte. Che si sal- 
vi un reo, o gli si prolunghi la vita, non sarà .sbaglio, non ne verrà 
danno, ma che si contribuisca a far condannate un’innocente, questo 
sarà un reato gravissimo. Non si creda, che non si sieno dati casi di 
donne, che avendo meritata la pena di morte sono state giustiziate 
gravide, perchè dai creduti periti si è asserito non esserlo: ma intan- 
to con loro souo morti i figli innocenti, rhegia si nutrivano in seno, 
Vedete Ridano Antropografìa lib. 6. Cap 2; leggete Niccolò Vertet- 
te: Tableau de l’Amour conjugal pari. 2. Cap. 1 . Artic 3 . e vedrete, 
clic una donna gravida, creduta che non lo fosse, perchè mestruata, 
fu giustiziata a Parigi nel 1666; e dopo morte le fu trovato nell'utero 
nn feto di quattro mesi. 

Le donne gravide hanno de’ dritti che i medici deggiono cono- 
scere, e debbono sapere far rispettare. La donna gravida è persona da 
considerarsi nella società; la legge le ha accordali de’privilegi, alcuni 
de* quali gode, c deve godere ancorché rea. La sua punizione avrà 
luogo, quando essa si sarà sgravata. L’ innocente non deve soffrire 
per il reo. 

Molti hanno scritto de’ dritti , che hanno le gravide: i medici 
tedeschi specialmente se ncsono occupati' Infatti Zaunsliffcr pubbli- 
cò ad Jena nel 1687 una memoria col titolo : De jure graviditalis 
«t gravidarum. 11 Celebre Federigo HofTmann ne pubblicò una 
dodici anni dopo , cioè nel *699. ad Hala : De prudenti.! medici 
circa gravidarum corpora- Parimenti ad Hala nel 1702. diede alla 
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Iute Stryrke una memoria sopra simigliatile oggetto cioè : De jore 
singolari focniinarurn Hamburgrnsium. . -> ' 

Nel sorti dai torchi d’Jfena una memoria di Moller con il 

titolo: De jure praegnantinm. Nell'anno stesso Coschwic pubblicò' 
a Lipsia un eccellente dissertazione, sensata, erudita, che racchiude 
giuste dottrine sulle premure, riguardi, e regolamenti per le gravide, 
e quindi partorienti, e loro pargoletti: De gravidaram, pncrperarum, 
nec non infanluto recens natorum regimine, et affeciibus. 

A Kiel nel 1790 stampò Sidon una dissertazione col titolo ; 
De juribits. praerogativis, atrfue oflìciis gravidarurn. 11 giudiziosi) , 
dotto , e moltissimo erudito Medico Chirurgo Giovan Domenico 


Majocchi pubblicò a Pavia nel t8o’S. in 8.° un opera sommamente 
stimabile, istruttiva, utilissima, che ha per titolo : Memoria Medico- 
Politica sulla necessità di meglio provvedere ai bisogni delle grayide 
partorienti, puerpere, e neonati. 

1 Medico-politici parlano dei dritti, e privilegj «Ielle gravide j i 
medici legali insegnano le regole, e cautele che deggióno aversi per 
giudicare delle gravidanze. 

(6?) Il primo nome di Cesare derivò a caeso utero , cioè 
estratto per mezzo del taglio dell’utero di sua madre. Questa ope- 
razione, che fare si deve assolatamente, quando la donna c 
morta gravida per battezzare, e salvare il feto, si può fare, e si è 
fatta con ottimo successo anche nella donna viva. La Storia ci narra 


cosi di feti estratti vivi, e poi vivuti dopo la morte della madre. 
Fra gl’altri San Raimondo non nato fu cosi chiamato, perchè 
morta la madre, esso fu tratto -vivo dall’utero della medesima 
per mezzo dell’ operazione cesarea nell’anno iio:j. Raccontano 
Goulart, Misson , e Bruhier, che Ftancesco di Civille gentiluomo 
Normanno fu estratto dall’utero di sua madre già morta , e troppo 
presto sepolta. 11 marito di questa, che era in lontana campagna, 
quando riessa mori, si diede la premara di farla dissotterrare , c 
farne estrarre il feto, che fu trovati) vivo. 

Non riesce tutte le volte «he la donna la quale non può 
partorire, fatta l’operazione cesarea, possa liberarsi assieme coj feto. 
Casi però favorevoli si sono dati, e<ì in quell’ urgenza l’operazione 
deve consigliarsi, cd eseguirsi dai periti dell’arte, perchè altri- 
menti morrebbe la madre, ed il feto, e con l’operazione salvare 
si può qualcuno di loro, o arrteiidué. Nc’casi estrèmi con molti 
puati di probabilità di giovare è d’uopo di azzardare, quando 
però come qui sopra abbiamo detto, nou vi sia sicurezza di nuo- 
cere, ma speranze in qualche modo fondate di apportare giova - 
mento. f. /•»?*£ 

( 63 ) La vescica orinaria si dilata talvolta per la ritenzione - 
dell’ orina cotanto, che occupa tutta la cavità del bassoventre giun- 
gendo col suo fondo alla punta della cartilagine mucronata. Vi si 
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sente I' ondulazione , il malato getta qualche poco d' orina , alincuo 
per rrgurgito, c tutta la forma apparisce esser di ascile. 

li malato, di cui qui parla l'A. ormava , ed aveva nonostante 
la vescica distesa a quel punto Si veda su ciò la noi. di n." ba. nel 
voi I. a pug asti, e si vedano i§§ 88. io3. 

(64; Quegli, di cui 1’ autore parla a giusta ragione onorcvol- 
incntc in questo luogo , è il celebre Professore L. V. Brera , stato 
meco alla gran scuola di Frank ed oggi illustre direttore della Cli- 
nica Medica nell’ alma Università di Padova In altre note di que- 
st’opera abbiamo fatta la ben dovuta ouorata menzione di questo 
gran Professore di medicina 11 nostro comune maestro cita ancora 
questo celebre Clinico al paragrafo, ove tratta delle dilui esperienze 
latte con la digitale epiglottide , e delle osservazioni , c resultati da 
esso ottenuti. 

Il Professore Brera Ita publicalc varie utili opere , che sono ge- 
neralmente conosciute , e quindi nou istarcuio ad esporne i titoli 

(65) Se Ippocrate . inerendo al sentimento di Deinocriio , Cele- 
bre filosofo Abdera , e suo ottimo amico , insegnò che per l’ utero le 
donne vanno soggette a sci ceulo sorte di mali più de’ maschi , ebbe 
ragione , perche le affezioni dell’ utero rivestono le forme dì molte 
malattie ooguite , c si presentano sotto altre stravaganti, e variate. 
L’utero Ira le sue molte malattie numera anche 1’ idrope tanto beuct 
descritto da Frank al §. Tratta delle cause al §. 7 ^ 9 - del pro- 
gnostico al §, ^55, della cura al §. ^63. Questo grand' uomo è 
sonicamente esatto nella sintomatologi i. Giovani medici approfit- 
tatevi di questa graud’ opera. 

(66 Frank ha esposto questo fallo a comune istruzione , ma 
in ispecial modo della Gioventù. E scudo questa per il più limi- 
tata uelle cognizioni , e mancante di esperienza perchè le è mancato 
il tempo materiale per acquistarla, talvolta presume nn poco troppo, 
crede potere conoscere a prima vista tutte le malattie, e di non es- 
ser capace a prendere ahbaglio. Ma ecco qua un fatto , in cui due 
illustri uomini grossolanamente iugannaronsi non una . ma due volte 
consecutive. Non potrebbe avvenire ancora a noi ? E perchè nò.’ Sia- 
mo uomini. Gran mule credersi , e vantarsi di troppo , e reputarsi 
infallibili ! E allora . che si sbaglia più facilmente. Una bassa donna 
di uu illustre città di Europa disse una volta ad un medico , clic un 
malato andava sicuramente a morir presto, ina quegli le rispose con 
sopracciglio, che andasse a filare. Nella notte il inalalo spirò. 

Dell’errore di Valsalva più non ne parlo, l’bo citato altre volle. 
Frank confessa ingenuamente di avere sbagliato più volle in varj 
rapporti. Un gran medico disse ad una Principessa , che il dilei con- 
sorte aveva piccolo incomodo , che non si dasse alcuna pena e che 
presto sarebbe guarito, ma non fu però tramontato il sole, che l’il- 
lustre infermo era morto. Un medico consumato nell’arte difficilis- 
sima di guarire asserì ad un pobile infermo , che egli non vi aveva 
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più lungo ; che si avesse riguardo ; continuasse il solito semplicis- 
simo metodo , e che il tutto era terminato prosperamente. Il nobi- 
l’uomo soggiunse al medico, sarà vero, che sto meglio , ma io non 
mi trovo come ella dice. 11 curante ripigliò dicendo, che era debolez- 
za, effetto del male passato, che vi era in lui molla pnsillaniintLà , e 
terminò con dire , essendo a principio di settimana , son cerio , che 
aarà presto in grado di andare in chiesa. Non vi andò da per se stesso, 
ma ve lo portarono , perciocché il medico essendo appena rientrato 
in casa, fu chiamato, che corresse, perchè il signore moriva. Accorse, 
ma non l'u iu tempo. Questi non fu un principiante , ma un celebre 
medico di rinomata Capitale. 

Se uomini di tanta dottrina c di una pratica cosi estesa hanno 
fatto errore perchè Giovani miei cari , perchè dobbiamo noi presu- 
mere, perche dovremmo beffarci, e biasimare con audacia gli sba- 
gli degl’ altri? Non siamo noi nomioi , come dessi ? Ma se lo siamo , 
battere si può dunque ne’tnedesimi scoglie commettere gli errori stessi. 
Ripetiamo sovente a noi stessi ciò, che lo schiavo, che la corona 
teneva sul capo del trionfante, in mezzo alla. giuliva Roma, ed al- 
l’eco dell’Io Triumphe , lo Triuraphe ad alta voce all’orecchia di- 
ceagli. Respice post te , hominem esse memento. Ma , che la medi- 
cina non ha le stesse difficoltà in mano di tutti ? Il più studioso , il 
piu prudente , il più cauto è soggetto a meno disavventure, mala 
ristrettezza del numero non fa , che qualche sbaglio contare non si 
possa d' ognuno, ed ancor di noi stessi. 

( 67 ) Tutte le opere, che portano il nome d’ Ippocrate, non^souo 
di lui, ma i suoi dottrinali sono esposti da Tessalo, o da Dracone 
figli di esso o come vogliano altri , da Polibo suo genero , come so- 
pra abbiamo detto alla not. n.° 46. Quivi di fatto (§ 7440 >1 nostro 
Frank non dice Ippocrate. ma bensì l’autore del libro delle malat- 
tie delle donne , convenendo , che questo trattato non sia dell' im- 
mortale medico di Coo. 

L’A. adunque del libro de morbis mulierum dice che le mam- 
melle inflaccidiscono nell’ idrope dell’utero , cd in conseguenza non 
separano latte. Ciò è vero in molli casi, ma l’ eccezioni non sono 
però rare. Si danno donne affette da idrometra con mammelle tur- 
gide, c grondanti latte, ed abbiamo casi di vere gravidanze coti 
mammelle flaccide, e rilasciate. Nel caso dell’idrometra vi è talora 
un particolare stimolo all’ utero, e le mammelle chiamate in con- 
senso separano latte. 

C 6 H) Frank uomo veramente sommo, indica in dilli i casi i 
sintomi necessarj • e quindi i più comuni , e poscia i possibili. La 
diagnosi , che egli ci espone dell’ idrope dell* mero mostra la grande 
perizia , c solita esattezza del nostro A. Non può negarsi però , come 
egli lo confessa, che molte volte s' incontrano grandissime difficoltà. 
Sovente la gravidanza è stata giudicata per idrope, e viceversa Ap. 
plichiamoci però più , che sia possibile ai sintomi esposti da Frank , 
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toniamo bene a memoria le difficoltà esposte da lui . ed i molti fatti 
narrali o per iscliia ri mento, o per avvertimento a line di schivare 
gli errori. 

E 3 noto, che i segni della gravidanza sono spesso incerti , e che 
vi sono non dirado delle tumefazioni addominali, che per alcuni 
mesi possono confondersi coti la medesima. Tutti i pratici , e più 
tutti gli Ostetrici ci avvertono degli sbagli , che possiamo commet- 
tere. Collomb nell’ osservazione 1 4 a dell’opera sua Medica chirur- 
gica narra il fatto di singolare gravidanza senza alcuno de' soliti , e 


consueti segni. 

A loro maggiore istruzione possono i- Giovani medici consul- 
tare una memoria di Siebold che ha per titolo diss. • sistens dia. 
gnosin conceptionis , et graviditatis saepe dubiara Wurceb. 1798. 

Serriduses considerations sur la femrne enceinte, lescauses,ei les 
accidens de la grossesse Paiis 1802. 8. 

Ruppricht de uteri gravidi uotis incettis , maxime in foro du* 
biis Fraucof i 8 o 3 . 

Goubbilly Connoissances necessaries sul la grossesse ec. Paris 
1804. Si vedatio pure i trattati di Ostetricia , ed i medico legali.. 

(69) Enrico Augusto Wrisberg è il celebre professore, che quivi 
con lode giustamente si cita da Frank. Quegli fu già professore di 
Anatomia , Ostetricia, ec. nella celeberrima Università di Gottinga, • 
ed in conseguenza collega del mio illustre maestro. Wrisberg uomo 
di sommo merito in anatomia era peritissimo ancora in Ostetricia da * 
lui insegnata, ed esercitata , ed abbiamo perciò di lui stesso la rela- 
zione del caso singolare di una donna, cui da ignorantissima leva- 
trice fu estirpato l’utero rovesciato dopo il parto. Wrisberg fu tosto 
chiamalo, e dopo aver prestato qualche soccorso alla donna pigliò 
il pezzo amputato, e ne fece fare disegno , e rame. Questa memoria 
ha per titolo « Commentario de uteri mox post partutn naturalem 
resectione non lethali Goettingae 1787 ». Questo fatto fu inserito 
dallo stesso autore nc y Commentar) di Gottinga, se ne parla nei 
Commentar) di Lipsia j nella Gazzetta d’universale letteratura, ed 
in altre molte opere. 

lo parlo con lode di Wrisberg, perchè godeva di giusta uni- 
versale reputazione in Germania , c mi faccio un dovere di confes- 
sare , che ha favorito istruirmi in molte cose , fbe avrei ignorate , o 
avrei dovuto faticare moltissimo ad apprenderle. La dilui frequente 
conversazione mi è stata in varj punti ai sommo vantaggio. 

(70) E’ tanto noto il fenomeno di trovare capelli , denti, os- 
sa, ec. nell’ovaje, che riportando de’ latti non faremmo, che ripe- 
tere ciò, che dice l’A. Noi nel passato anno 1821. trovammo molti 
capelli , ben formati , c piuttosto lunghi nell’ ovajo sinistro di una 
vedova morta di circa quarant’ anni. L y ovajo era ingrossato, ripieno 

•di una sostanza sebacea , si era portato in avanti sopra al fondo deb 
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1’ utero però naturale, e perciò ci aveva fatto sospettare, ctie gli ap- 
partenesse. 

(71) Grand’uomo era il Professore Frank ! La sua morale era 
quella di un ottimo cittadino: le di lui azioni in articolo esercizio 
pratico erano totalmente conformi ai san precetti, che egli ci dava 
ogn’ anno nell' ottimo morale trattato de Officiis medicorum. Una 
prova ne è l’ingenua confessione, che esso fa al § al quale cor- 
risponde la presente nota. Lo sbagliare è da uomo , cd è vana osti- 
nazione difendere l’errore con insulse mendicate ragioni Ippocratc 
ha confessato i suoi abbagli , e Frank , Ippocratc del suo secolo, non 
si è vergognalo di palesare al publico i suoi errori L’ ingenua con- 
fessione , specialmente de’ grandi uomini, è un salutare precetto un 
eccellente salva guardia per tutti ina segnatamente per i meno abili, 
e massime per l’ inesperta Gioventù Diogene , celebre filosofo di 
Sinope, essendo dolorosamente inciampato in una pietra , la tolse di 
mezzo alla strada, e mettendola in un canto disse con aggiustatezza, 
leviamola affinchè non sia cagione di altrui male. I grandi uomini 
espongono fedelmente i casi , ne’ quali si sono ingannati, perchè a 
noi tolto sia con più facilità l’ ine ampo , essendone avvertili. 

(’yi ) E\ certo che vi sono molte malattie , le quali sono più 
frequenti in alcuni paesi, e più rare , o rarissime in certi altri. 

L’ idrope regna generalmente con più frequenza in luoghi bassi, 
ed umidi. Non tratto dell’ idropisia , effetto dell infiammazione , 
della scarlattina, delle troppe perdile di sangue, d’umori, e dei 
troppo numerosi , < d abbondanti salassi. Queste però si sviluppe- 
ranno più facilmente in certi climi . ed in certi tempi dell’anno, 
che in certi altri. La scarlattina regnò molto in Italia nel jh 88. ed 
89 e quasi tutti i già ammalati di tal sorte andarono soggetti al* 
l’anasarca; ebbemo nel .80.0. esi. non raro presso di qoi lo stesso 
male, eppure l’anasarca non comparve nemmeno in quelli, che 
non si ebbero alcun riguardo. Ved Tom 111. 'noi. n.° 36. 3^ 38. a 
pag. 248. . 

Le alterazioni del fegato hanno moltissima influenza sull* ori- 
gine di varie specie d’ idrope, come anasarca, idrotorace, e soprat- 
tutto ascile. L' idrope adunque è frequente assai ne luoghi bassi, 
ùmidi, paludosi , nelle cosi dette maremme , e quindi ben si capisce 
come nelle nostre cgn uoa certa frequenza si scorga 1 idrope e se- 
gnatamente fasciteli Bianchi, di cui parleremo in appresso, (Ved. 
in questo Voi. not. n..' io3.) nell’ opera sua: llistoria hepatis, tratta 
di questa causa dell’ idrope. 

Ciò , cho qui diciamo del fegato , s ! intenda detto ancora della 
milza. 

Pisonc nel sito trattato De Medicina. Brasiliensi asserisce esser 
r idrope frequente nel Brasile; Vcrbrugge dice, che lo è nell Indi.v 
Orientale, e Cartheuser nell’opera De morbis cndcmicis tratta dei 
luoghi , ove l’idropisia regna più frequentemente. 

\ 


è 
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KaempfFer nelle sue Amocn. Exot. Fase. IH. Obs. 7. pag. 167. 
e seg. dice , che l’idrocele è molto frequente nel Maiabar. Si legge 
come caso singolare nelle Memoires de 1 Accademie des Sciences a 
Paris 1711. pag. So. che nello scroto d’tm uomo del Maiabar esiste- 
vano sessanta libbre di acqua. Si veda P opera di Fiuk Geografìa 
Medica , e si troveranno espressi i paesi, ne 5 quali l’idrope è più 
frequente. , ' 

(73) Vedasi il §• 4 ®°* e not - n -° *6. dol voi* V. da png. 1 i 4 * 

a pag. 1 15 . ; . . .*r 

( 74 ) Bramo > c ^ e G> ovc ntù , la quale facilmente si fanatizza , 
legga con ponderazione ciò, che dice Frank sul sistema di Browp. 
Questo Scozzese di gran genio ha sparse nel suo sistema utili verità; 
si è fatto un gran partito; per molti lustri i medici, e massime i 
Giovani , si sono lasciati trasportare dalla novità , e dalla scmpli* 
cllà di questo sistema , si sono fanatizzali , e da questo eccesso se- 
ppiatamente ne è venuto gran male. Vi sono stali, e credo, che vi * 
sicno tuttora oòimi pratici, clie facendo giudizioso uso de’ principi 
brauuiani, con le necessarie moderazioni non abbiano nociuto, ma 
giovato. Le dottrine di Boerhaave, di Cullen , di Brown, sebbene 
abbiano del vero , e del buono, pure sono svanite per la massica 
parie, c quantunque il medico debba condursi con certi fondamenti, 

e principj , ciò non ostante deve ricordarsi, che tutte le regole sof- 
frono le loro marcate eccezioni. La guida del medico sono l’espe- 
rienza , e le sane dottrine basate su di essa. E’ necessario, chele 
conseguenze sieno tratte dai fatti , e non dedotte a modo nostro, e 
tanto meno secondo certe idee, che si sono adottate. Frank , quan- 
tunque non contrario del nuovo sistema di Broli 11 , pure sapendo, 
che non tutte le idropisie sono d’ indole Astenica , che vi è, e vi è 
stato sempre l’idrope pletorico (come il mio già condiscepolo Dottor 
Grapengisser lo aveva dimostrato nell’ ottima sua Memoria De hy- 
drope pletorico) l’idropc acuto, energico, come in questo tomo ai 
aJ. 748. -750. ne leggiamo varj esempj , ordinò, che fosse tratto 
iJpSmgoe f e guari perfettamente quell’ iuferma , cui desso avrebbe 
. spalancato il sepolcro, se le avesse prescritte medicine stimolanti. 
Ciò poi, che molto mi piace, si è , che X avveduto maestro assegnò 
la particolare assistenza dell’ inferma al Giovile più eccedente- 
mente fanatizzato della nuova dottrina browniana. Morto sarebbe 
E idropico di Spira, del quale parla al §. 748. che fu salvato dallo 
stesso Frank ,c che era assai ma l curato dal Medico con gli ecci- 
tanti. « , 

(75) Il Professore Clinico qui citato da Frank è il celebre Rag- 
gia. Era egli un medico di molto credito, dotto , circospetto in mo- 

. , ;/< ^do, che bene subodorato dal Consigliere Frank, portato a far bene 
1. a chi lo meritava, fu da lui protetto presso quel Governo, e gli 
; $ fece ottenere la Cattedra di Patologia , dalla quale passò poi a 
quella di Clinica Medica, che sostenne con sommo suo decoro. 
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e col maggiore profitto della studiosa Gioventù. Questi era un 
pratico dottissimo» prudente, e consumato. Negl’ ultimi tempi 
aveva moltissimo credito, che si era acquistato con f applicazione, 
prudenza, aggiustatezza, assiduità, e con molle cure ben con- 
dotte a prospero fine. 

( 76 ) L’esame delle cause è necessario; noi però conosceremo 
ad un dipresso le predisponenti , le occasionali, ma saremo so- 
vente all’ oscuro della prossima, che conviene dedurre cou il ra- 
gionamento. Questo può dipartirsi da principi * ed essere 
quindi lalse le deduzioni, ed erroneo in conseguenza il giudizio, 
T indicazione. E’ pur vero , che una sola cagione , secondo varie 
disposizioni, ed accozzi, può indurre varj effetti, ed un effetto 
solo, ed uniforme può essere il prodotto di molle diverse cagioni* 
L’assidua lettura, segnatamente di casi pratici, 1 attenta osser- 
vazione al letto del malato sono la scorta la più sicura. L’errore^* 
è proprio dell' uomo , ma gli errori degli uomini istruiti , ed eser* 
citati saranno meno numerosi di quelli, che si commettono daf 
coloro , che hanno poca lettura, e ristretta pratica. Niuno nasce 
maestro , e quindi fa d’ uopo . che i Giovani medici , dopo aver 
bene studiate le dottrine fondamentali con attenzione, c per lungo 
tempo, seguano da veri scolari il pratico esercizio d’esperti ine* 
dici negli Ospedali. 

( [ 77 ) 11 medico Inglese, che si bene scrisse dell’idrocefalo c 
Guglielmo Rowley. La sua opera c recentissima essendo stata pu- 
blicata a Londra nel i 8 ot. in 8 .° Già ne parlammo nella uota 
n.° 47- di questo volume. 11 medico Ginevrino, che publicò un 
ottima opera sulla stessa malattia fu il celebre Odier , pratico 
esimio , morto , sono or pochi anni. Trattò egli dell’idrope dei 
ventricoli del cervello. L’opera sua stimabilissima fu tradotta in 
varie lingue Vi è una assai buona traduzione di essa in tedesco stam- 
pata a Lipsia uel 1^85. citata alla not. di n.° 47* Furono, in- 
serite da Odier molle pratiche istruzioni sopra di questa malat- 
tia nell’ Hisl. de la Societé de Med* * 779 - pag- , 94- c ne ^ e Me- 
moires de l’Accademie ec. De Medccine pratique pag. 11 3. 

Frank aveva una numerosa biblioteca , che teneva per uso , 
e non per fastosa apparenza; egli aveva un’erudizione estesis- 
sima, perchè continuamente leggeva, quantunque fosse consul- 
tato sovente in varie città. Egli non perdeva tempo ed alla sera 
si ritirava prestissimo nel suo studio. Molte volle il dottissimo 
Frank aveva la bontà d’ intrattenermi presso di se con istruttivi 
ragionamenti cd istorie di fatti pratici. 1 suoi discorsi erano 
laute lezioni. 

(jH) 11 Consigliere Frank, giusto estimatore di tutti i grandi 
uomini, mi parlò sovente con dovuti encomj del celebre anato- 
mico senese, Professore Paolo Mascagni stato mio precettore per 
seguimi consecutivi. Nell’epitome ha pigliato motivo di citare i 
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grandi autori ogni volta, che gli si è presentata l’occasione Egli 
lo ha fatto di Mascagni al 747. ne ^ luogo appunto, in cui ab- 
biamo esposta questa nota. Si può vedere un breve elogio del 
celebre Mascagni alla noi. n.° 27 datla pag. 175. alla 177. del 
volume primo. L’Europa deve mollissimo al celebre Paolo Ma- 
scagni, come l’ illustratore il più sublime dell'esteso sistema dei 
vasi linfatici 11 di lui trattato completo d’anatomia, che va a 
publicarsi, sarà fatto un capo d’opera nel suo genere. 11 Masca- 
gni era nato per essere un sommo anatomico, come lo è stato. 
Egli era pure un profondo, ed aggiustato Fisiologo, ancora mollo 
versato nella chimica , ed era un peritissimo Georgofìlo. Posso 
dirlo asseverantemente , perché, essendo io stato presso di lui alla 
9ua villa il castelletto , lìo vedute belle, e ben intese coltivazioni 
da lui dirette, e passeggiando per i suoi beni, parlava con pro< 
fonda cognizione di agraria, che cduosccva da Professore. 

Il Dottor Giovan Ballista Bellini, espertissimo medico , c chi- 
rurgo a Ròvigo publicò la traduzione italiana dell’Opera di Ma- 
scagni sopra ai linfatici, c l’esposizione delie di lui dottrine fisio- 
logiche in due volumi in 8.® Presso Guglielmo Piatti Firenze. 

(79; E’ vero, che generalmente è disapprovata la puntura 
della spina bifida , ma l’ Illustre mio Collega Professore Audrea 
Vacch Bcrlinghieri l’ esegui quattordici volte con la massima cau- 
tela , e senza alcun sinistro accidente in una bambina. E’ vero , 
che alla paziente venne dopo l'ultima puntura la mielilidc, ehc 
la tolse di vita, ma frattanto la morte non venne subito dopo la 
prima puntura, come da altri si è scritto, e come si vuole, che 
generalmente accada. E’ probabile , che forse si sarebbe potuto 
prolungare con questo mezzo la vita, com’era già accaduto fin 
allora , se noto uon fosse il sinistro incidente della mielitide , e 
può dirsi, che la mancanza di tristi sintomi sia derivala fino a 
quell’epoca dalla ripetuta puntura. L’ idrorachia non è guaribile : 
ebbene ; non potrebbe adunque praticarsi nuovamente la puuiura 
nella maniera del Professor Vaccà per tentare , se Y arte potesse 
fare utili passi ? Quanti melodi sono stati creduti dannosi od 
ineseguibili , e poi , crescendo sempre lo scibile umano , divenendo 
sempre più chiara per i progressi in anatomia la fabbrica del- 
b uomo , cd il fondo, e la qualità delle malattie per mezzo del- 
1 osservazione, sono stali eseguiti con vantaggio, ed or si prati- 
cano con sicurezza ? Noi siamo tenuti ad ampliare le cognizioni 
lasciateci dai nostri maggiori, e dobbiamo per giustizia far pas- 
sare più estesa ? e più pingue ai nostri posteriori la scientifica 
eredità. Qnesto è il giusto precetto di Seneca, che deve prati ✓ 
oarsi da ogni uomo di lettere, e segnatamente da ogni medico, 
e chirurgo. \ eneror inventa sapienliae invenloresque ; adire etium 
illa Urnquam inultorum haereditalem juvat. Mihi ista acquisita 
tuihi laborata sunt; sed Ugamus bouurn patroni fainilias ; facia 
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mus ampliora, quae accepiraus; major ista haereditas a me ad 
posteros transcat. Epist LXIV. Gli anticlii di merito deggiono 
essere rispettali, ma non è per questo dice bene a ragione Plinio 
rjtiniore, clte non possano inventarsi, e farsi ancora ottime cose 
nel nostro secolo , e njt’ successivi. Bisogna darsi tutta la premura 
di ampliare, e perfezionare le arti, e le scienze. Suin ex bis . qui 
miror auliquos , non lamen , ut quidam, lemporuin noslmrum 
ingenia despicio; neque cnim quasi lassa, et eftaeta natura nihil 
jamUu dahile parit. lib. VI. epist XV. 

(So) Ved. noi. n ° 55. volum. VI. pag. 270 

( 8 j ) Al esia si dice Y imperforazione di qualche parte, clie 
dovrebbe essere aperta, e corrisponde esattamente alla parola la- 
tina imperforati©. Si dicono duuque atreli, quelli, che hanno 
chiuso 1 ano, la vagina, l’uretra, e simili. 

I nosologi adunque nella divisione dell' iscuria pongono ancor 
questa, che chiamano iscuria atretarurn. t 

(8 e) Ved. nel Tom. V i varj paragrafi , in cui 1* autore parli 
del detestabile vizio dell’onanismo, e sodomia, ed ancora le no- 
stre not ti° 54- pag 22 8 u.° 64. pag. 232. n.° t 5. pag. 235. 

(83) Ved. Tom. V. Ordine III. Genere III. dal § 547. al 

§. 5 12. da pag 172 alla i8(i. Ponno ancora esser consultate le 

note relative a questa malattia dalla 98. a pag. 243 alla ioti. 4^« ' 

(84) Ved. voi. V. dal §. 553. pag. 186 al §. 55q. Si vedano 

pure le note , che a questa malattia appartengono dalla 1.07. p. 245. 
alla 1 17. pag 248. ♦ 

(85) Ved. Toui. V. §§. 4^3. Si potranno consultare le 

note, che schiariscono ciò, che dall'autore si dice sul diabete dalla 
n.° 8. alla a3 da pag. 210. a pag. 217. 

(88) Vedasi Toni. V. §§. 4f)»* 4f)7- ^ a P a R- a pag. 66 . 
Le note appartenenti allo schiarimento delle dottrine esposte nc 
qui citati §5- Sono quelle di numero 3o. e 3a. alle p. 219 e 220. • 

(87) L’autore basato sulla propria lunga esperienza, e fon- 

dato nel tempo stesso sopra di ottime ragioni mostra non cre- 
dere , che il vero interno idrocefalo sia guarito , e sospetta con 
fondamento, che le istorie registrale ne’ libri medici indicanti gna- * 
rigioni d idrocefalo, da lui poste in dubbio, non sienp da atten- 
dersi, come in altri luoghi di questa sommamente stimabile opera, 
dubita «la grand nomo , che le pubblicate guarigioni di vizj orga- 
nici sreno supposte non per malizia di chi le ha pubblicale, ma 
per isbaglio di diagnosi. Cosi il celebre maestro adunque in tal 
modo, e con somma prudenza, commendabile, e da imitarsi, 
mostra di non prestar fede ai dettagli , ma parla però col massimo 
rispetto come si deve lare di ognuno, e segnatamente di quelli, 
ì quali esercitano l'arte stessa di guarire. & • • 

Credo che Frank dubiti a ragione del felice decantato ter- 
mine dell’idrocefalo già formato, ed avanzato, ina in vero posso 


n Kl. TRADUTTORE. 44^ 

assicurare il benigno lettore , ebe ho veduto in Inghilterra gu%- 
m riro senza» molta difficoltà l’idrocefalo acuto, e mi sono lusin- 
gato ancora d’ averlo guarito qui in Pisa uso facendo del metodo 
stesso , che vidi adoprare dai medici egregj di Gran-Breilagna. 

La guarigione del cronico è impossibile , o rarissima , almeno 
dall’ arte. 

L’autore abbenchè non creda curabile l’avanzato, cronico idro- 
cefalo, e noi pure ne siamo persuasi, perciocché molli ne abbiamo 
veduti, che sono terminati infelicemente, pure egli descrive il me- 
todo curativo, e pare quindi, che quell’ idrocefalo , il quale non 
abbiamo veduto guarire , non sia inalienabile affatto , perchè quegli 
c'insegna la maniera di opporvisi. 

Le stesse malattie, allorché di fresca data, sono curabili, quando 
èli’ incontro irrimediabili totalmente si rendono essendo già invete- 
rate E noto ad ogni buon medico, che l'età della malattia sommi- 
nistra. con altri punti interessanti, molti fondamenti più o tnen rag- 
guardevoli , al felice , od infelice prognostico. Sa questo trattano 
tutti i Patologi, e gli ottimi Scrittori di Medicina Pratica, ma il 
giovine medico potrà meglio assicurarsene leggendo l’ utilissima 
opera di Hildenbrand, che ha per titolo: Guida alla Clinica tra- 
dotta con maestria dal Professore Tantàli , e da noi in altre note, 
citata , ed encomiata. 

Michele Sarcone, già distinto medico Napoletano, inculcò mol- 
tissimo questa verità nell’opera sua scritta in ottimo stile, corredata 
«li numerose pratiche verità, c di estesa erudizione, c die ha per 
titolo Istoria ragionata deli’ Epidemia di Napoli. Parla spesso Sar- / 
enne dell’età della malattia , di cui per questa si aggrava il pro- 
gnostico, E* verissimo, che una febbre. un idrope, c simile altro ma- 
lore è più ostinato, e più pernicioso, quanto è più avanzalo, ina 
qualche altra malattia, c la stessa febbre qualche volta termina da 
per se stessa , perchè prolungata , e stracca. La rogna ed alcune im- 
petigini protratte , ed ostinate si veggiono terminare poi da loro 
stesse. Cosi do a»i d’una diarrea, o forse ancora di qualche altro 
profluvio , come fra gli altri la blenorrea. 

f8S) L’Archialro Pontificio , di cui parla quivi l’ autore è Gio- 
van Maria Lancisi. Nacque egli a Roma ai 16 . d" ottobre-dei >6f>4- 
11 di lui padre Rartolommeoera di San Sepolcro in Toscana Fu pro- 
fessore d’anatomia nell’ università della sua Patria, medico d' Inno- 
cenzo XI. e di Clemente XI, e lo fu pure de’Cooclavj fatti a suo 
tempo , e morto quindi nel r^ao. ai ao di gennaio di anni 61. 

F.gl i è autore di varie opere scritte in latino e di ui abbiamo di- 
verse’ediainni , delle quali parleremo qui appresso 11 celebre Mon- 
signore Angelo Fabroni scrisse nel suo solito elegante stile laiiuo la 
vita di Lancisi dedicata a Mosigtmre Natale Saliceti allora Aichiatro 
del Sommo Pontefice Pio Vi. Si trova nel voi VII della già altre, 
volte citata , ed encomiata opera classica di Fabroni. Vitae Italorum 
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dottrina excellentium ec. a pag. 91 Monsignore Marini nell’ opera 
sua stimabile stampata a Roma in due voi. in 4 ° Degli Archiatri « 
Routificj tratta di Giovao Maria Lancisi. <‘A 

Scrisse il Lancisi sulle morti improvvise; sopra i cattivi ef. 
fatti dell’esalafioni delle paludi sul verme solitario: sulle ma- 
lattie epidemiche delle bestie; sulla maniera, con cui i medici 
devono studiare la medicina. Dobbiamo a Lancisi la scoperta delle 
famose tavole anatomiche di Bartolomtneo Eustachio , che si ere- - 
devano perdute, e che egli illustrò, e publicò in Roma nel 1714* 
Ved. Tom. I. not. n.° 20. pag. 173. 

89 ; La proposizione d Ippocrate, quivi citata, si trova nei 
libro . che ha per titolo Coacae praenotiones al n.“ 3 . 

Ippocrate grandissimo osservatore ha insegnato con la pi$ 
grande verità, e precisione, ciò, che egli ha veduto, ma la di 
lui proposizione, qui citata dall’autore, è sanzionata anche dalla 
ragione, perchè, se non cessa la febbre, e vi sono dolori, l'idrope,’ * 
che sopravviene alle malattie acute, none una soluzione di loro,, 
ma un deterioramento delle medesime, e cosi il prognostico diviene, 
peggiore . e si reudono molto maggiori i pericoli della malattia. 

(90) 11 Giornale Medico di Venezia scritto dal celebre Dottor 
Francesco Aglietti ha fra molte Memorie a lui* da me comuni- 
cate un elenco di varie specie d’ idropisie guarite felicemente per 
caso fortuito , o sivvero dietro all' uso di rinaedj , ai quali i cu- 
ranti approvati uon a\ evauo pensato , o che non avrebbero ardito 
di adnprare. Non spiacerà alla gioventù di leggere il mio citato 
«critto stampato nel Tom Xll di detto Giornale alla pag 11 3 . 
della parte seconda Contiene questo fra le altre istorie quella di 
uu idrope ascile guarito dallo stesso ammalato , die , per mera 
disperazione, trangugiò uu eccedente dose di laudano liquido. 
Questa casuale guarigione fu riportata , e citata dal fu celebre 
Professore Francesco Vacci Berlinghieri alla pag. LXXX, dell’opera 
sua eccellente ; Filosofia della Medicina. 

(gì) 11 Greco Autore guivi citato da Frank è Areico di Cap>- 
padocia illustre descrittore delle malattie , ed uuo de' più grandi 
medici, ebe conti fra i suoi l’ antichità. Noi parlammo d’Areteo 
alla not. n.° 17. del l.° volume pag. 168. per illustrare vie mag- 
giormente il prospetto dell 7 istoria della medicina esposta succin- 
tamente , ma con molto giudizio dal fautore, come per introdu- 
zione. a quest’opera sua commendabilissima. ' • • *■% 

Wizan diede ad Oxford nel 1713. un ottima edizione in fo-." 
glio dell* opere del medico di Cappadocia. Questi le scrisse nef 
dialetto jonico in stile Conciso, come son quelle di Ippocrate. 
Boerhaave diede un altra , e migliore edizione della medicina di 
Areteo nel »735. con note multo erudite. -r • 

Aezio ha parlalo ancora beae di varie idropisie per quello , 
che se ne sapeva ai suoi tempi, . L" opera di Aezio ha per lito- 
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lo re VI. Tetrabiblia h e. XVI. L. Synopsis Medicorum Veterum ». 

Di questi non ci rimangono, che i primi Vili. Areieo parla del- 
l’ idropc nel L li. de’ morbi cronici: Aezio nc tratta nel Tetrabiblia 
111 . § Il c. 39 . 

( 92 ) Ippocrale tratta della prognosi dell’ idrope in genere nelle 
Prenozioni Coaclie nel libro De Morbis ; Predizioni . ed ancora nel 

Ì rattato De Mulierum Morbis. Del prognostico dell’Idrometra parla 
ppocrate nel lib. 1- De Morbis Mulierum , in quello De natura mu- 
liebri , c nel lib, VI. De Morbis. 

(g3) 11 celebre Medico Italiano quivi dall’Autore citato con 
giusto elegio è Francesco Torti Medico Modenese , il quale publicò 
un opera veramente celebre, che ha per titolo - Tberapeutice specia- 
li ad febres quasdam perniciosas inopinato, ac repente letbales, 
una vero china-china peculiari metodo ministrata sanabile* mutinne 
ij ri. in 4-° Di quest’opera Classica «0110 state fatte molte edizioni. 
Egli è stato il primo, che abbia scritto cosi bene su questo proposito. 

Osservate, Giovani Medici, un punto d’istoria di somma im- 
portanza rapporto a Torti , ed alla sua interessante opera. Premetto 
qualche circostanza per rendere il fatto più rilevante , e piu chiaro. 
Publicò Iiarvey l’opera saa « Exercitatio anatomica de motu cordis, 
et sanguinis in anìmalibus » e molli vi si opposero , fra i quali Gio- 
vanni Ridano , a cui solo l' Harvey diede risposta , a Fontcuelle fu 
scritto contro d'uo opera segnatamente, e non- avendo egli risposto 
comparvi un libercolo col tilolo« Risposta al silenzio di Fontenelle». 
Scrisse adunque , e pubblicò Torti la sna gik citata opera classica , c 
Bernardino Ramaazini di CarpùProfessorc a Padova vi si oppose con 
una dissertazione, che non gli fa punto onore « De abusu chinae, 
a cui Torti rispose : u Ad criticaci dissertai ionem abusu chinae chi- 
Mutinensibus medicis perperam objeeto a d. quondam viro Bartolo- 
meo Ramazzini Jatro Apologeticae responsiones mutinae 171 5. in 
4-“ Riflettete a questi fatti / 

. (q 4) 11 Medico, il quale esercita un arte congetturale , ed in 
conseguenza diffìcilissima , deve essere - in ogni caso sommamente 
cauto , e non deve giammai presumere di se medesimo Egli deve 
ascoltare con prudenza , quelli , che con lui sono < hiarnati a consul- 
tare , o a curare insieme gl’ infermi. Che il medico sopraccbiatnato 
sia più giovine, non importa, quand' esso è veramente istruito , e 1 
quindi è dovere , che sia ascoltato, e rispettato. Ippocrale era più 
giovine di Eurifontc di Gnido, quando fu chiamato a consultare . e 
curare con q acéto Perdicca Be di Macedonia, gravemente ammalato. 

11 medico di Guido superbo di sua età . e per la sciocca rivalità dell* 
sua scuola con quelle di Coo pensava, che il giovine Ippocrale ca. 

I tace non fosse , ma diede questi meglio nel segno, e guari l’amma. 
ato, che forse l’altro l’avrebbe perduto. Frank dottissimo aticor 
da giovine, fu guardato con sopracciglio dal vecchio medico, fu 
rampognato in proposito del suo giudizio, ed indicazione, ma quel 
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malato, cbe alla salute fu restituito da Fra ut sarebbe stato sicu- 
■ allietile condotto al precipizio dall’altro. L’ ostinazione è un grande 
errore , ma lo è però molto di più t.cl medico I Cosa sarebbe ac- 
caduto del povero idropico di spira ( §. 74®')» se non v * fosse 
andato Frank, allora Archiatro di quel Principe Vescovo, e se 
il mediconi fosse ostinato a non volere , che gli fosse tratto san- 
gue , proposto dall’espertissimo sopracchiamato ? Alle volte 1 ine. 
sperle doanicciuole fanno riflessioni, che possono servire di base 
ai giusti ragionamenti d’ un uqrao illuminalo; uno scolare studioso, 
ed attento può dire talvolta cose tanto aggiustale , a cui lo stesso 
Professore, ancor dottissimo, fin allor non pensò. Essendo io stesso 
apprendista nella Clinica di Edimburgo vidi un inalato, su cui 
il Professore espertissimo chiaro non vedeva , ed magli perciò molto, 
difficile la giusta indicazione. Un giovine dottore diligerne, c 
studioso ma senza la guida potente della pratica espose libc.a 
mente all’ottimo Professore il proprio sentimento, che ponderato, 
c quindi adottato fu cagione . che il malato guarisse. Ora se un 
precettore di Clinica di somma celebrità non isdeguò di ascoltare 
il sentimento di giovine non ancor perito , qual rispetto dovranuo 
i medici di maggiore età esternare per altro medico chiamalo per 
esporre il proprio sentimento su d intralciato malore! Si pos- 
sono , anzi si deggioao esternare le proprie ragioni in caso , in 
cui non siavi uniformità di sentimento . ma 1’ uomo bene edu- 
calo , ed istruito deve manifestarle ■ cortesemente , c uon con so- 
pracciglio, ed in modo " urtante , come fece il vecchio, a cui il 
nostro autore fu «sopracchiamato all’ occasione dell’ in termo , del 
quale egli ia menzione nel luogo , al quale abbiamo apposta la 
presente annotazione. 

fq 5 ', Il medico Napoletano « Quem Ahstulit atra dics, et fu- 
nere mersit acerbo » del quale si legge quivi la citazione , è Do- 
menico Cirillo figlio d altro celebre medico per nome Niccolò. 
L’uno, e l’altro sono autori di utilissime opere, e suno due il- 
lustri medici pratici, che ai loro tempi hanno primeggiato usila 
Città, e Regno di Napoli e A v -v V 

(96) Laconico era presso gli antichi quel pezzo di bagno 
pubblico molto ri caldaio , e destinato a promuovere i sudori.. • 

11 Galiani, che ha scritto assai bene «opra i, bagni degli an- 
tichi Romani, dice, appoggialo a molte, ragioni alia noi. n.° 3 . * 

pag. 207. cbe il Laconico non era una stanza grande , nella quale 
entrava la gente a sudare, ma era una piccola cupoletta , che co- 
priva una ristretta apertura, la quale era nel pavimento della 
stufa , acciò passando in esso la fiamma dell’ ipocausto , ossia for- 
nace riscaldasse a dovere una stanza destinata per istnfa. Questa 
atanz 1 , cui corrispondeva il Laconico , era a volta lunga il dop- 
pio della larghezza. Questa era accanto, ma però dolja parte in- 
terna , al frigidario , c dall' altra parte opposta , vi era il bagno 
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caldo. Le «laute adunque, ove corrispondeva il Laconico, deali* 
nato a sudare, furono dette Atta da Cicerone e da Gelso. 

•97) Celso . del quale abbiamo parlato. in varie note di que- 
st’ opera , è 1 autore quivi citato da Frank La proposizione di 
questo medico Romano si trova nel libro HI. cap. ai. 

(<|8) Frank esponendo 1' oso fortunato del bagno, in cui era 
sciolta generosa dose di zucchero dì «atomo, consigliato da un 
ciarlatano, che aveva acquistata celebrità, pone nell’originale 
solamente la lettura iniziale del nome di quest’uomo, ma noi 
avendo sentilo dallo stesso maestro, che fu Cagliostro, abbiamo 
pensato di non tacerlo. 

Questi fu un certo Giuseppe Balsamo , conosciuto solameute 
sotto il finto nome d’Alessandro Conte di Cagliostio Impostore 
celebre , nato a Palermo nel i^83. da poveri genitori. Alcuni amici 
lo collocarono in un seminario presso Palermo , dal quale scappò. 
Fit messo in seguilo in un Monastero , che egli abbandonò per 
intrigarsi in molte avventure, che provano più destrezza, che 
onestò. Egli fini per farsi ben conoscere, e gli fu d’uopo di par- 
tire dalla Sicilia per evitare una giusta punizione Dopo di aver 
viaggiato in Levante passò in Francia, e fu tino de 1 principali 
personaggi d’ un celebre intrigo conosciuto sotto il nome dell ai- 
lare della collana. Egli andò parimenti in Inghilterra, ove alcuni 
si trovarono nella classe dei ricchi , che crederono aver egli delle 
cognizioni soprannaturali. Egli si spacciava per gran chimico, 
e per eccellente medico, ed in Germania , dove egli viaggiò, come 
in altri paesi . fece talora fortunatamente , e spesso ancor con di- 
sgrazia il medico pratico, cd il consultore, come si vedo da ciò, 
che si racconta da Frank. Essendo costui ritornato in Italia , e 
portatosi segnatamente a Roma fu arrestato , posto in Castel San- 
t’ Angelo, e quindi tradotto nella fortezza di San Leone, in cui 
mori nel .di anni 5i. f . 

Nella cura, di cui parla il celebre maestro, Frauk . Caglio- 
stro fu audace, c la fortuna lo favori: questa favorito forse non 
avrebbe un vero medico istruito, (n quanto però ad ordinare il 
bagno, non fece Cagliostro una nuova ordinazione. L’uso de’ ba- 
gni lrcddi, o caldi n ll’idrope è antichissimo. 11 Bagnoli, celebre 
Professore di chirurgia a Padova , ed il quale io soleva frequen- 
tare con visite in casa , perchè aveva la degnazione di raccontarmi 
mai sempre casi medici, o chirurgici spesso molto singolari, per- 
chè diceva , che gli ordinar) si conoscono da tatti , parlandomi 
un giorno delle vane specie d’idrope guarite in varj modi mi 
espose il caso di nn fattore affetto da anasarca , che guari col 
bagno caldo. u*>+' 

L’ indicazione del bagno , o caldo , o freddo secondo la cir- 
costanza viene dall’ antichità. Celso parla nel III. libro, cap. ai, 
(àea, uot. n.° del vantaggio, che porla agli idropici il uno- 


448 A N N O T A Z I -o N I 

lare nel mare. Celio Aureliano loda lo stesso rimedio tanto in acqua 
di mare; quanto nella semplice. Attuario loda il bagno salso, sul 
furco , od anche semplice ncll'idrope Ved. libro IV. c 7 Ne tratta 
Pisene De Medici». Brasilieusi L. II. Azevedo publicò a Parigi nel 
1707. nna dissertazione con il seguente titolo « An bydropi ali- 
ti uando balueum frigidae ? >» Stoll parla de" vantaggi delle acque 
termali tanto nelle sue Praelect. quanto nella Part. »V. delle >ua 
Ratio Medend. , e Bush nel medicai luquiries tiene lo stesso pro- 
posito. « V .. 

(99) E’ questione da gran tempo agitata fra i medici, se con- 
ceder si debba . oppur negare la bevanda agl’ idropici . ma 1 espe- 
rienza ha provato, che il negare ogni qualunque sorta di bevanda 
all’ idropico nòti è ben fatto , eom è talora pratica pessima quella 
d’accordare tutta la. bevanda, che riefaiedesi dal bisogno e non 
molto meno dal capriccio dell’ infermo. Se volendo accordare be- 
vande agl’ idropici , vogliamo unire diuretici, oppure se dietro a 
medicine diuretiche vogliamo ordinare analoga bevanda, sarà certa- 
mente sempre a proposito, ma in generale si giudica oggi dal mag- 
gior numero de’ medici non essere un punto di sana pratica , nè san - 
zionata dall’esperienza la totale astinenza dai liquidi, se i malati 
hanno intensa ‘eie. In conferma di ciò si veda infatti, e si legga pon- 
deratamente ciò , che l’autore di sopra asserisce, e ciò, che su tal 
punto fu publicato con molta aggiustatezza da molli celebri medici, 
e nominatamente dal Professore Francesco Vaccà Berlinghici nel- 
l’ opera sua , che ha per titolo Filosofia della medicina , e nelle altre 
sue antecedenti 

Non può negarsi pur tutta volta . che in qualche caso la totale 
astinenza dai liquidi è stata 1’ unica risorsa per qualche idropico , 
alla cui malattìa si credeva non esservi più rimedio. Un prete in 
fatti ascitico da lungo tempo, avendo licenziato il medico, abban- 
donate le medicine , si diede a mangiare minestre asciutte, fritto, 
ed arrosto senza mai far uso di cosa umida . abbandonando ogni 
frutto, e vegetabile , e prendendo solo vino generoso, e pretto in 
discreta quantità. Dopo nn anno di questo metodo il Sacerdote , di 
matura , ma non vecchia età , acquistò totalmente la primiera 
salute. 

La storia medica conosce moltissimi di questi fatti Van Hcl- 
mont ci racconta il caso di una Contessa perfettamente guarita dal- 
1’ idrope con la totale astinenza per un intero anno da qualunque 
bevanda. Fabricio di Hihlen commenda la totale astinenza , abben- 
che siavi molta sete; Chesneau opina, che la totale astinenza dalla 
bevanda è necessaria in quegl’ idropici , che tali sono divenuti da 
eccessivo uso di liquidi , o soverchia umidità. 

(too) Massimiliano Stoll fu professore a Vienna non pochi anni 
avanti a Frank. Egli fu gran medico, ed ottimo scrittore. Stoll parla 
deg li evacuanti , debilitanti , terpeni i, deprimenti nell' idrope. 
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(101) Gli antichi conobbero mollo bene dai resultali pratici, 
che si hanno de* rimedj , i quali , agendo preferibilmente sul fegato , 
ne purgano la bile , e li dissero perciò co.pgoghi. Si immaginarono , 
che altri medicamenti esistano , i qu li abbiano attiviti di purgare 
l’atra bile , e quindi diedero ad essi il nome di mclanagogbi , de 
nominarono poi drastici idragoghi quelli , clic agendo con un certo 
grado di violenza sul tubo intestinale , producono delezioni acquose. 
Questi sono quelli, dei quali parla l’ autore , ed abbiamo creduto 
necessario di darne spiegazione, affinchè i novelli medici intendano 
con esattezza i vocaboli. La sostanza . che oggi si ndopra come dra- 
stico idrogogo , è la gomma gutta, e non vi è dubbio, che, appli- 
cata nei giusti casi . induce gran bene. * 

Chiamarono fleminagoghi quei medicamenti , clic purgano la 
flemma, o pituitaria, e di. dcro il nome di eraenagoglii a quelli, che 
promuovono le necessarie escrezioni sanguigne. 

(102) Ved. io questo medesimo voi. la not. n." 64 . 

(103) Giovanni Bianchi da Rimino conosciuto molto più sotto 
il nome di Giano Planco , autore d’ un’ opera utile sul fegato , e sue 
malattie , è quegli , che qui, taciuto il nome . è citato da Frank. 
Giovanni Bianchi era uomo d*i sommo merito, ma a dir vero querulo 
al quanto , e piuttosto presumente di troppo di suo sapere. Il Bian . 
chi slava molto bene al letto dell' ammalato , colpiva con faciliti 
l’ indole delle malattie, per cui si era acquistato gran credito. Egli 
di fatto fu da Rimino chiamato a Roma a consultare sulla terribile 
malattia di Clemente XIV., al quale prescrisse il metodo sudatorio, 
che pare non fosse adattato , perché il sommo Pontefice andò sempre 
di male in peggio, e dovette soccombere Questi peraltro sperò (ino 
all’ultimo la sua guarigione, e pieno di coraggio fece di tutto per 
ottenerla. Ved. Novaes Vite de’ Pontifici nella vita di Clem XIV. 

(104) Sarebbe un ripetere soverchiamente i precetti «lei sommo 
nostro autore, esponendo le ragioni favorevoli, c contrarie alla pa- 
racentcsi del torace. Noi vi abbiamo apposta la nota a solo fine di 
rendere avvertiti i giovani medici, affinchè leggano ponderatamente 
tuttefeiò, clic dall’illustre maestro si dice su tal proposito. 

Non vi ha dubbio, che in questo caso vi sono grandissime dif- 
ficoltà , le quali si oppongono a decidere con franchezza , se debba 

0 nò ordinarsi in quello, od altro caso la paracentesi , e da qual 
parte debba eseguirsi. 

Nella circostanza poi della paracentesi dell'addome i medici 
sono divirsi in opinioni affatto opposte. Alcuni vogliono, che si ese* 
guisca presto, altri , che si lenti ogni metodo prima di aver ricorso 
alla puntura, ed altri, che si eseguisca in casi rarissimi, o giammai. 
r>i quest’opinione era un mio celebre precettore di Chirurgia nel- 

1 Università di Bologna, voglio dire il fu già espertissimo Professore 
Gaspcro Liuguara. Diceva quest’uomo illustre, che lasciando l’asci- 
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tico confò, la natura si assuefa alla vita parva, e che 
acque, il malato termina più presto i suoi giorni. 

(io 5 ) L’Amore dcH’ opera stimabile, che ha per titolo Mònita, 
et praecepta medica fa Riccardo Mead figlio di Matteo Mead mini* 
stro protestante. Nacque Riccardo a Slcpney nel Dopo aver 

fatti gli stédj preliminari passò ad Utrecht , ove studiò sotto il cele- 
bre Gronovio, di Jà a Leida , c contrasse stretta amicizia con Boer- 
haave. Fece in seguito il viaggio d’Italia , e pigliò la laurea iu me- 
dicina nell’ Università di Padova Ritornato in Inghilterra esercitò 
l’arte sua in Patria. Publicata nel 1702 1 / opera sua sopra i veleni 
cominciò ad esser conoscano più estesamente , e la società Reale di 
Londra , e l’ Università di Oxford lo ascrissero nel loro catalogo. 
Venticinque anni' dopo fu eletto medico del Re nel quale impiego 
mori ai ^ 4 * di Febbrajo del 1754 Mead era un gran protettore de- 
gli uomini virtuosi, ed è celebre il di lui fatto pieno di grandezza 
d’animo relativo a Freind. Amendue questi grandi Uomini godevano 
in Londra somma reputazione, ed erano stretti in amicizia. Freind 
fu carcerato per sospetti d’ intrighi politici Mead lo credette inno- 
cente, e detenuto male a proposito; Egli praticò per Freind, che 
era eziandio medico del ministro, che lo aveva fatto porre in carcere. 
Questi infermato gravemente chiamò Mead a curarlo , ma esso negò 
d andarvi rispondendo , che scarcerasse Freind , che si servisse di lui, 
enei bisogno lo avrebbero assistito entrambi. Resistette con coraggio 
il ministro , ma sentendo ingigantire la malattia fece presto a ben 
informarsi di Freind , e non trovandone provata la reità lò le scar- 
cerare. Mead, che longa pezza avea esercitato per Freind , ne aveva 
messo da parte il guadagno, e subito, che questi fu liberato dalla 
carcere , gli presentò una borsa, con entro il denaro, che desso aver a 
ritratto curando i malati di pertinenza del suo cordiale , e celebre 

amico. j V; . ? 1 ' ' f ' - '-&■ jfe" - r Hn 

Abbiamo esposto questo trattato lodévole dèi rinomato medico 
Inglese , aflichò la medica Gioventù apprenda ad esercitare lodevol- 
mente, e con decoro la nobile utilissima arte dì guarire. Vedete 
Giovani Medici, Riccardo Mead amico di Freind , senza gelosia . e 
senza invidia; amico dell’amico, ed amante del vero resiste per lui, 
e trova la maniera di liberarlo. Cosa ben fatta se Freind era inno- 
cente, come pare lo fosse. Mead cura per Freind. prende l’onorario, 
ma non se lo appropria, perchè era acquistalo per le cure eseguile nei 
clienti di Freind. Imparate ? 

(106) Ved. not. n° 8t. in questo medesimo volume. 

(107) L’Autore ha parlato varie volte dei buoni e cattivi effetti 
del vomito, i quali spesse volte , esercitando l’arte salutare . abbiamo 
occasione di vedere. Già trattammo estesamente questa materia irn - 
portantissima nel voi. VII. alla uot. n 0 5 . dalla pag. i 35 . alla i 5 r>. 
ed ora abbiamo credalo necessario di avvertire la medica gioventù , 
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affinchè dcssa faccia riflessione ai beni , ed ai inali , che dal vomito 
inducoust. Si vedono talora soccombere iu compendio, dopo il vo 
mito , pcrsoue , alle qtiali questo inverso violento moto non avrebbe 
potuto arrecar nocumento. Si danno pdr troppo soggetti, che hanno 
in loro pezzetti 41 vasi indeboliti, e che sì squarciano, sotto al vo- 
mito. Si fanno lente , e nascoste suppurazioni, le quali si aprono 
mortalmente sotto il vomito, e si dice , si male a proposito, che que- 
sti individui sono morti da apoplessia 

(ioS) Sfila un bel ragionare in medicina, ma i nostri raziocinj si 
divengono spesso nulli rimpetto all' esperienza , che vi oppone. E’ 
pur vero, che non dirado il raziocinio, anche agustato, indurrebbe 
il medico all'uso di ceKi riinedj, o all'esecuzione di certe operazioni 
ma vi sì oppone l’esperienza , cd allora la di mestieri seguir questa 
ed abbandonar quello. Quante volle iu certe annate conferiscono ' 
taluni metodi , che dannosi si veggiono in altre. Non tutti i climi 
a annettono la stessa maniera di medicare, abbonda' ragionevolmente 
apparisca , che debba seguirsi. Le famiglie, gl’individui presentano, 
delle variàzioui , delle quali bisogna far caso per non danneggiale il 
malato. Spesso i soggetti , ebe già hanno esperienza di lor medesimi, 
dicono al medico . clic tale, o tal altra cosa ad essi non conviene, ed 
il curante commetterebbe grave sbaglio, se volesse ostinarsi. 11 ma- 
lato , che sente , ha spesso varj motivi , che prevalgono ad ogni me- 
dico ragionamento. Il curante però deve esaminare con precisione i 
latti, e distinguere per quanto si può, i pregiudizi, i capricci, 
1. ostinazione dalla vera esperienza, lì medico di tavolino, sebbene 

I tossa conoscere tutte le grandi opere di medicina, ed abbia fornita 
a mente di cognizioni estesissime , non sarò giamtnaj buon pratico , 
se nou abbia veduti , ma ben veduti, coinè dice Frank (Ved. Introd.) 
molti malati prima iu compagnia di ottimi Clinici, e poi da se 
medesimo cou prudenza, e sapere. Espericntia facit artem dice a 
giusta ragione l’ Immollai vecchio di Coo, il quale prova lo stesso 
nella sua bella introduzione al libro classico gli aforismi dicendo in 
certo modo, che è tanto necessaria l'esperienza in medicina, che 
l’arte è troppo lunga, spinosa , c diffìcile iu paragone della brevità 
della vita , e dice poi nella seconda pane', clic difficoltà dell’esito 
felice da troppe cose dipende , e le quali non sono in nostro potere ; * 
imperciocché bastatile non è , che il medico si presti pei quanto sia 
possibile al buon risultaniento della cura, ina fa di mestieri, che il 
malato sia docile, ed obbediente ; che esatti, diligenti, graziosamente 
insistenti sieno gli astanti, e che tutte le cose esteriori siano conformi 
alle nostre mire , c conferiscono al giovamento delle indicazioni, e 
«Ielle mediche premure. Cosa potrem far , come Frank stesso ne re 
ferisce un caso, se il malato a tutto si oppone, se trova tutto mal 
fatto, se vuoi curarsi da se non ostante, che voglia sovente il medico 
al suo fianco ? Cosa potrem far noi, se gli astanti fiugendo d’ appro- 
v ar ciò , che si ordina , o nulla eseguiscono , o tutto l’anno all’ op- 
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posto? Qual vantaggio potremo aspettarci nella cura d’ un mise ras- 
bile decombente poco meno , che sulla nuda paglia senza risorse e 
con una corona o di stracciali, o di perversi figli? L'uomo però di 
genio , esperiracntato , c vero filantropo troverà sovente de’ mezzi 
di beneficenza , ed in varj altri casi conoscerà l’ intrtgo, e l'inganno 
(109; L’Autore chiama la medicina arte Macaonia dal nome . 
d' uno de' figli di Esculapio , chiamato Macaone , appellandosi 1 ' al- 
tro Podalirio. Questi rispettabili medici, e chirurghi dell’ antichità 
furono con l’esercitato greco all’assedio di Troja Macaone fu ucciso 
dal figlio di Ercole, Euripilo, augure peritissimo fra i Greci. Questi 
fiori nell’isola di Coo patria dell’ immortale Ippocrate. 

Usando Frank di questo aggettivo Machaonia imita Ovidio, ed 
altri classici , che invece di dire Ars medica , hanno scritto Ars Ma- 
chaonia , od anc.ora Ars Apollinea. Ovidio infatti lodando iresia 
dice 


Apollinea Clarus in Arte Senex. 

(j io) Ved. not. n.° 6. nel V. voi da pag. ao 5 . alla pag. aio. 
ove si parla de’ sudori , non eccettuato l’ orinoso. 

Si veda «ul vomito orinoso , quanto si dice nella not. n.° 5 . voi. 
VÌI. a pag. 1 4 o- 

(iii) Ved. Tom. II. J. a 16. pag. 1 ^ 6 . 

( i la) Ved. voi. V. 5 aa. 534:’ / 

(t » 3 ) Si veda la not. n.° 60. del Tom. VI. a pag. 271. 

.(1 . 4 ) Ved. Tom II. §. 220. pag. ifia. e not. n.° 83 . pag. 319. 
(ti 5 ; Il celebre medico Ferrarese, che guari il suo Sovrano 
malato per ostinata stipsi facendolo passeggiare a piedi nudi su fred- 
do , e bagnato impiantilo fu Antonio Musa Brasavola nato a Ferrara 
nel i'Soo. e morto nel 1 535 . Egli si chiamava soltanto Antonio Bra- 
savola, ma il Duca, che fu guarito , come Augusto lo fu con le 
fredde bagnature da Antonio Musa , di cui Orazio parla con elogio, 
volle, che il proprio medico aggiungesse al nome di Antonio quello 
di Musa , e fu quiudi in appresso lodevolmente chiamato Antonio 
Musa Brasavola. In questo rapporto biamo di fare avvertila la me- * 
dica Gioventù, che tutti i casi uon sono sostanzialmente eguali, seb- 
bene appariscono, nè ponno adoprarsi in tutti i medesimi metodi. 
Musa riescito fortunatamente in Augusto volle adoprare la stessa cura 
in Marcello, ma se quello guart, questi peri. 

Il metodo adoprato da Brasavola non riesce di rado , come dice 
il grande uostro Autore , e giova eziandio nelle ritenzioni d’ orina , 
perchè facendo passeggiare a piedi nudi quelli, che stentano ad ori- 
nare, se la causa non è insuperabile, questo metodo è sufficiente 
per far sortire le oriue. Più volte lo abbiamo provato con prospero 
esito. , . 
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